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RELAZIONE 

SUL CONCORSO AL PREMIO RATIZZA 

t 

PER L'AMO 1871 



Nel luglio 1870 la Commissione, rendendo conto degli scritti pre- 
sentati sul quesito intorno ai giurati proposto pel premio Ratizza 
del 1869 (1), compiacevasi del fatto che un numero di concor- 
renti, molto superiore a quello degli anni antecedenti, avesse ri- 
sposto all'invito, giacché in questo applicarsi di tanti ingegni a 
studi severi e di grandissima utilità pel buon ordinamento della 
nazione ravvisava un lieto sintomo di patriottismo e d' intellet- 
lettuale progresso fra gli Italiani : ma sebbene avesse trovato me- 
ritevoli ai molto encomio parecchi dei sedici lavori sottoposti al 
suo giudizio, pure, nel desiderio di ottenere un' opera cne riu- 
scir possa di onore al paese e di sussidio alle riforme legisla- 
tive sui giurati che si vanno preparando, deliberò di sospendere 
il conferimento del premio, e di riproporre pel 1871 lo stesso 
tema con premio raddoppiato. 

Or eccoci ad esporre ì risultati del nuovo concorso: al guale 
fu presentato un numero ancor maggiore di Memorie (2), alcune 



(O II preciso tenore del quesito trovasi esposto pia 
(1) Furono dieiattette. colle epigrafi seguenti: 
A. t. Anaornm oonllu tot* eermanta rtetw Aadllt. Vlrg., Georg., — 1 fasci- 



colo di 46 pagine. 
S. Adente rqn» ani ti 

tavole. 



■ente rqnn « 

gine e 13 taro.. 
3 Mot opa*, hle U ber. — volumetto di M grandi pagine. 
4. Ma a le nile parale e»«er den «ente.... Dante, Inferno, C. 33, — fasci- 



colo di 84 grandi r 

• 5. WUm Ibi rateai boni more, auaat alibi bona» legeo. Tacito, - volume 
di 576 prandi - 



• Indoell dloeant et ameat ni e mi ol. -e periti,— grosso volarne di 600 pagine. 
. 7. De nulhuPMlaai etlaa» Imperila» jadex dlmlttere tabelloni poi eoi, at 
fufo.e eoi non falaae pronnatlandnai eat. Seneca, De ben. , L. Ili, C. IV, 

- volume di 194 pagine. 
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delle quali già prodotte nel 1869 evi ora più o meno modificate; 
altre, e non delle meno lodevoli, che si fanno innanzi per la 
prima volta alla gara. 

Se non che la mole e il numero delle medesime, insieme colla 
necessità di non estendere soverchiamente questa Relazione, ci 
costringono a limitarci ad esporre, anziché le opinioni, i pregi 
e le mende dei singoli elaborati, un breve riassunto statistico 
dei medesimi , da cui possa facilmente vedersi quali siano le 
idee prevalenti fra i tanti studiosi che si occuparono di questo 
argomento. 

E qui osserviamo anzitutto che, nel breve tratto tra l'uno e 
l'altro concorso, è diminuito sensibilmente il numero degli av- 
versari del giuri: giacché, mentre nel 1869 si dividevano presso- 
ché in due parti eguali gli scritti favorevoli ed i contrari, nel 1871 
quattro soltanto cioè i N. 3, 9, 10 e 15 si schierano fra gli oppo- 
sitori e gli altri tredici se ne mostrano fautori. 

E così doveva naturalmente succedere. Poiché nelle istituzioni 
sociali di molto momento, a meno del caso che rechino in pra- 
tica gravissimi e incontestabili inconvenienti, il solo aver esistito 
da qualche tempo è ragion sufficiente di ulteriore esistenza: ve- 
nendo esse col volgere degli anni sempre meglio intese, ed en- 
trando quasi inavvertitamente nelle abitudini dei cittadini, per 
modo che il toglierle o mutarle senza un assoluto bisogno sarebbe 
poi improvvido e pericoloso. 

Senz*uopo adunque di fare appoggio sugli argomenti un po' 
scolastici e molto contestabili dell' illustre Pisanelli, seguiti e 
qualche volta esagerati da gran parte dei concorrenti, intorno al- 
l'asserita superiorità dei giurati, corno più indipendenti, più impar- 
ziali, più solerti , più esperti del cuore umano che non i giudici 
magistrati; basta l'osservare che i giurati funzionano già da ol- 
tre un decennio in Italia, che il popolo in generale ha fiducia 
nei loro giudizi, e che in tutto questo tempo l' istituzione ha 
dato risultati soddisfacenti, per convincersi che la medesima deve 
essere studiata all' intento ai condurla a maggior perfezione an- 
ziché a distruggerla. 

» 8. Felice quella nastlone dove le 1<*kkI non fossero una «densa! Ella, e 
utilissima legge quella che ogni uomo ala gf 

Beccaria, — volume di 389 pagine e alcune lavole. 

• 9. Salva papali suprema le» eata. NI ali eivltatl pr 

ree te posila?, — tasclcolelto di Si pagine. 
» 10. Amicai Plato, amlcu* Aristotele*, sed magi* amica verità* | — FitiO- 
logia del Giuri, — volumetto di 110 pagine. 

• 11. He saranno rase floHraane, — volume di pagine 240. 

• 11. Non levita* mini, «ed eerta ratta causanti scrlbeatl dedlt. Phaedri Fab., 

Lib. IV, — volume di 380 pagine. 

• 13. Nihll est eivltatl prtrstanflus qoam lege* ree te pesila?. Euripide, fa 



Supplie. , — volume 100 pagine. 

• tlanlssima Italorum saplentla. Vico, - volume di SIS pagine. 
» 15. Vldebls «aia parva saplentla regltur mundna, — grosso volume di 



» U. Ani 




456 pagine. 
» 18. e>n respeete tante nailon, «al, 

■t} ▼t*llt #JtlO C#3 €|tll Jttflt^ £t Olii P'Cllt i 

-.'Uèm. de Vergennes, — fascicolo di 18 pagine. 
. 17. Prosando e riprovando, - grosso volume di 513 pagine di scrittura fittis- 
sima e quasi microscopica. 
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Non regge quindi l'objezione desunta dai difetti, che si dicono 
ad essa intrinseci ed irreparabili: giacché un attento e spassio- 
nato studio dei medesimi mostra che sono nella massima parte 
emendabili; e le molle e svariate riforme suggerite dalle Memo- 
rie che stiamo esaminando mirano appunto ad opporvi gli op- 
portuni rimedi, come si vedrà in appresso. 

Né l'aumento pur troppo grave di reali, verificatosi in Italia 
dopo l'attuazione della procedura coi giurati, è argomento alto a 
provare una diminuita difesa sociale a causa di soverchie asso- 
luzioni da essi pronunciale; perchè tale aumento si verificò non 
soltanto in Italia ma anche presso le altre nazioni; perchè, se 
presso noi esso fu maggiore, se ne spiega naturalmente la ca- 
gione nei mutamenti economici e politici e nel sommovimento 
sociale che in questi anni agitarono la patria nostra; perchè in- 
fine vediamo che si manifesta in proporzioni pressoché eguali 
tanto nelle provincie dove la media dei verdetti assolutori fu af- 
fatto regolare, come in quelle (per esempio in Sardegna) dove 
le assoluzioni ammontarono quasi al doppio. 

Del resto giova qui avvertire, che l'opposizione di molli al giuri 
trae origine in gran parte dal punto di vista da cui partono, con- 
siderandolo come un'istituzione esclusivamente o almeno princi- 
palmente giudiziaria; mentre invece la sua introduzione in Ita- 
lia e presso altre nazioni, ed il suo sviluppo, derivò da conside- 
razioni giuridiche e politiche ad un tempo, come conseguenza 
naturale e necessaria delle libere forme di governo e come ga- 
ranzia di libertà. 

Meglio però d'ogni ragionamento a priori valgono al caso le in- 
dagini e le notizie positive sugli effetti dell'istituzione: ed è ap- 



i r titillamenti che se n'ebbero in questi anni. 

Neil' antecederne Relazione dovemmo notare in generale una 
qualche deficienza in questa parte dei lavori presentati al con- 
corso: quelli invece ultimamente prodotti vanno quasi tulli for- 
niti di opportuni studi e di interessanti dati statistici. Il N. 5 
sotto questo aspetto si distingue sugli altri per maggiore abbon- 
danza di notizie raccolte dalle statistiche ufficiali, da giornali le- 
gali, dai rendiconti dai procuratori generali e da altre fonti ita- 
liane e straniere; non senza avvertire però che, in mezzo alla 
gran copia di cifre riportate, s' incontra qualche inesatlezza (l), 
che può facilmente essere corretta. Vanno pur lodali per ric- 
chezza di tavole sinottiche e di utili elementi di confronto coi 



(1) Eccone alcuni esempi relativi alla Lombardia. — a pagina (06 riferisce che nel 
1863 m questa regione i giudizi coi giurali condannarono tiO accusali, ne assolsero 
98, che quindi la media delle asso'uzioni in confronto del giudicati fu del 21 per 
cento; mentre invece ognun vede clw fu soltanto del 19; — nel 1869 a pag. 115 ri- 

Sorta 303 condannati, tit assolti, dunque una media del 36 per cento, mentre invece 
soltanto del 38; — n*l (870 a pag. 1(7 da 381 condannati e <3( assolti, trae la me- 
dia del 3(, invece del SS per cento; — e Analmente a pagina (18 dà per riassunto 
di lette anni, il risultato di 74 condannali e 26 assolti ogni cento giudicati ; mentre 
Invece fu di 15 assolti sui dati esposti dall'autore, e soltanto di 23 sui dati rettificali. 
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giudizi d'altri paesi i N. 2, 6 e 7: né di dati preziosi ed istrut- 
tivi ponno dirsi mancanti i N 12, 17 e 15. Quest'ultimo anzi, che 
è lavoro di un valentissimo avversario del giurì, e la cui mono- 
grafìa nel concorso del 1869 portava il N. 12, a sostegno della 
sua tesi aggiunse anche una raccolta di casi particolari verifica- 
tisi presso una sola Corte, nei quali, secondo l'autore, i diretti at- 
tribuiti ai giurali sono rivelati indubbiamente. 

* È certo che, se le cifre statistiche vanno accolte con grande 
cautela nelle indagini di scienze morali, con grandissima lo de- 
vono essere quelle relative ai giurati, mancandoci ogni mezzo di 
scandagliare il merito intrinseco delle loro decisioni, attesa la 
mancanza assoluta di motivazione del verdetto monosillabico; ed 
essendo moltissime le cause che ponno aver influito sulle mede- 
sime: come la maggiore o minore diligenza delle diverse sezioni 
d'accusa nell'appurare i fatti con tutte le loro circostanze aggra- 
vanti e scusanti, la maggiore o minor faciliti delle medesime di 
correzionalizzare i crimini entro i limiti permessi dalla legge, la 

* qualità dei reati prevalenti nelle singole Provincie, e cosi via (1). 

Riassumendo però i risultamenti di fatto esposti dai concor- 
renti, possiamo concluderne; che in generale le decisioni dei giu- 
rati in Italia diedero una proporzione di assoluzioni e di con- 
danne poco diversa da quella che offrono sia le magistrature per- 
manenti negli anni immediatamente anteriori dell' introduzione 
del giuri, sia quelle che funzionano contemporaneamente pei reati 
correzionali; — che anche guardando ai giudizi pronunciali presso 
altre nazioni, dove l'istituzione è antichissima, o almeno di data 
molto anteriore, i nostri verdetti non scapitano al confronto; — 
che se in alcuni casi la stampa ebbe a fare appunti o a muover 
biasimo di qualche decisione dei giurati, questo il più delle volte 
derivò da taluna particolarità del fatto o della procedura sfuggita 
alla osservazione di chi giudica da lontano e senza sufficienti co- 
gnizioni, oppure fu effetto di circostanze specialissime di tempo, 
di luogo, di persone; — che se in fine veriflcossi davvero qual- 
che errore o qualche scandalo, trattasi di fatti isolati e rarissimi, 
che perdono ogni importanza a fronte delle molte migliaja di de- 
cisioni conformi all'equità ed alla giustizia, e attestano piuttosto 
la naturale imperfezione della natura umana che non un vizio 
grave e inseparabile dell'istituzione: del che è prova evidente il 
fatto, che dei giudicati riconosciuti più erronei ed ingiusti ne 
registrano gli annali giudiziari di tulte le nazioni, indipendente- 
mente dall' istituzione dei giurati. 



(1) Di solito il più sicuro <Titerio della bonU di un giudizio proauncialo è la con- 
ferma o la riforma del medesimo da parte dell'autorità supcriore: ma pei giurati 
late riprova non c'è, non andando mai le loro decisioni soggette ad alcun corso. 
Né il verdetto d'un consesso di giurati contrario a quello proferito da un altro con- 
sesso sull'identico fatto (qualora abbia avuto luogo l'annullamento del primo giudiiio) 
autorizza a concludere che o gli uni o gli altri abbiano erralo: giacche è noto a 
chi ha praltca di queste procedure, che i risultali d'un secondo dibattimento in ri- 
guardo al modo di deporre del danneggiati e del testi ed al tenore delle dichiara- 
zioni dell'accusato non sono mai eguali a quelli de dibattimento antecedente. 
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Dopo questi cenni della parte statistica degli elaborali che 
stiamo esaminando, passeremo alla parte critica. Le osservazioni 
e le proposte di riforma si riferiscono principalmente alle con- 
dizioni per esser giuralo , alla formazione delle liste, alle di- 
spense, al diritto di ricusa, al potere discrezionale ed al riassunto 
del presidente, al modo di formulare i quesiti, alla competenza 
del giuri, al modo di votare ed al numero dei voti necessari per 
una decisione. Gioverà dunque parlarne, ma con quella brevità 
che ci è imposta dalle natura di una semplice relazione. 

La retta amministrazione della giustizia è senza alcun dubbio* conduioni 
condizione indispensabile d'una tranquilla e ben ordinata convi- p YìuYa\o? 
venza sociale. Ma come potrà essa ottenersi senza far uso di op- 
portune cautele nella scelta delle persone cui vuoisi affidarla ? E 
quanto maggiori devon essere queste cautele quando trattisi dei 
giudici in materia penale, che hanno nelle mani l'onore, la li- 
bertà, e fors'anche la vita dei cittadini? * 

Ecco perchè tutti, senza eccezione, i concorrenti muovono ap- 
punti alla nostra legge fi), che non esige le necessarie garanzie 
di capacità e di moralità in coloro che sono chiamati alle fun- 
zioni di giurato. La dannosa confusione del concetto di elettore 
politico con quello di giudice cittadino, la soverchia tenuità del 
censo, l'insufficienza di coltura, tollerata colla disposizione che 
basti al giurato saper leggere e scrivere, sono inconvenienti ge- 
neralmente rimarcali e biasimali. 

Vari poi sono i rimedi suggeriti. Alcuni opinano doversi ele- 
vare la cifra del censo: altri, e sono i più, osservano che questo 
costituisce una presunzione troppo indiretta ed incerta di capa- 
cità, e vorrebbero fossero sostituite altre presunzioni più strin- 
genti e probabili, come l'aver conseguito un grado accademico, 
l'aver assolto un certo corso di studi, l'essere addetto all' inse- 
gnamento, l'aver pubblicato qualche opera letteraria o scientifica, 
il coprire pubblici impieghi, l'esercizio di una professione per la 
quale sia indispensabile un certo grado di coltura, e cosi via: vi 
ha infine chi non vuole presunzione di specie qualsiasi, ma esige 
prove dirette di dottrina e di intelligenza. 

Per aumentare poi il numero dei giurati, che sarebbe forse so- 
verchiamente stremalo dalle più rigorose condizioni fin qui ac- 
cennate, parecchie Memorie (i N. 2, 4, 7, 13, 14 e 17) suggeriscono 
di diminuire l'età necessaria fino ai 25 anni, e taluna anzi, di- 
rebbe fino ai 21, osservando che se la legge stima un cittadino 
a 21 anni capace d'amministrare e di godere il pieno esercizio 
dei diritli civili, deve anche ritenerlo dotato d' intelligenza suf- 
ficiente per le funzioni di giurato. — Del resto gioverà qui l'av- 
vertire che quando parlasi di capacità del giudice cittadino deve 
intendersi non solo f intelligenza, ma anche Fesperienza della vita, 
la quale non può trovarsi sufficiente in età troppo giovanile, e 
più ancora tale maturità di carattere da non lasciarsi con sover- 

(!) R. Decreto 6 dicembre 1863 sull'ordinamento giadiiiario: art. 81 e segg. 
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Formazione 
delle liste. 



Delle 
dispense 



chia facilità dominare dalla pai le sentimentale a detrimento della 
> razionale : perocché la funzione del giudicare è, e deve conser- 
varsi, eminentemente razionale e non sensitiva. Guai se alle fun- 
zioni di giuralo saranno assunli uomini che lascino prevalere il 
yt senso sulla ragione! 

Ma qualunque sia il sistema che si voglia adottare per assicurarsi 
della capacità dei giurati, il più difficile sta poi nel modo con 
cui procurarsene la prova e formare le liste di servizio. — Di 
qui nuovi rimarchi alla legge attuale. 

Si lamenta in generale dai concorrenti il fatlo, che, sia per 
opera delle commissioni municipali (1), incaricale di formare la 
prima lista generale degli aventi le qualità per esser giurati in 
ciascun comune, sia per quelle delle commissioni provinciali e 
prefettizie (2) che devono per via di eliminazione ridurre la li- 
sta generale al numero assegnato a ciascun circolo d'assise, man- 
cano sempre sulle liste di servizio annuo molti nomi di persone 
notissime per la loro coltura, o per i) cospicuo censo, o per la 
distinta posizione sociale, e come tali offrenti la maggiore garan- 
zia di capacità, di indipendenza, e di tulle le altre qualità più se- 
gnalate per ben adempiere le funzioni di giuralo. 

Oltre a ciò poi alcuni disapprovano Pari. 95 anche pel motivo, 
che dà alla prefettura soverchia ingerenza nella formazione delle 
liste, mentre questa magistratura popolaro dev'essere per sua na- 
tura tenuta lontana da ogni sospetto di influenza del potere ese- 
cutivo. 

A togliere siffatti inconvenienti i N. 1, 4, 5, 6, 7,8,10, 12, 17, 
propongono, sull'esempio della maggior parte delle legislazioni 
straniere, 1' intervento dell' autorità giudiziaria in questa materia, 
dividendosi poi in due opinioni, la prima delle quali suggerisce 
di affidare a tale autorità l'incarico di riconoscere, sui dati for- 
niti dalle Giunte municipali, le condizioni di capacità c di mo- 
ralità da stabilirsi dalla legge per esser giurato, lasciando il re- 
sto al sorteggio; e l'altra vuole chele si attribuisca diretlamente 
la facoltà di scegliere coloro, che, entro dale coudizioni, dovranno 
funzionare da giurati. — Devono poi su questo argomento essere 
particolarmente segnalali il N. 6, che propone uno speciale e par- 
ticolareggiato progetto di legge; ed il N. 15, che nel caso in cui 
si abbiano a conservare i giurali, eh' ei vorrebbe aboliti, sugge- 
risce un sistema speciale, che si risolve nella formazione di due 
liste, una per opera del pubblico ministero e l'altra per opera 
d'una commissione di avvocati difensori, da ciascuna delle quali 
si estragga in ogni sessione un numero eguale di giurali pel ser- 
vizio della quindicina. 

Altra lagnanza che si muove da molti riguarda la soverchia fa- 
cilità con cui coloro che furono estratti per una sessione otten- 
gono poi dalla corte d'essere dispensali dal servizio. Questo fa si 



li) Art. 88 e seguenti del R. Decreto suindicato. 
(!) Art. 99 dello slesso. 
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che la maggior parie del peso ricada su pochi, i quali ne restano 
troppo aggravati; tanto più per la circostanza che in alcuni cir- 
coli d'assise il numero dei giurati è insufficiente in confronto 
della quantità dei processi, per modo che le stesse persone ven- 
gono chiamale a servire per sette, otto, e fin nove sessioni in un 
anno! — Si propongono perciò diverse misure concorrenti allo 
stesso scopo, cioè di aumentare il numero dei giurati sulle liste 
annuali, proporzionandolo in ogni circolo, non alla popolazione, 
ma al numero delle sessioni che vi si tengono ogni anno (1); 
obbligare coloro che hanno motivo di dispensa a farne domanda 
alla corte prima dell'aprimento della sessione, onde quella ab- 
bia tempo di controllare la sussistenza delle malattie o degli al- 
tri impedimenti addotti; inculcare alle corti la necessità di usare 
maggior rigore nelP ammettere tali domande; e diminuire la mi- 
sura delle multe minacciate ai giurati che non si presentano 
alla chiamata, perchè la pena meno rigorosa potrà essere meglio 
e più seriamente applicata. 

La massima disparità d'opinioni si presentò quanto all'esercizio dritto 
del diritto di ricusa (2). Perocché parecchi deplorano l'abuso che nc "*- 
se ne fa dai difensori per escludere le persone più intelligenti; 
altri invece lo attribuiscono al pubblico ministero; alcuni biasi- 
mano la pratica invalsa nelle provincie meridionali e accettata 
anche dalla giurisprudenza di colà (non però nelle altre Provin- 
cie), che il difensore oltre valersi delle otto ricuse accordategli 
dalla legge, fa proprie anche quelle non usate dal pubblico mini- 
stero, rompendo cosi la parità di trattamento tra accusa e difesa 
a favore di quest'ultima: altri all'opposto sostengono essere in- 
sufficiente il diritto di ricusa accordato dalla legge agli accusali, 
massime quando siano più d'uno in un solo processo, e vorreb- 
bero ampliarlo a vantaggio di questi; taluni infine, partendo dal 
concelto che i giurali sono persone fornite delle qualità volute 
dalla società, sono d'avviso che il pubblico ministero, rappresen- 
tante appunto della società offesa dal reato , non debba aver di- 
ritto di ricusare persone già slate scelte come adatte a queste 
funzioni. 

I più esperti della materia, come i N. 5, 6, 8, 10 e 17, fanno di- Potare di. 
stinzione tra la ricusa motivata e la perentoria, colla differenza JVumuiuo 
che alcuni vorrebbero accordata al pubblico ministero soltanto la dei presi- 
prima, altri ambedue all'una ed all'altra parte, in modo però che nte ' 
quella motivata per cause determinate dalla legge si proponga prima 



(I) Crediamo assai raccomandabile una riforma in questo senso degli art. 97 e 100 
della legge attuale: giacché nelle provincie dove pur troppo si commettono molti 
reali A necessario avere un numero di giurati sufficienti alle molto procedure che 
vi si devono esaurire per la loro repressione. Nessuno in cosa di tanta gravità vorrà 
certamente far questione di rango e d'importatila delle diverse città sedi di corti 
d'assise. Beata, per esempio, Milano, se co' suoi WO mila abitanti le basterà un nu- 
mero di giurati inferiore a quello da assegnarsi ad altre città di molto minor po- 
polinone, funestate da più frequenti misfatti. 

(i) Art. 118, 117 e 118 del suddetto Decreto. 
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del giorno Ossalo pel dibattimento, la perenloria si eserciti come 
ora al momento dell'estrazione dei nomi (i). 

Passando dalla legge d' ordinamento giudiziario all' esame del 
codice di procedura penale nelle parti attinenti ai giurali, alcuni 
concorrenti biasimano il potere discrezionale dalla legge accordalo 
al presidente (2), osservando che la facoltà di chiamare al dibat- 
timento qualunque persona, senza averla prima data in nota al- 
l'accusalo, e di far leggere documenti non prima esaminati da questo 
o dal suo difensore, toglie l' eguaglianza tra le due parli, e può 
facilmente essere abusata con sorprese a danno degli imputali; 
di modo che due Memorie propongono di toglierlo al presidente 
per affidarlo all'intera Corte, ed altre due consigliano di abolirlo 
affatto. 

Tulle le altre però non elevano osservazioni contro questo po- 
tere: il che moslra come prevalga la persuasione della sua utilità o 
fors'anche necessità, secondo le varie emergenze dei dibatlinienti; 
tanto più per la considerazione, che se può essere adoperato a 
scoprire e provare la colpa, può giovare anche a difendere e far 
trionfare l'innocenza. 

Più diffusa è l'opposizione al riassunto presidenziale (3), che 
nove concorrenti propongono di sopprimere: affermando che esso 
non è quasi mai perfeitamente imparziale come dovrebbe essere; 
e che in pratica riesce sempre o inutile, se non fu che una fedele 
riproduzione delle risultanze della discussione, o dannoso, se fa- 
vorevole all'accusa o alla difesa. Taluni perciò suggeriscono di 
sostituirvi l'obbligo del presidente di istruire i giurati sulle qui* 
stioni che debbono risolvere, spiegare il significato della legge 
violala, il valor legale dei termini adoperali, in che relazione stanno 
fra loro i diversi quesiti, e cosi via. 
Modo di L'art 494 del codice di procedura penale richiamò sopiatutlo 
formulare l'attenzione degli studiosi, intorno al modo di formulare le qui- 
lequistioni. sljoni e sull'ingiunzione in forma precettiva di indicare nel que- 
sito il nome del reato, che non si leggeva nel corrispondente ar- 
ticolo 480 del codice del 1859. 

Qual è la portala giuridica di questa innovazione? I giurati, che 
col codice antecedente erano senza esitanza a considerarsi come 
giudici del fatlo, dovranno ora riteuersi giudici non solo del fallo, 
ma anche del diritto? 

Cinque concorrenti non si occuparono di questa quislione gra- 
vissima per le infinite conseguenze che derivano in tutto il pro- 
cedimento penale dalla soluzione che vi si vuol dare; uno la trattò, 
ma in modo così confuso, che non si vede chiaro quale sia la sua 
opinione; gli altri si divisero nei due campi opposti; quattro soste- 



(i)È evidente che, qualora si voglia ammettere la ricuta motivata, bisognerà mo- 
dificare anche l'art, ttt, facendo notificare lanista dei giurati alle parti parecchi giorni 
prima dall'udienza, onde dar tempo alle medesime dì procurarsi i documenti o le 
altre prove necessarie all'esercirlo di tale ricusa. 

(S) Art. 478 e 479 del codice di procedura penale. 

(3) Art. 494 dello stesso. 
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nendo la convenienza di sottoporre ai giurati l'intera quistione 
di reità dell'accusato, materiale, morale e giuridica, lasciando ai 
magistrati soltanto l'applicazione della pena, come in Inghilterra ; 
e sette insistendo perchè siano limitati al giudizio di fatto mate- 
riale e morale, riservato quello sulla qualifica legale ai magistrali. 

La succitata disposizione dell'art. 494 fece nascere una discor- 
danza anche fra le supreme Corti del Regno: giacché la Corte di 
cassazione di Torino dichiarò più volte necessaria nel quesito 
sulla colpabilità l'indicazione del nomen juris, o altre parole per- 
fettamente equipollenti, sotto pena di nullità, e le altre Corti in- 
vece , e specialmente quella di Firenze , giudicarono costituire 
quella mancanza una irregolarità, ma uon una nullità. 

Non conviene però esagerare le conseguenze di questa diver- 
sità di giurisprudenza: giacché nel fondo della quistione le quattro 
Corti sono perfettamente concordi nel ritenere, per effetto degli 
art. 498 e 515 e per la natura stessa delle cose, riserbala ai ma- 
gistrali la qualificazione giuridica dei reati e tutte le conseguenti 
quistioni di diritto, devoluto ai giurati il solo giudizio sul fatto e 
sulla colpabilità dell'accusalo (quislione materiale e morale). E di 
vero è già uno sforzo abbastanza grave e straordinario per un cit- 
tadino non versato in questi studi il giudicare non solo sulla reità 
dell'accusalo, ma anche sul suo stato di mente e sulla totale o 
parziale sua responsabilità in faccia alla legge: ma il pretenderne 
poi una decisione sui quesito se un certo fatto costituisca, p. es. 
estorsione, o minaccia con armi, o grassazione, o rapina; se trat- 
tisi d'un falso in documento pubblico, o in scrittura di commercio, 
o in scrittura privata; se siano applicabili le disposizioni sul furto 
domestico, o quelle sull'appropriazione indebita; e così su tante 
altre indagini che tengono divise anche le opinioni di coloro 
che applicarono tutta la loro vita a questi studi, sembra davvero 
cosa esorbitante e pericolosa. 

Del resto la soluzione di tale questione è inseparabile da quella 
relativa alle liste dei giurati. Certo che con una legge che s'ac- 
contenta per tulta prova di capacità d'un giurato che sappia leg- 
gere e scrivere, operano sapientemente le nostre Corti di cassazione 
tenendo fermo nel principio di riserbare ai magistrati le questioni 
di diritto, e inculcando ai presidenti d'assise l'obbligo di darsi 
attenta cura d'eliminare possibilmente dalle questioni tutte le no- 
zioni giuridiche: ma qualora invece la legge costituisse il giuri 
soltanto di persone cólte e di indubbia capacità, forse si potrebbe 
venire a conclusioni diverse. Diciamo forse; perchè è notorio come 
un legale facilmente possa cadere in errore, quando voglia arro- 
garsi di decidere una questione di medicina, o di matematica; per 
cui può temersi altrettanto quando medici, ingegneri, letterati 
siano chiamati a sentenziare su materie strettamente legali. 

A diminuire i pericoli d'errore nel caso che si voglia affidare 
ai giurati l'intera questione di reità, i N. 6, 15 e 17 suggeriscono 
d'introdurre il giuri speciale, ossia delle liste di persone fornite 
di speciali cognizioni, colle quali formare il giuri nelle cause più 
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diffìcili o piiì lunghe, sopra dimanda concorde dell'accusa e della 
difesa, o sulla istanza d'una parte sola non combattuta dall'altra, 
o per decisione della Corte nel caso di contrasto fra l'una e l'al- 
tra parte. Uno dei concorrenti però, che si dimostra pure molto 
versato nella materia, il N. 5, è d' avviso che l' istituzione d' un 
Ritiri speciale sarebbe dannosa, togliendo credito al giuri comune. 

Le stesse monografie che propongono il giuri speciale suggeri- 
scono anche di introdurre il verdetto speciale, come si pratica nei 
paesi dove ai giurati è affidata anche la questione di diritto, cioè 
di accordar loro la facoltà, sia di aggiungere qualche circostanza 
non compresa nei quesiti, p. es. in una causa d'omicidio o di feri- 
« mento la provocazione, il prater intentionem, ecc., sia di rifiutarsi 
a rispondere alla quistione di diritto, lasciandone la decisione alla 
Corte, e limitandosi a pronunciare soltanto in ordine al fatto ed 
alla colpabilità. 

A questi due temperamenti, e colla diversa costituzione delle 
liste, si dovrebbe, in ogni caso , aggiungere la facoltà al presi- 
dente di dare ai giurati opportune spiegazioni sulle disposizioni 
di legge relative ai singoli reati, sulla portata delle quistioni, e 
così via. 

Anche il modo di votare dei giurati, ed il numero dei voti ne- 
cessario per la condanna, formarono argomento di studio dei con- 
correnti (1). 

Mo.io Alcuni, preoccupandosi principalmente del pericolo che nella 
i votare. camera Qelle deliberazioni qualche giurato, colla superiorità del- 
l'intelligenza o della posizione sociale, pesi troppo sul voto de- 
gli altri, per modo che il verdetto non riesca la genuina espres- 
sione delle convinzioni dei singoli giudici cittadini, ma 1' effetto 
di pressioni o di influenze illegali, vorrebbero che la legge vieti 
espressamente ogni discussione nell'atto della votazione; ed anzi 
taluno, per meglio assicurarsi dell'osservanza di tale divieto, pro- 
pone che i voli siano dati e raccolti nella sala stessa del dibat- 
timento in presenza della Corte e dell'accusato, scrivendoli cia- 
scuno sulle apposite schede da distribuirsi dopo la lettura delle 
questioni. — E facile vedere come queste proposte siano figlie 
d'una soverchia diffidenza verso i giurati; e come quindi giusta- 
mente altri non solo non temano, ma consiglino anzi la discussione 
fra gli stessi prima di dare il voto, come mezzo di schiarire le 
loro idee e di rendersi conto delle proprie convinzioni. 
Numero Nove Memorie, cioè quelle segnate coi N. 1, 4,6, 10, li, 13, 14 
dei roti, ^ ritengono non abbastanza tranquillante la maggioranza di 
sette voti contro cinque stabilita dalla nostra legge, e suggeri- 
scono quindi una maggioranza, chi di otto, e chi di nove voti. Gli 
altri però o non trattano di questo argomento, con che mostrano 
di non disapprovare la legge attuale, oppure espressamente la lo- 
dano; ed uno anzi (il N. 12) vorrebbe ridurre ad undici il numero 



(I) Art. (98, (99, BOI, 502, 503, 504 e 505 del codice di procedura penale. 
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dei giurati giudicanti, onde non aver mai parità di voti, bastando 
a suo avviso la maggioranza di sei contro cinque. — La questione 
invero è assai delicata e difficile , come lo dimostrano anche i 
molti mutamenti fattisi intorno a ciò dalle leggi francesi e le dispo- 
sizioni varie degli Stati che adottarono il giuri: poiché se da un 
lato non può negarsi che la semplice maggioranza di due voti 
sembra poco tranquillante per una condanna anche a pene gra- 
vissime; dall'altro il fatto di non infrequenti casi di colpabilità 
riconosciuta a maggioranza appunto di selle voti, fa pensare allo 
sbilancio rilevante tra le accuse e le condanne che deriverebbe 
dall'esigere una maggioranza non che di nove, ma anche soltanto 
di otto voti. 

Sta bene che in dubbio si abbracci l'opinione più mite, e quindi 
si assolva: ma il dubbio esiste solo quando si abbia parità di voti: 
esso scompare quando sette cittadini, degni di onoranza e di fede 
al nari degli altri cinque, dichiarano l'accusato colpevole. Perchè 
si dovrà dare la prevalenza al voto dei meno su quello dei più? 

Del resto, a togliere il pericolo d'un errore in questi casi di Facoltà 
maggioranza cosi limitata, la legge coll'art. 509 ha dato alla Corte dd,a Corle ' 
la facoltà di sospendere la sentenza e rimandare la causa alla 
prossima sessione composta d'altri giurali. Questa disposizione è 
in generale approvata dai concorrenti: alcuni dei quali anzi sug- 
geriscono di applicarla non solo nel caso di condanna, ma an- 
che in quello di assoluzione; altri di valersene anche quando si 
abbia parità di voti; altri la vorrebbero esercitarle in tutte le 
votazioni, foss'anco ad unanimità; e parecchi in fine propongono 
di applicarla non solo alla queslione principale di colpabilità, ma 
anche a quelle sulle circostanze aggravanti. — Ma non pensavano 
gli autori di quelle proposte come l'ammettere facilmente il sospetto 
di errore nei verdetti, e l'accordar quindi con facilità alla Corte 
il diritto di sospenderne l'esecuzione, sia un toglier credito alle 
decisioni dei giurati, un esautorare l'istituzione. Ond'è che il 
N. 6 appunto per questa ragione suggerisce all'opposto di soppri- 
mere l'art. 809: alla quale conclusione venne anche il N. 15 per 
un motivo diverso, cioè perchè < in Italia non si vide alcuna Corte 
che abbia fatto uso di questa facoltà >. Possiamo però assicurare 
l'egregio scrittore che qui egli cadde in errore; del che gli sarà 
facile il persuadersi anche soltanto esaminando le statistiche uf- 
ficiali. 

Mentre qualche concorrente vorrebbe limitata la competenza competerà* 
del giuri soltanto ai reati politici e di slampa, i N. 11 e 17 all'op- del g,uri * 
posto consigliano di estenderla a tutli i reati. Non occorre fer- 
marsi a discorrere del primo che troppo si mostra digiuno di cogni- 
zioni speciali sia intorno alla procedura penale nostra, sia intorno 
all'inglese, alla quale sembra ch'ei voglia avvicinare assai la no- 
stra ; ma gioverà prendere in esame una proposta speciale che fa 
il secondo, versalissimo in questi sludi. 

Ognun vede l'enorme aggravio di lavoro che cadrebbe sui giu- 
rali, qualora venisse loro demandato anche il giudizio dei reati 

l 
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correzionali. Or bene, per ovviare a questo inconveniente, l'autore 
propone di sottrarre ai giurati tutte le cause, nelle quali l'accu- 
sato si renda interamente confesso e dichiari di rinunziare alle 
garanzie del giuri: e afferma che un simile provvedimento è in 
uso non solo in Inghilterra e negli Stati che adottarono le sue 
forme processuali, ma anche in gran parte della Germania, in di- 
versi cantoni Svizzeri, e perfino nella Russia: aggiunge poi che la 
confessione insieme colla suindicata rinuncia sarà indizio sicuro 
di pentimento* e che il tribunale che giudicherà queste cause po- 
trà dirsi il vero tribunale dei pentitif — Noi siamo d'avviso che 
siano errati i calcoli del proponente, che tali confessioni vera- 
mente complete possano arrivare al 50 per 100. e che certamente 
non sarauno inferiori al 20 per 100: crediamo che, se pure ciò 
avvenisse, ancora sarebbe soverchio l'aumento di lavoro pei giu- 
rati: e condividiamo l'opinione del N. 6, che combatte tale misura 
pel riflesso delle molte contestazioni che sorgerebbero sulla inte- 
rezza della confessione, e pel pericolo di confessioni non con- 
formi a verità, suggerite da lutt' altro motivo che da sincero pen- 
timento. 

Moltissime altre osservazioni e proposte furono fatte dai con- 
correnti, come sul giuri d'accusa, sulla motivazione dei verdetti, 
sulla loro appellabilità e su innumerevoli altri argomenti conge- 
neri: ma ormai crediamo necessario por fine a questo riassunto 
coll'esporre il giudizio della Commissione sul merito intrinseci e 
di confronto delle Memorie presentale. 

Quanto al primo abbiamo la compiacenza di poter con tutta co- 
scienza asserire che in generale è assai superiore a quello degli 
elaborati prodotti al concorso del 1809. Salvo poche eccezioni, 
si scorge che sono scritti non improvvisati e di semplice occa- 
sione, ma fruito di copiosi studi e di attenta meditazione sull'ar- 
gomento , e parecchi anche di esperienza personale acquistata 
coll'esercizio delle funzioni o di giurato, o di difensore, o di ma- 
gistrato. Più d'una insomma di queste monografìe, con brevi ri- 
tocchi, può riuscire un'opera che regga al confronto delle più 
iodate italiane e straniere. 

Quanto al valore di confronto, i diciaselte lavori si possono di- 
videre in tre categorie. Quelli portanti i N. 1, 3, 9, 11, 14 e 16, 
sono inferiori alle esigenze del tema proposto; e mentre i N 1,3 
e 14 manifestano però studio e dottrina lodevole, negli altri tre 
e l'uno e l'altro fanno apertamente difetto. 

Quegli segnati coi N. 2, 4, 8, 10, 12 e 13, sono tali che, se non 
vi fosse il confronto d'altri scritti più ricchi di pregi, potrebbero 
aver già convenientemeute risposto al detto tema. I N. 12 e 13 
sono opera di persone assai esperte dell'istituzione, che videro 
certamente funzionare in pratica; hanno suggerimenti giudiziosi, 
ma uno sviluppo troppo limitato dell'argomento; — il N. 2 va lo- 
dato principalmente per le interessanti tavole aggiunte in fine; 
— il N. 4, non scarso di dati statistici e abbondante di sugge- 
rimenti opportuni , ma forse inlento a tutelare l' interesse degli 
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accusati piucchè quello della società; — il N. 10, avversario del 
giuri, iaculi e dapprincipio osserva giustamente che l'istituzione 
va studiala non a priori come molti fanno, ma a posteriori col 
metodo induttivo di Bacone , riesce nel suo insieme un lavoro 
piuttosto teorico che pratico, Tallo si con intelligenza, ma difet- 
toso forse di studi preparatori; — il N. 8 infine è scritto con di- 
ligenza e buou senso, ma scarso di notizie statistiche e della ne- 
cessaria erudizione. 

I N. 5, 6 , 7, 15 e 17 fermarono particolarmente l'attenzione 
della Commissione ; e non v'ha dubbio che se, com'essa fa voto, 
verranno dati alle stampe , procureranno lode ai loro autori. Il 
N. 15 evidentemente è la riproduzione del N. 12 del concorso 
antecedente, con più largo sviluppo della parte in cui si sugge- 
riscono delle riforme nell'eventualità che il giuri non venga abo- 
lito, e con aggiunta di fatti e di dati statistici in appoggio della 
sua lesi contraria a questa istituzione , come più sopra espo- 
nemmo. I pregi di acutezza di viste, di fine osservazioni, di effi- 
cace esposizione, già indicati nella prima Relazione, si ripetono 
ora coll'aggiunta del maggiore studio posto nell'argomento; ma 
per le ragioni già spiegate quando si parlò della parte statistica 
dei lavori, non possiamo accogliere le sue convinzioni. 

II N. 7, per l'aggiustatezza delle idee, per la profonda pratica 
della materia che tratla , per V opportunità dei dati e delle ri- 
forme , sembra scritto da un magistrato che abbia lungamente 
avuto parte nelle procedure per giurati. Peccato che non abbia 
creduto di dare più ampio sviluppo a questa sua Memoria! 

Il N. 5 già notammo essere il più ricco di dati statistici: è la- 
voro assai rimarchevole, dì persona versatissima nell'argomento 
e piena di acume e di senso pratico nelle sue osservazioni; forse 
eccede nel sostenere i pregi dell'istituzione e nel lodare la legge 
attuale, motivo per cui è parco nel proporre miglioramenti e 
riforme. 

Ha sopra tutto sono eminenti i pregi dei N. fi e 17; sicché tennero 
assai dubbiosa la Commissione sulla scelta del premiando. Il N. 6, 
che nel concorso del 1869 portava il N. II, è fruito di lunghi e 
ben diretti studi sulla materia; corredato di notizie statisti che 
abbondanti, bene scelte, opportunamenle aggruppate, esposte con 
chiarezza, con ordine, con erudizione, ricco di suggerimenti che 
appariscono lungamente meditati e nella massima parte accetta- 
bili; — il N. 17, superiore agli altri nella vastità della dottrina 
e nella cognizione anche di legislazioni straniere, abbondantis 
simo di proposte in ogni ramo della procedura penale, parecchie 
delle quali però, anziché correggere, tenderebbero a capovolgere 
tutto 1' attuale ordinamento del giurì (1), talora piuttosto difettoso 



(1) Quello, p. es., di estendere il giuri a tutti i reati; di formare liste speciali coi 
nomi di persone destinate a capi dei giurati; di abolire l'interrogatorio degli acca- 
sati al dibattimento ; di rimettere l'esame dei testimoni e dei periti alle parti (esame 
incrociato come in Inghilterra); di esigere dai giurali un verdetto motivalo , di ordi- 
nare che essi votino non coUe schede segrete, ma apertamente, ecc. 
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d'ordine, nè scevro di qualche ripetizione, porta le tracce di una 
compilazione affrettata forse per riescire in tempo d'esser presen- 
tato al concorso. 

Tutto considerato, la Commissione, anche pel riflesso che col 
tema messo a concorso essa richiedeva un'opera speciale sul giuri 
piuttostochè un trattato di procedura penale in genere, decise 
di dare la preferenza al N. 6. — Apertasi la relativa scheda, se 
ne trovò autore il sig. avv. Clemente Pizzamiglio di Milano. 

Dà una onorevole menzione al N. 17, di cui, col suo consenso 
si annunzia esser autore 1' avv. Emilio Brusa di Milano. 

Al premiato si ricorda l'obbligo di presentare il suo lavoro 
stampato e preceduto da questa relazione, onde ricevere le lire 
2000 di premio. 

Contemporaneamente si annunzia il tema proposto pel 1872 
che è: 

Come sorgono nello spirito umano e si vengono svolgendo i senti- 
menti morali ed estetici; loro distinzioni ed analogie; applicazioni 
al carattere e agli u/Jizi dell'arte odierna. 

La Commissione desidera che i concorrenti traggano da uno 
studio psicologico e un esame analitico dei sentimenti estetici e 
morali i principii, che devono ispirare e dirigere l'arte odierna. 

Vi può concorrere ogni Italiano, eccettuati i membri della com- 
missione. 

I manoscritti saranno mandati Alla Presidenza del Regio Liceo 
Cesare Beccaria in Milano, prima dell'ultimo giorno di luglio 1873. 

I lavori devono essere in lingua italiana, inediti, contrassegnati 
da un motto, che si ripeterà sopra una scheda suggellala, conte- 
nente nome, cognome ed abitazione del concorrente. I nomi dei 
non premiati restano ignoti. 

L'autore premiato conserva la proprietà del suo scritto, coll'ob- 
bligo di pubblicarlo entro un anno, preceduto dal rapporto della 
Commissione. Alla presentazione dello stampato riceverà il pre- 
mio di lire mille. 

MJlaoo, li mano 1871. 
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Ogni Governo scrisse la parola GIUSTIZIA sulle insegne del suo 
potere, e tutte le costituzioni politiche fecero vanto d'essere state 
architettate per attuarla e diffonderla nella vita cittadina. Ed era 
ben naturale. La giustizia fu sempre la più grande aspirazione 
dei popoli; assicura la tranquillità individuale; e genera la con- 
fidenza che la legge e non altro che la legge impera nello 
Stato (1). 

Ma perchè la giustizia si presentasse in tutto il suo splendo- 
re, — siccome da una parte chi è investito della autorità di im- 
partirla poteva appropriarsi poteri non suoi, o compromettere iì 
benessere pubblico, trascurando i suoi doveri; e dall'altra il cit- 
tadino, eccedendo nei propri diritti, recar danno ad altrui; cosi 
i diritti dello Stato nell' interesse generale, de' cittadini nell' in- 
teresse singolare, richiesero che l'eccesso ed i mancamenti fos- 
sero puniti. Le leggi emanate in proposito determinano i limiti 
del diritto di punire. 

Affinchè però le punizioni fossero riconosciute conformi a 
dette leggi, occorse il modo d'esercitarle, e da ciò le norme del 

(I) Filangerl dice: che la conservazione o la tranquillità de' cittadini è l'oggetto 
unico ed universale della legislazione. Scienza della legislazione, Libro I,Cap. I. 
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procedimento, cioè la determinazione di quel complesso di attri- 
buzioni, e di forme , senza delle quali la giustizia punitiva non 
potrebbe rendersi a tutti palese (1). La legalità dei procedimenti 
è la principale guarentia de' cittadini, la vera liberta politica (2), 
e lien lontano qualsiasi sospetto d'arbitrio, cotanto offensivo al 
delicato sentimento del diritto. 



I legislatori dei popoli primitivi, osserva l'illustre prof. Buc- 
cellati, traendo dalla natura umana i sommi principii della giu- 
stizia, personilicavano questi principii nella Divinità, della quale 
perciò si dichiaravano messaggeri, se pore non erano essi stessi 
un Dio. Cosi Champollion il giovine, non è molto tempo, leggeva 
sulle ruine del tempio, che Tolomeo Evergete II dedicava ad Iside: 
Io sono il segretario del Dio Grande nella sala della giustizia e 
della verità (3). 

Le loro leggi, siccome dogma religioso indistruttibile, non po- 
tevano certo essere liberamente discusse dal popolo, nè lasciate 
a lui in libero esercizio. Cadute dal cielo, venivano avvolte in 
formole misteriose, di cui l'interpretazione era possibile soltauto 
ai sacerdoti e più tardi ai maggiorenti della nazione. 

Dopo la lunga lotta, che variamente si manifesta in tutti i po- 
poli, il trono prende il posto già occupato dall'altare, ed affinchè 
le genti abbiano a curvare dolcemente la fronte avanti ai potenti 
della terra, si divinizza la forza materiale, ed il sacerdote è ob- 
bligato sui ruderi del suo potere erigere un nuovo idolo, il si- 
mulacro d'Augusto (4). 

(I) La loi ceti la jntlice organine.... V organisation colleclive da droit individui 
de légilime deferite.... Le droit collettive a dotte ton principe, ta raiton d'étre, ta le- 
gi timi te dant le droit individuel. Bastlat nell'art. Loi, del Dizionario d'economia po- 
litica di Coquelin. 

(t) Montesquieu diceva: la libertà politica altro non ettere che l'opinione calma 
che ti ha della ticurezza guarentita dalla società al cittadino. 

(ì) Champollion le jeune. Lettret éerites d'Égypte et de Nubie, pag. 149. 

(4) A. Bucellatl, Osservazioni intorno al progetto di codice penale del Regno d' Italia . 
Milano 1868. 
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In tali condizioni, le leggi altro non sono che la volubile vo- 
lontà di chi siede al potere, ed il popolo deve subire la prepo* 
tenza materiale de' suoi governanti. 

Ma, in progresso, la giustizia venendo posta come base della 
società, come fondamento dei regni, — e succedendo all'arbitrio 
del potere l'autorità della ragione, — i legislatori stabilirono le 
guarentigie generali per 1' esercizio del diritto di punire le of- 
fese fatte alla società, e pel giudizio sulle contese private dei 
cittadini. 

La più importante di dette guarentigie stava nel determinare a 
chi meglio conveniva attribuire il mandato di fare giustizia, e 
su tale argomento ben diverse furono le vie tenute dai legislatori. 
Alcuni credettero meglio raggiungere lo scopo , coli' istituzione 
di magistrati responsali, nominati e stipendiati dal Governo, aventi 
l'esclusivo incarico di render giustizia: altri invece opinarono 
che, specialmente nelle più gravi infrazioni sociali, il giudizio 
degli accusati dovesse conferirsi a giudici mutabili, ed affatto in- 
dipendenti dal potere. Gli uni partirono dal principio che il Go- 
verno, come persona morale, scevro di passioni, coordinando latte 
le leggi al benessere generale, con studiosi e speciali magistrati, 
avrebbe resi più sicuri i giudicati: gli altri, per l'opposto , tro- 
varono che con difficoltà si ottiene rettitudine nei gravi giudizi 
penali se non avvi l'intervento della coscienza pubblica, vigile 
custode della bilancia punitiva, e fu dello non averla sperimen- 
tata veramente fruttuosa che i popoli costituiti a libero regime (1). 

Col progredire delle idee democratiche, diffondendosi il mollo: 
che V amor della giustizia e V amor della patria sono gemelli (2) , 
— e preceduto dal vessillo della libertà, — s'introdusse sul con- 
tinente europeo il giudizio popolare sotto la forma del giurì, da 
tempo vissuto in Inghilterra, ed ormai pressoché tutte le nazioni 
l'accolsero nelle loro legislazioni. 

(1) Borsani. Diicorto d' inauguratane dell'anno giuridico 1869 pronunciato dinanzi 
alla corte d'appello di Palermo. 
(1) Auguesseau Mercuriale. L'Amour de la Patrie, 
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Il grande principio della partecipazione della società al Go- 
verno, la pubblicità de' procedimenti, e l'abolizione delle prove 
legali (I), maggiormente ne accelerarono la diffusione, ed i più 
distinti giuristi opinano che detta istituzione sia la migliore per 
ottenere la retta amministrazione della giustizia penale. 



f Nella comune giurisprudenza chiamasi giurì un consesso di 
cittadini radunati per giudicare sotto la fede del giuramento (ep- 
perciò detti giurali), o sulla promessa solenne dell'uomo onorato 
ed indipendente, colla sola scorta dei lumi della ragione e del- 
l'intimo convincimento, gli affari che vengono a lui sottomessi. 
Per il che il giuri subisce diverse denominazioni, a seconda degli 
affari sui quali particolarmente è chiamato a giudicare. Quello 
che forma tema del nostro lavoro è il giuri penale , cioè trat- 
tiamo di quella persona morale chiamata a pronunciare il ver- 
detto di colpa o di assoluzione nelle sessioni delle corti d'assise. 
c Lo studio di tale argomento involve grande parte della proce- 
dura penale, esige molteplici indagini, ed acquista non lieve im- 
portanza, c Nei giudizi penali, scrive il chiarissimo Nicolini (2), 
c la procedura ci dà il termometro esatto della logica di un po- 
c polo, ed i suoi precetti dal primo all'ultimo altro non sono che 
c precelti di logica. Sta infatti che le leggi del procedimento pe- 
« naie s'immedesimano colle leggi fondamentali della politica, 
« con esse costantemente si modificano, e sono il complemento 
• necessario delle pubbliche libertà. » Coll'attuazione del giudi- 
zio popolare, la procedura interessa personalmente ogni cittadino, 
e l'azione del giudicare come le conseguenze del giudizio, do- 
ti) Notabile fo la profezia : che la conviction morale tuera lei tribunaux permaner t 
pour y tubiti tuer le jury. Bulletin det teaneet du grand eonteil du Cantori de Vaud. 
Printems 1819, pag. S59. 
(1) Quiilioni di diritto, pag. 466, N. 6 e 7. 
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vrebbero essere a cognizione di tutti, e non formare soltanto sog- 
getto di studio pei giuristi (1). 

Investito il popolo del diritto di riconoscere il fondamento delle 
accuse, e di punire le colpe, il suo giudizio, come accenna 
Mourre, è un monumento eretto in mezzo alla società, che deve sfa- 
villare agli sguardi e soggiogare i pensieri di tutti, è un monu- 
mento sul quale si scolpisce una verità sociale (2). La cognizione 
delle guarentie, in forza delle quali tale verità vien ottenuta, ac- 
cresce la cooperazione degli onesti, dissipa qualsiasi diffidenza, e 
rafferma la solidarietà di tutti nel volere nuli' altro che il bene, 
il retto ed il giusto. Quanto più questa solidarietà è sentita, altret- 
tanto il giuri corrisponde al suo scopo, ed è perciò ch'ei vien 
considerato come 1' espressione del giudizio del paese , e ben si 
disse — che i verdetti dei giurati rappresentano gli affetti e la co- 
scienza dei popoli (3). 



La storia del giuri è una sequela non interrotta di evoluzioni 
e di esperimenti, e forse nessuna istituzione subì presso le na- 
zioni, Unte modificazioni più o meno felici. Seguendone lo svol- 
gimento, noi troveremo che talvolta fu necessario financo di por 
mano alla scala penale per indurre il giuri a condannare i col- 
pevoli. Ma troveremo in pari tempo, che V istituzione in sè stessa 
ebbe sempre, per così dire, una forza espansiva meravigliosa. Non 
appena ad un popolo è concesso di respirare le prime aure di 
libertà, tosto compare nella sua legislazione l'istituto dei giurati. 
Se questo è combattuto o distrutto per un istante, ritorna alla 
vita poco dopo più rigoglioso di prima (4). 

— 

(1) Molto più che i popoli liberi amano in tutto le forme giudiziarie, come osser- 
vano il Tocqueville ed il Laboulaye, parlando degli Stati UnIU d'America. 
(J) Vedi Noctto. Il Giudizio di rinvio, ecc., pag. 18. 

(3) Discorso del deputato Stanislao Mancini, proferito nella tornata 8 dicembre 
IBM del Parlamento Italiano. 

(4) Casorati. Giudizio per giurati. Memoria inserta nell'ireJWno Giuridico. Voi. V, 
foglio 1 e 2. 
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Col conseguimento dell' iadi pendenza nazionale, anche in Italia 
venne promulgato detto istituto. Mòtta trepidazione furti anila 
convenienza della sua attuazione, stante le condizioni politicfce- 
sociali e morali della nazione; difformi si appalesarono i giudizi 
sulla bontà delle leggi in proposito emanate; più svariate ancora 
le opinioni sui risultati ottenuti. 

Il popolo, ih piena rivoluzione, in preda a passioni scatenate, 
lasciò dubitare che avesse a fornire documenti di saviezza, di 
generale moralità , di assoluta giustizia. Il giuri eh' è sua ema- 
nazione, che ne sente le scosse e ne subisce molte volte il pre- 
dominio, facilmente poteva trovarsi conturbato e contradditorio 
ne' suoi verdetti. 

L'argomento del giuri, meditato già profondamente dai più chiarì 
intelletti stranieri (4) < raccolse anche gli studi di morti celebri 
giuristi italiani, e riesci ad attirare sopra di sè lo sguardo non 
solo di tutti i pubblicisti, ma anche quello d'ogni altra classe di 
persone. La mancanza d' una statistica giudiziaria, e la distanza 
grande esistente fra le diverse provincie del Regno, le une afiTatto 
nuove alle altre, resero difficile la conoscenza dei risultati avuti, 
e di conseguenza fu vivamente sentito il bisogno di scrutare il 
vero fra il vago e le agitazioni dell'incertezza: sentito pure uni4 
verbalmente il desiderio di correggere i difetti del sistema in 
vigore e di studiarne i rimedi. 

A siffatti desiderj, con molta opportunità, volle provvedere la 
Commissione istituita in Milano pel concorso al premio annuale, 
fondato dal benemerito dottor Carlo Ratizza. Essa propose, per 
l'anno 1869, agli studiosi di sviluppare il seguente tema: ■ Esa- 
c minala l'istituzione del giuri quale è stabilita dalla legislazione 
i penale d' Italia, ed esposti i risultamenti che se ne ebbero in questi 
t anni, cercare se essa risponda al suo scopo, ed indicare se e quali 
e modificazioni sarebbero da introdursi per meglio raggiungerne 
• l'intento. » 

(I) Più avanti sono indicati i nomi di coloro che trattarono la materia del giuri, 
e si accennano anche i loro scritti. 
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Nuovi a simili concorsi, scendemmo anche noi nella gara, ben- 
ché tardi ci capitasse sotto agli occhi il programma , e non del 
tutto forniti né di materiale di sludi, nè dei richiesti dati stati- 
stici. Noi fummo spinti al concorso, non dalla lusinga di conse- 
guire il premio, sibbene solo pel desiderio di portare la nostra 
piccola messe di pensieri e di convinzioni sopra questo impor- 
tantissimo soggetto , al quale rivolgono lo sguardo tutti i citta- 
dini, che hanno a cuore l'avvenire della nazione. 

La gentilezza colla quale la dotta Commissione esaminatrice 
accolse il modesto nostro lavoro (1), e la soddisfazione sentita 
nello scorgere che i nostri sforzi non erano del tutto sterili , 
c'invigorirono per ritentare la prova alla novella Chiamata; avendo 
la suddetta Commissione sospesa V aggiudicazione del premio, e 
riproposto Pegual tema per Tanno 1871 (a tutto luglio), e con 
premio raddoppiato, mossa anche, com'ella stessa diceva, dal de- 
siderio di ottenere in argomento tanto importante un'opera che rie- 
sca di onore al paese e di utile alta nazione. 

li giuri è un campo che venne già percorso dai più grandi in- x 
gegnidel mondo, giurisperiti, legislatori e pubblicisti lo svolsero 
in tutti i sensi, e poco o nulla vi resta da raccogliere di nuovo.x 
Cosicché, credendoci troppo piccoli per porlarè novità, nel men- 
tre ci siamo dedicali a sviluppare il tema proposto dalla sumen- 
tovata Commissione, fu nostro intendimento di offrire un riassunto 
di tutto quanto fu discusso e scritto intorno alla giuria in Italia 
ed all'estero, siccome stava nelle poche nostre cognizioni (2;. Inoltre 
cercammo di esporre le nostre idee colla maggior chiarezza che 

(1) Il nostro lavoro portava il motto • tiale giusti e tarde felici * ed aveva il N. ti 
d'ordioe. La elaborati»sima Relazione della Commissione trovasi pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale del Regno del 18 agosto 1870, e nel Monitore de' Tribunali di Milano 
del SO agosto delio anno. Gli appunti che ci furono fatti erano giustissimi, e noi 
avevamo già confessato in prevenzione che il tempo <i era stato troppo breve per svol- 
gere convenientemente il quesito. 

(1) Perché, a nostro avviso, è pessimo sistema quello di studiare una istituzione 
sopra un solo modello; ma devesi piuttosto studiarne vari, semplificarli, in seguito 
ad opportune analisi e confronti, cercare poscia di fare da sé, e solo in tal guisa sì 
arriva ad avere leggi veramente adatte ai bisogni dei paese. 
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ci fa possibile, e tentammo di ridurre il nostro libro alla portata 
di essere compreso anche dalle persone profane alle scienze giu- 
ridiche. A raggiungere questo ultimo scopo, offrimmo altresì larga 
copia di dati statistici, onde mantenere l'attenzione dei nostri let- 
tori, non legali, se non col diletto, almeno colla curiosità. Desi- 
derio nostro, ed intenso, è che questo libro abbia a passare nelle 
mani di molti, perchè dell' importantissima istituzione del giuri 
tutti ne parlano, benché pochissimi sappiano come sia, come esi- 
sta, e cosa veramente abbia prodotto. 

Certamente che i giuristi troveranno ad ogni pagina nozioni 
vecchie, cose dette e ridette , ma pensino che noi non scriviamo 
esclusivamente a loro profitto, dacché essi, lungi di imparare da 
noi ci possono far da maestri. Il nostro lavoro trovasi in gran parte 
limitato a raccogliere con ordine ed in poco spazio, ciò che relati- 
vamente a questa materia trovasi sparso in tanti e tanti volumi. 



La divisione della materia ci sembrava già additata dal Pro- 
gramma di concorso (i), né n'abbiamo trovata, dopo tante medi- 
tazioni, una migliore di quella che si va a disegnare. 

Ecco adunque in compendio il tracciato del lavoro che presen- 
tiamo ai benevoli lettori. 

Esso è diviso in cinque parti. 

La parte prima offre alcune nozioni storiche relative alla giuria 
cioè:!. 0 Cenni intorno alla sua origine; 2/ Del carattere e delle 
leggi che oggidì la regolano in Inghilterra; 3.° Del giuri francese 
e delle modificazioni ch'ebbe a subire sino all'epoca odierna (2); 

(1) Ed infatti la Commissione proponente, nella soa Relazione luglio 1870, dichiarava 
che : • la tesi come «opra data a sciogliere agli studiosi evidentemente comprende 

• due parti ben distinte l'uria dall'altra: prima l'indagine storica sui risultati del 
« giuri in Italia nei pochi anni scorsi dopo la sua attivaitone: indi l'esposizione dei 

• miglioramenti che in base alla fatta esperienza si trovassero possibili o desiderabili, 
i (3) Accennando 1 diversi sistemi relativi al giuri, che vennero attuali in Inghilterra 
f ed in Francia, noi credemmo di far utile opera a chiunque voglia formarsi un esatto 
1 concetto di tale istituto. 
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4.° Delle opposizioni generali fatte al giuri e della diffusione che 
esso ebbe sul continente europeo; 5." Del giurì in Italia, dall'e- 
poca della sua prima attuazione sino all'ordinamento giudiziario 
generale del novembre 1865. 

Nella parte seconda vien esposta la legislazione penale, eh' ora 
regola il giurì in Italia, indicando le modificazioni state da essa 
recate alla precedente del 1859 (i). 

La parte terza porta i risultati ottenuti presso di noi dal giudi- 
zio per giurati negli anni 1866, 1867 e 1868, raccogliendo più della 
materialità numerica delle cifre tassativamente i giudizi di molte 
illustri persone, pratiche dell'argomento (2), ed accennando le 
tendenze dei giurati nel pronunciare i loro verdetti. 

La Parte quarta scioglie la domanda, che è specialmente portata 
dal tema, cioè: * se l'istituzione del giudizio popolare ha raggiunto 
in Italia il suo scopo» ; alla quale, previe molteplici considerazioni 
e confronti statistici, vien risposto affermativamente. 

Nella parte quinta sviluppiamo l'ultimo e più importante que- 
sito proposto dalla Commissione. Prendendo in esame se le vi- 
genti disposizioni che regolano il nostro giurì raggiungono inte- 
ramente lo scopo, vengono discorse le norme generali che ci ser- 
vono di guida nel proporre poscia le riforme, che a tale uopo 
ci sembrano più opportune e convenienti. Questa parte ragiona: 
I/Che il giuri dev'essere specialmente una istituzione giudiziaria; 
2.* Dei requisiti per essere giurato; 3." Della formazione delle li- 
ste; 4." Delle attribuzioni e della competenza del giuri ; 5.° Delle 

(1) Per verità questa Pane, ai giuristi nazionali, sembrerà forse troppo elementare. 
Ma chi desidera conoscere i risaltati del nostro glori , e le riforme da attuarsi in- 
torno al medesimo, oude meglio raggiunga il suo scopo, troverà comodo l'avere in 
succinto sotto gli occhi le disposiiioni della vigente legislasione. Inoltre l'esame di 
questa, richiesto dal programma, rlesciva più comprendibile a chiunque, esponendola 
in precedenza, che non col farne tante speciali considerazioni, allorché trattava si di 
vagliarla e di presentare le riforme, che noi crediamo opportune. 

(t) Fummo in dubbio se conveniva o no riportare In proposito letteralmente I brani 
del resoconU dei procuratori generali, perchè ci sembrava ciò dovesse rlesclre ai 
lettori monotono. Dopo mature riflessioni però opinammo in senso positivo, dacché 
i loro giudizi, esposti colle stesse loro parole, per la grande loro autorità, varietà 
•d acutezza di vedute, possono riesclre molto vantaggiosi a chi ama entrare nel vero. 
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diverse specie dei giuri di giudizio; 6.° Della sede delle corti di 
assise; 7.° Delle ricuse e della costituzione definitiva del giuri; 
8.° Del dibattimento; offici del presidente , arringhe e modo 
di disposizione della sala delle assise; 9.* Del modo di formare 
le questioni da sottoporli al giudizio de' giurati ; 10.° Della vo- 
tazione; 11." Della dichiarazione intorno alle circostanze atte- 
nuanti; 12.° Dei rimedi contro il verdetto de' giurati. Termina que- 
sta parte con alcune proposte di provvedimenti transitori tendenti 
a rialzare l'istituto del giuri in Italia; discorrendo primieramente 
dello slato odierno della reità, e dei mezzi per arrestarla; della 
quantità dei degenti in carcere; e dei processi arretrati di com- 
petenza delle assise. 

Chiudesi il libro con alcuni desiderii perchè siano maggiormente 
resi. noti i diritti ed i doveri dei giurati, e si accenna ai mezzi 
indiretti, pei quali noi confidiamo che il nostro giuri costante- 
mente andrà migliorandosi, e conseguirà ottimi risultati. 

Riguardo alle riforme proposte, le nostre idee si collegano al 
principio, che il giurì racchiude un problema complesso , e che 
le sue discipline devono costituire un tutlo armonico , ed adat- 
tarsi allo stalo di coltura, di moralità, non che alle altre condi- 
zioni speciali del paese, nel quale deve agire. 

Nel tessere la nostra tela facemmo tesoro dei lavori dei giuri- 
sti che ci precedettero ; noi percorremmo le linee già da loro trac- 
ciale e le norme sancite dalle legislazioni relative al giudizio po- 
polare. Ed allorché le idee dei giuristi 'erano compendiate con 
chiarezza, abbiamo trovato alcune volte conveniente di piultosto 
adoperare le slesse loro parole, citandone la fonte, che ripeterle 
con frasi diverse. Senza la presunzione di portare delle novità, ci 
limitammo quasi sempre a riassumere il cammino percorso dal 
giuri, additando la sue parti migliori, e proponendo di evitare le 
vie fuuesle. 

La somma cortesia usataci dalla Commissione esaminatrice nel 
precedente concorso, l'avemmo accolta come un incoraggiamento 
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a perseverare in questa specie di studi, ed in tale riguardo le 
porgemmo sinceri ringraziamenti. 

La dotta Commissione sui tanti lavori stati presentati al nuovo con- 
corso, decise di dare al nostro la preferenza e di conferirgli il pre- 
mio. Noi conserveremo sempre somma gratitudine ai componenti 
la medesima, per le gentili espressioni colle quali volle accom- 
pagnare il giudizio del nostro lavoro, ed attendiamo con ansietà 
che il pubblico pur pronunci il suo, assicurando tutti, che unico 
nostro scopo fu quello di poter esser utili al paese, per quanto 
lo permettevano le deboli nostre forze. 
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PARTE PRIMA 



CENNI STORICI INTORNO ALL' ISTITUZIONE DEI GIURATI 



CAPITOLO r, 

Nozioni intorno all' origino del giurì. 

Chi considera lo scopo dell'istituzione del giurì dovrebbe cre- 
dere che la sua origine avesse a risalire alle prime età del mondo, 
sembrando naturale che, alla formazione delle prime società, le 
parti litiganti e gli accusati si sottomettessero al giudizio dei 
loro terrazzani. Ed infatti diversi storici dissero: che l'origine del 
giurisi perde nella caligine dei tempi, o, a meglio dire, si trova 
presso ciascuno dei popoli antichi {{); e che giudici scelti dal 
popolo ed ignari del diritto s'incontrano nei primordi di quasi 
tutte le società , e nei periodi di civiltà poco avanzata (2). Tale 
opinione però è più induttiva che reale, e parte dalla presun- 
zione che le prime società dovessero ricorrere a questa forma di 
giudizio, in mancanza d'una magistratura permanente. Se detta 
opinione potesse legittimarsi sotto l'egida dell'induzione, man- 
cherebbe però radicalmente d'appoggio quando la si voglia ri- 
portare pei confronti all'odierno istituto dei giurali, e per stabi- 
lirne l'origine. 

(I) Enciclopedia Popolare. Torino, parola Giuri, 
(i) Gabelli. / Giurati nel nuovo Regno italiano. 
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Essendo la giustizia un attributo della sovranità, lo stabilimento 
dei tribunali composti di magistrati dovette, in via generale, pre- 
cedere l'istituzione del giurì propriamente detto, vale a dire di 
una giurisdizione composta di cittadini ed organizzala da leggi per- 
manenti per procedere alla risoluzione degli affari penali. Questa 
istituzione non potè essere che l'opera d'una legislazione coordi- 
nata (1), e non può aver vita rigogliosa che fra mezzo a popoli 
aventi un'avanzata civiltà, e governati a libero regime Come os- 
serva il compianto prof. Mitterraaier (2): « dove il popolo è te- 
« nulo in tale soggezione, che gli è forza obbedire ciecamente a 
t qualunque volontà imposta da chi siede al potere; dove domina 
« l'indifferentismo pei pubblici interessi; dove esiste una costante 
t diffidenza del potere per ogni libero sviluppo; là dove ogni 
« manifestazione di questo può essere circoscritta dalla volontà 
€ di un ufficiale pubblico del tutto dipendente dal Governo; dove 
t non si riconoscono nè diritti di associazione,nè libertà di stampa, 
« el non sarà punto da sperare che il giurì possa attecchire, e 
t se mai vi si introduca, non potrà die vivere d' un'aria mal- 
« sana >. 

Noi daremo uno sguardo attraverso alla storia per vedere di 
trovare quando ebbe origine questa istituzione, e quale ne fu la 
sua forma primitiva. 



Gli antichi imperi dell'Asia e dell'Africa non si formarono a 
grado a grado, ma d'improvviso per l'infrenato dilagare di bar- 
bari, i quali conobbero unica misura del fatto la potenza: ab- 
bracciarono nell'estensione loro la tirannia più assoluta, la feu- 
dalità, le federazioni e perfino le repubbliche, secondo la forma 
con cui dapprima si reggevano i vinti; in loro ovunque sovrasta 
il dispotismo, reso necessario dall' aver contraddetto alle leggi di 

(1) Morin. Repertorio di Srbire e Carleret, alla parola Giuri, 
(■ì) opuscolo intitolato: // Giudizio popolare nell'i forma del Giuri ed il Tribu- 
nale degli Soibini. 
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natura coli' estendersi sovra una folla di popoli, i quali , vari di 
favella, di costumi, di credenze, non poterono congiungersi che 
sotto una volontà arbitraria: le costituzioni impedite di svilup- 
parsi dall'essere incorporate colla religione, e dalle barriere poste 
dalla differenza delle Caste; un governo di satrapi, dura necessità 
delle conquiste: intrighi di serraglio, e tratto tratto invasione di 
nuovi barbari (i); ecco cosa ci presentano questi antichi imperi. 
Ovunque si vede il sacerdozio e la spada collegati a sostenere la 
sovranità; lutto è concentrato nelle loro mani; e quelle Caste, 
quel sovrapporsi dei conquistatori ai vinti, assolutamente impe- 
dirono ogni principio e qualsiasi idea della giustizia puramente 
cittadina e popolare. E cosi avvenne presso tutti i governi bar- 
bari, i quali avendo introdotta nelle loro costituzioni la teocrazia, 
per la maggior parte i Sacerdoti furono magistrati e giudici (2). 

Si volle ritrovare qualche vestigia di questa istituzione presso x 
il popolo Ebreo, e si ritennero i sophetim <j)er magistrali citta- 
dini (3); ma sembra che tale avviso non sia fondato (4), quando 
si rifletta che secondo le istituzioni mosaiche, il tempio rappre- 
sentava l'autorità legislativa e giudiziale (8), ed i giudici appar- 
tenevano alla casta privilegiata dei leviti, alla quale soltanto spet- 
tava il potere giudiziario (6). * 

L'ordine giudiziario dei greci aveva bensi giurisdizioni popò- 
lari, come gli efori di Sparta, gli eliasti o dicasti di Alene, alle 
quali concorrevano i cittadini oltrepassanti i trent'anni, dietro la 
formazione di speciali liste , duranti in carica breve tempo, ed 
estratti di mano in mano a sorte (7); ma le loro attribuzioni si 

(I) Canili. Storia Univer$ale. Racconto, Voi. I. 

(i) Filangeri. Scienza della Legislazione. Tomo III, Capo IX. 

(3) Enciclopedia come sopra, e Pisanelli, Dell' Istituzione dei Giurati, pag. 1*3. 

(4) Pare che tale opinione (che il giuri esistesse presso gli Ebrei) dipenda dal- 
l'essersi conTuso il giudizio popolare col processo accusatorio pubblico, presso di 
loro in vigore. Vedasi Sigonio. De Republ. Uabraor. Libro VI, Cap. VII. 

(5) Canili. Racconto. Voi. I, pag. S59. 

(«I Vedasi Sacra Bibbia nel Luvitico, Cap. XIII, nel Deuteronomio, Cap. XVII, nei 
Paralipomeni, Cap. XXIII, ecc. 

(7) Canta. Storia Universale. Doc. Voi. II, pag. 499 e 545. Solone temperò gli effetti 
della sorte, e ne diminuì l pericoli colf esigere un esame preventivo sulla qualità 
degli eletti, e col fare arbitrio di rimettere la scella al Senato, che cassava qualora 
trovasse l'eletto non abbastanza degno delle assegnategli funzioni. 
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appoggiavano a speciali basi politiche sociali, e si confondevano 
. facilmente con quelle governative ed amministrative. 
^ Alcuni scrittori, persuasi dell'eccellenza del giuri ed osse- 
quiosissimi alla sapienza romana , hanno creduto che le si fa- 
rebbe oltraggio, attribuendo ad altri che a legislatori di Roma.il 
merito di aver fondata questa istituzione (1). Ed invero non rie- 
sci difficile il trovare parecchi riscontri tra i giudizi, che si cele- 
bravano a' tempi della repubblica romana e gli odierni ordina- 
menti del giuri; anzi recentemente il professore Zumpt vi trovò 
v una assoluta concordanza (2). 

Fu detto perciò che l'odierno giurì tiene le veci dell' antica 
provocano ad populum, ultimo appello alla coscienza pubblica (3), 
altri lo supposero nei judices selecti (4), e meglio ci sembra ri- 
scontrarlo nei judices jurati (5). 

Ripassando la storia delle leggi criminali dei Romani, troviamo 
l'istituzione delle quesliones perpetuai (6), a cui concorrevano 
commissioni permanenti. E queste constavano di due elementi : 
del presidente cioè, e dei giudici, jurati. 
Il presidente era un pretore munito dell' imperium, nel che ri- 
ti) Pisanelli. Dell' istituzione de' Giurati. 

(ì) Il Diritto Criminale delta Repubblica Romana. Voi. Il, parto II, Merlino' 1869. 
(3) Vacca. Piolutione del 1869 avanti la Corte di Guttazione di Sapoli. 
(i) Vedasi Pisanelli e flabelli opere succila!»'. 

(5) La differenza fra i judicet jurati ed i telecti consiste, che i primi formavano una 
giurisdizione ordinaria, menirc i secondi erano cilladini scelli dai qu&sloret del- 
VMrarium sulla lista formata dal prelore a far parie delle differenti commissioni 
(qatrtlionet), e giudicavano di speciali reati. I telecti prendevano nome i jurati, al- 
lorché venivano scelli dalle parli come giudici d'uno speciale j udiri nm. ed ebbero 
questo nome dal giuramento di' essi dovevano prestare, d' adempiere nel miglior 
modo i propri doveri in quel dato processo: giuramento che non preslava il prietor 
poiché egli lo aveva già dato entrando in carica, e che non era dato dal judex sc- 
Uctut, poiché egli non era elio un giudice in polenta, dipendendo il suo esercitio 
dal consenso delle parti. Vedi. Afcon. in Ver. 1, 6, 40, 13, e Cicer. pio Cluent. 33, 3i, 
35, citati dal prof. Nocito. Opuscolo II Giudizio di rinvio, ecc., pag. 14. 

(6) L. Pisone, tribuno della plebe, fu il primo ad Introdurre questa novità. Ogni 
tribunale esercitava una questione, ed ogni questione aveva per oggetto una sqla 
classe di delitti. Il loro numero dapprincipio non fu che di qua'lro : (1. ' delitto di 
maestà, S." di cabala e d'intrigo, per ottenere quatche magistratura, 3.' di concus- 
sione, 4" di peculato). Siila le eslese (Ino ad otto (de veneficiit. de ticariit, de falso 
et de cor rupia, de parricidio); e le leggi Giulie ne accrebbero per la seconda volta il 
numero (de vi pubblica, de vi privata , de perjurtit, de adulterai). Vedasi Filangeri. 
Opera citata. Lib. MI, Cap. XVI. 
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siedeva la potestà giudiziaria , ed era mutabile ogni anno. Egli 
esaminava gli accusati, verificava la sua competenza, accordava 

0 negava l'azione; chiamava i giudici, formava il tribunale, pre- 
siedeva i dibattimenti, e rendeva la sentenza, ch'era stata deli- 
berata dai giudici, t giudici, chiamati ora consortium, ora judices, 
erano semplici cittadini, ai quali la legge dava il diritto d'inter- 
venire ai giudizi criminali, ed erano determinate, sì le condi- 
zioni d'idoneità di questi giudici, come il diritto di farvi parte (1). 

Il registro {album judicum) veniva eseguilo dal pretore o dal 
peregrino, e reso a tutti noto, mediante pubblicazione. Ogni anno vi 
si annotavano quattrocento cinquanta cittadini di conosciuta probità, 
destinali ad esercitare le funzioni di giudice in tulli i tribunali. 

Ricevuta legittimamente l' accusa , il pretore gettava in una 
urna i loro nomi; alla presenza delle parti, il giudice della que- 
stione ne tirava a sorte quel numero, che la legge prescriveva 
per quel determinato affare, ed i sortiti pronunciavano inappel- 
labilmente sulle accuse ad essi sottoposte. Il numero dei giudici 
era variabile, sedendo alcune volte in numero di trenta, altre 
di quaranta, di cinquanta, e sino di seltantacinque (2); ma nelleleggi 
non si riscontrano indicazion i speciali, che ci appalesino quali erano 

1 reati che richiedevano quel determinato numero di giudici (3). 
Il dibattimento era tutto orale. Ventilate le prove, sentite l'ac- 
cusa e la difesa, il presidente faceva procedere i furati al voto, 
che davasi, o ad alta voce, o ad iscrutinio segreto, per tabella*. 
E per conseguire questo voto venivano date ai giudici tre tavo- 
lette: una portava la lettera A, forinola d'assoluzione; la seconda 
la lettera C, formola di condanna; la terza le lettere JV L, non 
liquet. Questa terza formula produceva l'effetto di dar luogo ad 
una più ampia informazione, ut amplius pronunciarelur (4). 

(I) Filangerl, nell'Opera sueltata, accenna le condizioni richieste per esser* jufrx, 
secondo le diverse leggi romane. 

(I) In Cicerone troviamo an giudizio fatto da trenladue giudici (Orar, prò Cluen- 
tio, Cap. XXVII), un altro di sellanlacinoue (Orai, in Pi$onem, Cap. XL). 

(3) La legge Servilia ne ordinava cinquanta per le accuse di concussione. Nel giu- 
dizio di Milone sedettero cinquantuno giudici (Asconio. Arguiti. Milon.) 

(4) Hélie. Trattato d'ittruzione criminale, e delle Corti d'Aitine; Laboulay. Saggio 
tulle Ugge criminali de' Romani; Beaufort, Republiqne romaine. 
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* Ma se nei judices jurati ci sembra ravvisare in modo formale 
inostri giurati, l'illustre Pisanelli giustamente osserva: « che i 
t giurati romani erano gli ultimi rappresentanti della cadente 
f potestà del popolo, e chiudevano il primo ciclo della sovranità 
«popolare, mentre gli odierni giurali rappresentano il risorgi- 
« mento del potere sociale ed aprono un nuovo ciélo della so- 



# « vranità nazionale. » 

Inoltre, nel tribunale popolare dei romani dominava il carat- 
tere più di forza che di giustizia, mentre nel giuri moderno do- 

* mina più lo spirito di giustizia che quello della forza (1). E d'al- 
tra parte sotto gli imperatori presto scomparvero i judices jurati, 
(la di cui origine viene attribuita alle ardenti rivalità sórte fra la 
plebe ed i patrizi, che per tanto tempo tennero in continua agi- 
tazione la repubblica romana , tanto che parve temperamento di 
prudenza politica il concedere al popolo nel poter giudiziario 
una parte dei diritti maestatici (2); furono di mano in mano sur- 
rogati colla giurisdizione eccezionale del Principe , con quella 
del Senato, e finalmente colla giurisdizione personale del pra> 
fectus urbis e dei prwsides, i quali assistiti da assessori permanenti, 
procedevano in Koma e nelle provincie ai giudizi degli affari 
penali. 

Scomparso il giudizio popolare della repubblica romana, non 
lo si vide più risorgere sotto quel primitivo aspetto, e l'odierno 
giuri ebbe un'origine ed una causa totalmente diverse da quello. • 

I cultori della materia hanno trovata la genesi del giurì nelle 
fasi cui andò soggetta la procedura penale, e la prova che n'è 
la parte principale. Chi desidera approfondirsi sulP argomento , 
troverà una minuta indagine in proposito nelle sucitate opere di 
Filangeri e di Pisanelli, presentando noi per l'indole del nostro 
lavoro soltanto un brevissimo sunto. 
X Diversi scrittori caddero nel grave errore di supporre, che il 
giudizio dei pari avesse attenenza con l'istituzione de' giurati. 

(I) Giuliani. Sulf istituzione de' giurati. 
(1) Id. Oputcolo tuddetto. 




Digitized by doogl 



NOZIONI INTORNO ALL ORIOINK DEL GIURÌ. 



39 



Ed ecco cbe noi troviamo scrittori distintissimi (1), che vollero 
vedere il giurì in Francia sino dal XII secolo, nelle Carte del 1128 
e 1181, nelle consuetudini di Bourges e di Bajona , in quei boni 
homines rachinburgii in mallo residentes , negli hommes jugeurs , 
negli Raclimbourgs o Sagibarous, ecc. Essi non s'accorseio che il 
giudizio dei pari è una istituzione affatto feudale, la quale nasce 
coli' aristocrazia, e muore con essa: dovecché il giuri, essendo 
un'emanazione della comunanza civica, non può trarre sostegno 
dalla distinzione delle classi, ma dal suo contrario (2). > 
Il giurì ebbe origine dai teslimonj del comune dell'accusalo (3),x 
ed al dire di Ducange questa forma di giudizio si trova presso gli 
antichi popoli del Nord, e sollo la denominazione di scabini (4-). 

t È cosa naturale e fatto costante, osserva il dotto Pisanelli, 
« che, nei primi tempi della socielà, il vincolo delle famiglie im- 

• porti tale sodalizio tra i suoi membri, che tutti si credano in 
t diritto di vendicare le offese arrecate ad uno di essi, e che tutti 

« parimenti siano stimali responsali degli oltraggi che uno di loro t 
« avesse commessi. Quesla responsabilità famigliare è forse, nei 
« tempi in cui il potere sociale si mostra assai fiacco ed inesperto, 
t il solo freno contro le private violenze. In una legge di Etel- 
« redo era pertanto stabilito che se l'omicida fuggisse, la sua fa- 

• miglia (moegas) pagasse la meta del virgildo. > 

« Ma il freno della sola famiglia diveniva insufficiente, tosto 
c che il consorzio civile si accresceva e si moltiplicavano le re- 

• lazioni sociali. Però vediamo in alcuni popoli, e segnatamente 
■ presso gli Anglo-Sassoni, il sodalizio della famiglia allargarsi 

• sino a comprendere i vicini: i quali, legali tra loro per intima 

(I) Blakstone, Morin nel Repertorio del Diritto di Sebire e Carteret parola Giuri. 
Helie. Opera saettata; Moreau, Ditcorto Secondo tutta Storia di Francia. 
(1) Pisanelli, come sopra. 

(3) Gabelli, opera citata. 

(4) Non ha guari nell' Hannover, Oldemburg, Curhessen e Badeu si è creata un'isti- 
tuzione della Tribunale degli Scabini, per la quale il giudicare dei falli a»segnali 
alla competenza di un solo giudice, venne attribuito ad un tribunale di doe membri 
della borghesia ed un giudice dello Stalo, tribunale che, nelle lievi delinquenze» 
deve giudicare sia del reato, che della pena. 
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t comunanza di vita e maggior conformità di costumi , costitui- 
« vano d'ordinario una speciosi consorteria, a cui si dava nome 
t di gilda. » 

t In una legge di Alfredo s'incontra la prima menzione della 
« gilda, prescrivendosi che se un uomo, privo di parenti paterni, 
« uccidesse un altro uomo, i parenti materni, pagassero un terzo 
« del virgildo, ed un altro terzo i compaghi di gilda, e s'ei non 
« avesse parenti materni, i compaghi di gilda, pagassero la metà. 
« Parimenti i compaghi di gilda aveano diritto a riscuotere una 
« parte della composizione (i). » 

< Con questi fatti s' iniziava il sistema della mutua garentia , 
« che venuto in uso presso tutte le genti germaniche, ebbe ancora, 
« siccome affermano tutti gli scrittori, maggior forza e più tena- 

< cernente si mantenne tra gli Anglo-Sassoni. In esso sta la prima 
t radice di molte felici istituzioni di cui ha goduto e gode il po- 
« polo inglese. » 

f È noto altresì (dice l'illustre Gabelli nell'opera sucitata) che, 

< presso le antiche razze germaniche, e quindi anche in Inghil- 
« terra dopo la conquista dei Sassoni, l'individuo libero aveva 
« un valore che gli veniva in gran parte dal suo coraggio, dal 
« dedicare sè stesso alla difesa del suo paese e dalla sua probità. 
« Non poteva revocarsi in dubbio la sua parola , e il suo giura- 
« mento era pegno sacro e solenne del vero. È perciò che tro- 
« viamo accolto presso di esse il giuramento purgatorio dell' ac- 
c cusato, quando già fra le razze latine si era introdotto il prò» 
• cesso inquisitorio e la prova per testimoni ed indizi. Se non 
« che, se l'accusatore confermava egli pure contro dell'accusato 

< l'imputazione col giuramento, il giuramento dell' aocusato non 
c poteva avere lo stesso valore. Di qui, nei secoli più remoti, pa- 
« rendo impossibile scoprire il vero con mezzi terreni, l'abban- 
« dono al giudicio della divinità, che credevasi intervenire con- 
« tinuamente nei fatti umani, e particolarmente la decisione me- 
ni Si quis occidat hnjntmodi qui parentet non hat>ent,compositionit nudietat tol- 

vatur regi et medietat gildonibu». Leg. Alfr. Chron. Bromton apud Twsden, pag. 825. 
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« diante il duello fra l'accusato e l'accusatore. Ma poi anche il 

• duello parendo talvolta dubbio e fallace, si ricorse ad afforzare 
« il giuramento purgatorio dell'accusato mediante l'attestazione 
t di altri uomini liberi, i quali dovevano dichiarare, che il suo 
c giuramento era puro. Dopo la conquista normanna, l'attestazione 
« degli uomini liberi ricevette un valore ed una forma panico- 
c lare proveniente dalla ripartizione territoriale, dalle istituzioni 
c giudiziarie , e dalla organizzazione dei comuni pel manteni- 

< mento della pace del paese. Lo sceriffo sceglieva in ciascun 
c comune un certo numero d'uomini di probità conosciuta, i quali 
c venivano chiamati sotto vincolo di giuramento (donde giurati) 

< a dire la verità intorno a tutto ciò che sapessero, sia dei fatti 

< coi quali si era turbata la pace , sia degli autori. Il giudicio 
t loro si chiamò quindi verdetto dilla vicinanza (veredictum visi- 

* neti) y e valeva come testimonianza del comune, ond'è che l'ac- 
t cusato dichiarato reo dicevasi indictatus per famam patria o per 

< jurata patriot legitime testatus. In tal guisa il giuri faceva le 
t parti ad un tempo di testimonio e di giudice. Coli' andare dei 
t secoli esso venne perdendo il carattere di prova e ad assumere 
t in modo più preciso e più chiaro quello di giudicio. » 

Questa è la vera origine del moderno giuri , e per studiarne < 
gli ordinamenti migliori, i cultori si rivolsero all' Inghilterra , in 
cui effettivamente nacque e divenne prospero. Sul continente in- 
vece non si trova , dopo la caduta della repubblica romana , al- 
cuna vestigia di questo giudizio popolare; e non lo si ha (come 
vedremo iu appresso) che quale un' importazione fatta da quel 
paese. Se non che sul continente passò sotto principii diversi, e 
subì trasformazioni sensibili , dipendenti dalle cause che ne de- 
terminarono l'introduzione, e dalla differenza del carattere, e del 
progresso delle diverse nazioni. Noi ci proponiamo di presen- * 
tare alcune nozioni sul giuri quale è in vigore nell'Inghilterra, 
come e quando venne poscia attuato in Francia, in Germania e 
finalmente in Italia, per potere quindi entrare con qualche fran- 
chezza nella trattazione del nostro speciale quesito. 
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13el Oiixrì Inglese. 

Secondo il sistema inglese, il giuri è la conseguenza delle mu- 
tue associazioni, in modo che nessun individuo può essere tra- 
dotto in giudizio se dodici cittadini non dichiarano farsi luogo 
a procedere contro di lui. Epperciò sino alla prima fase di que- 
sta istituzione, era ammesso come una necessita il concedere ai 
cittadini, non solo il diritto di giudicare; ma altresì il diritto di 
deliberare precedentemente se poteva essere fondata l'accusa. 

In Inghilterra, ove trovasi radicata la massima del diritto con- 
suetudinario e della vicendevole tutela , la giuria sussiste sino 
dal dodicesimo secolo, come abbiamo già osservato, e quasi come 
vige attualmente. Meglio che in ogni altro Stato offre sicurezza 
contro gli abusi di giustizia, francheggia la libertà individuale, e 
persuade al cittadino di non poter essere condannato se non per 
convinzione d'altri semplici cittadini, cou esclusione di chiunque 
possa aveivi interesse (1). 

La storia inglese, dice Mittermaier (2;, è più d'ogni altra chia- 
mata a mostrare la colleganza che unisce la procedura crimi- 
nale allo sviluppo morale della nazione , al regime sociale e po- 
litico. Questa procedura non è l'opera unica del legislatore. Essa 
non si trova costituita d'un sol getto e con una serie di disposi- 

* 

(«) Cantù. Racconto. Voi. IV, pag. t73. 

(9) Queslo distinto scrittore nella sua Opera intitolata Trattato della procedura 
criminale inglete, tcozztte ed americana, esamina con profonda dottrina le legisla- 
xioni di quei paesi, e chi vuol istruirsi sull'istiluiione del giuri troverà in dell'Opera 
grande copia d'insegnamenti. 
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zioui legislative riunite fra loro e regolanti , dopo saggio e ma- 
turo esame, il cammino dell'informazione criminale e delle sue 
fasi, in modo di metterle in armonia con un ordine giudiziario 
che il legislatore crea e modifica a suo talento. Dessa è piuttosto 
il frutto dello sviluppo continuo dello stato sociale e politico, e 
delle successive sue modificazioni avvenute coll'andare de' secoli, 
alle quali risposero progressive modificazioni nelle leggi, che si 
completarono col tempo ed arrivarono, progredendo, come le isti- 
tuzioni, a formare un tutto armonico. Questa procedura contiene 
delle disposizioni, il di cui principio risale alle amiche istituzioni 
germaniche, ed esse esercitarono in Inghilterra una incontrasta- 
bile influenza, subendo però quelle trasformazioni radicali a se- 
conda delle diverse fasi che traversò la nazione, trasformazioni 
che non cancellarono l'impronta del loro carattere primitivo. 

Non è nostro intendimento di entrare in una estesa disamina 
delle istituzioni inglesi, perchè ciò sarebbe estraneo allo scopo 
del nostro lavoro. Solo accenneremo in poche parole il loro spi- 
rito ed il modo pratico d'esecuzione che loro vien dato. 

Lasciare all' autorità la libertà, ma restringerla colla stessa li- 
bertà o piuttosto unire e conciliare la libertà e l'autorità limi- 
tando i loro diritti coi doveri, tale è, a nostro avviso, il mecca- 
nismo della costituzione inglese. Da ciò risulta che il rispetto per 
l'autorità si collega, nell'inglese, ad una cura gelosa di conser- 
vare e difendere il suo diritto, di mantenere la sua personalità 
in una sfera inviolabile. Una tale tendenza non lo rende apriori 
astioso contro il potere, ma solo gli crea una specie dì suscetti- 
bilità inquieta in confronto di questo, che lo tiene in una con- 
tinua vigilanza sui suoi diritti e sempre sollecito a chiederne ri- 
vendicazione appena venissero violati. 

Una simile rivendicazione, presa nel suo senso assoluto, ma 
che non esclude il rispetto per l'autorità, può tradursi in questa 
nobile divisa dell'Inghilterra: Dio ed il mio diritto, che, come 
disse giustamente il dotto Montalembert, è scritta in ciascuna pa- 
gina della storia del popolo inglese. Cosi si spiega quella perse- 



44 



PARTK I. — CAPITOLO II. 



veranza nel lottare risolularaenie sino alla /ine, pel suo patrimo- 
nio, pel suo onore, pel suo diritto: la elevatezza e la suscettibilità 
del sentimento nazionale hanno una consistenza più forte di 
quanto puossi riscontrare presso qualsiasi altro popolo. Mitter- 
maier riassume benissimo i tratti di questo carattere quando 
dice: t La violazione, a riguardo d'uno dei membri della nazione, 
t di alcuno dei diritti garantiti dalla costituzione, prende tosto le 
• proporzioni di un pericolo generale , ed è sentita da lutti gli 
t altri membri, come s'essi ne fossero personalmente minac- 
c ciati {{). » 

Dimodoché è ben naturale che il popolo inglese dovesse riser- 
Tirsi a sé per intero l'amministrazione della giustizia, in guisa 
che i cittadini, non solo fossero chiamati a giudicare negli afTari 
penali; ma venisse loro data anche la decisione delle cause ci- 
vili. Di più, il desiderio e l'amore di poter conseguire l'assoluta 
imparzialità sono così imperiosi nel carattere inglese, che per 
ogni accusato straniero , ammettono un giurì composto metà di 
stranieri e metà di nazionali. 

Presso quella nazione il giurì viene riconosciuto come il mi- 
glior mezzo per ottenere la fiducia nella giustizia delle sentenze, 
ed è perciò che col più grande rispetto vengono accolte dal po- 
polo le sue decisioni. 

Il giuri inglese presentasi in una triplice forma, poiché giurati 
decidono nel Tribunale of Coroner (2), altri come membri del 
gran giuri per l'ammissibilità dell'accusa, altri infine come giu- 
rati del giudizio. Il gran giurì funge le veci della nostra sezione 
d'accusa, si compone di ventitré giurati, che giudicano a semplice 

(1) Lolme ha un' immagine mollo significante per esprimere lo slesso pensiero, e 
dice: « Io nazione forma, per coti dire, un tutto irritabile, di cui ne$$una parte può 
• estere toccata senza ecntare un fremito generale. » Vedi in proposilo le belle con- 
siderazioni del giudice ChaufTard, poste come Introduzione alla «licitata Opera di 
Mlllermaier. Edizione di Parigi del 1868. 

(2) Questa istituzione, afTatto speciale, consiste in ciò, che tulli i casi di morte vio- 
lenta sono verificali da un ufficiale appositamente delegato (coroner), il quale, col 
concorso dei giurati, determina se la morie sia la conseguenza di un reato, ed in- 
dica colui che ne vien indiziato come autore. 
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maggioranza di voti, e delibera anche sulle accuse che già fossero 
state ammesse dal giuri del coroner ; il piccolo giuri, o giuri di 
giudizio, ha per attributo la decisione definitiva dell'accusalo, e 
si compone di soli dodici giurati , che giudicano con verdetto 
preso all'unanimità. Noi ci occuperemo specialmente di quest'ul- 
timo, come quello che ha diretta relazione coll'odierna nostra 
legislazione. 

Benché sia in vigore la massima che questo istituto riposi so- 
pra le più larghe basi, che debba cioè comporsi delle classi me- 
die del popolo, degli uomini di cui può dirsi avvicinino i loro 
concittadini, e sieno famigliari a tutte le classi della società, 
furono però stabilite restrizioni di guarentigia in quanto alle qua- 
lità necessarie per essere giurato. Inoltre, ivi il giuri è conside- 
rato come una istituzione assolutamente giuridica; i giurati fu- 
rono sempre riputati giudici retti, e prevalse l'opinione costante 
che si ottenga un verdetto giusto ed indipendente demandando 
le decisioni degli affari penali ai giurati, più facilmente di quello 
che si abbandonasse P intera decisione ai giudici dello Stato. D'al- 
tra parte l'inglese riguarda tale ufficio come un dovere citta- 
dino, il quale lo obbliga a giudicare rigorosamente l'accusato se- 
condo le leggi e le prove, — come un carico grave (non for- 
nendosi al giurato nemmeno alcun compenso od indennizzo di 
spese), che nonostante i cittadini devono sostenere per adempiere 
ai doveri sociali, nello stesso modo che si sopporta il pagamento 
delle imposte, ed ogni altro peso pubblico (1). 

Noi accenneremo quali sono i requisiti voluti dalle leggi in- 
glesi per essere giurato; come si formano le liste; sin dove si 
estende la competenza del giuri di giudizio; chi promuove l'ac- 
cusa; come si effettua il diritto di ricusa; in qua! modo avviene 
il dibattimento; su quali basi si costituisce la decisione; e come 
si danno i suffragi. 
Requisiti. — A termini della legge 22 giugno 1825, che rac- 
co L'Avvocato Benvenuti, noi recente suo libro Le Imposte, annoveri giustamente 
fra le imposte personali il servizio cittadino come giurato. 
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colse le massime degli antichi statuti provinciali, ed oggi in vi- 
gore, per essere giurato è necessario avere ventun anni almeno, 
e non più di sessanta; possedere una terra che dia una rendita 
di dieci lire sterline, o tenere a colonia, per ventun anni almeno, 
una terra che ne renda venti, o pagare l'imposta de' poveri, o 
abitare una casa che abbia almeno quindici finestre. Sebbene 
abbiano le delle condizioni, pure non possono essere notati sulle 
liste e sono dispensati dal servizio di giurali, i pari, i procuratori 
ed i giudici delle Corti di Westminsler; tutti coloro che sono ad- 
detti alla Chiesa, e che sono astretti agli ordini sacri; gli av- 
vocati ed i procuratori in esercizio; tutti i membri del collegio 
reale de' medici di Londra; tutti i chirurghi, membri di uno dei 
collegi reali di Londra, di Edimburgo, o di Dublino, i quali eser- 
citino realmente la loro professione; tutti i domestici che ser- 
vono nella casa del re, de' suoi eredi e successori; i farmacisti, 
gli ufficiali di terra e di mare, i ricevitori delle imposte, gli im- 
piegati amministrativi nelle Contee, tutti i coroner, gli impiegati 
e custodi delle carceri, i membri della Camera dei Comuni, e 
tutti quelli che negli ultimi due anni hanno servito una volta 
come giurato. Sono poi assolutamente esclusi dall'ufficio di giu- 
rati, i condannati per fellonia o per delitti infamanti, gli uomini 
fuor della legge e gli scomunicati. ^ 

Formazione della Itala. — In ogni contea il primo giu- 
dice di pace di essa(l) fa eseguire ogni anno a mezzo degli ispet- 
tori delle parrocchie le liste delle persone fornite delle qualità 
necessarie ad essere giurati, e devono essere compiute innanzi al 
primo dì del seguente settembre. Eseguite le dette liste, vengono 
affisse durante le prime tre settimane sulle porte delle chiese, e 
contro le stesse, per l'art. 10 della legge succitata, è concesso il 
ricorso a chiunque può avervi interesso, in guisa che non è ne- 
cessario che il reclamo sia soltanto personale, potendo qualun- 

» 

(I) / jutticen nf peate, ed il loro capo ch'é il lord luogotenente della Contea, 
sono ufllci onorifici ed a vita, e vengono nominati dalla Corona. Baer. Il decentra- 
mento in Inghilterra, «ve. Suora Antologia, fase. VII, 1869. 



Digitized by Google 



DBL GIURÌ INGLESE. 



47 



que individuo interporlo. In una riunione che tengono negli ul- 
timi sette giorni di settembre, i giudici di pace decidono sui re- 
clami, e colle liste dei vari distretti formano la lista generale 
della Contea, che viene rimessa allo sceriffo (lì. 

Allorché si deve aprire una sessione della corte d'assise, die- 
tro richiesta del presidente di questa, lo sceriffo ricava dalla lista 
generale una seconda lista che deve comprendere non meno di 
48 nomi, né più di 72, eccetto che il detto presidente, in alcune 
congiunture, non richiegga un numero maggiore o minore di giu- 
rati. Questa seconda lista è fatta dallo sceriffo di volta in volta 
direttamente, tanto per le persone che devono comporre il giuri 
d'accusa, quanto per quelle del giuri di giudizio. Essendo nostro 
intendimento di trattare soltanto di quest'ultimo, accenniamo, che 
i giurali come sopra devono essere avvertiti di presentarsi alla 
corte, almeno dieci giorni prima dell'apertura della sessione, ed 
i loro nomi sono comunicati, sette giorni in precedenza alla me- 
desima, tanto alla parte accusalrice, che all'imputato. 

Procedura preparatoria e competenza del plori di 
giudizio. — L'istruzione de' processi in Inghilterra generalmente 
è pubblica, e vien fatta, in riguardo ai reati appalesati da morti 
violente, presso il Tribunale of coroner; in riguardo ai crimini 
di alto tradimento, dalla Corte del Banco della Regina {queen's 
bench); e, per gli altri reati, presso i giudici di pace. 

Il diritto inglese, eminentemente nazionale, si adagia sopra que- 
sto principio, che l'interesse pubblico deve -sopra tutto essere 
prèso in considerazione , quando trattasi di scoprire i crimini e 
le infrazioni delle leggi, e per conseguenza, che i poteri di co- 
loro, ai quali la legge confida la protezione di questo interesse, 
devono essere sempre riconosciuti. Perciò non trovansi accennate 
nella legislazione inglese tutte quelle regole, che tendono a sta- 

(I) Lo sceriffo è il rapnre<entante del governo in tuttociò che s'appartiene alla 
esecuzione materiale de' giudicali e dello leggi; ma però da lui affatto Indipendente, 
e tale carica gode di grande estimazione. Il suo ufficio A onorifico, non viene occu- 
pato che da persone molto ricche ed Influenti : esso é nominato ogni anno dalla Co- 
rona, e ninno può ricusarlo. Baer, come sopra. 
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bilire un'esatta competenza di giurisdizione per iniziare un pro- 
cedimento; ma invece tutte le Autorità, essendo comprese del- 
l'obbligo di reprimere i reati, si deferiscono d'una in altra il 
proseguimento del processo, mano mano che si appalesa la ri- 
spettiva competenza , la quale in generale è determinata dalle 
consuetudini (1). Tutti poi i cittadini hanno il dovere di denun- 
ciare le infrazioni alla legge, cosicché per lo più al privato spetta 
di invocare l'azione del potere giudiziario, e l'azione pubblica 
non è promossa che pei reati offensivi la persona Reale, o lo Stato 
immediatamente. 

L'interesse privato provvede quindi a promuovere l'accusa, ed 
a convalidarla di prove, ed in generale si verifica quanto avviene 
presso di noi nell' istruzione delle cause civili. L' accusatore ha 
il suo avvocato, e l'accusato può pure avere il suo; i testimoni 
sono quasi sempre uditi alla presenza dell' imputato e del suo di- 
fensore; e l'habeas corpus difende il cittadino da qualsiasi ingiu- 
sta violazione della libertà individuale. La scarcerazione provvi- 
soria con cauzione è facilmente concessa; la marcia della proce- 
dura d'istruzione è celere, ed in Londra l'accusa vien entro breve 
tempo portata avanti al giuri di giudizio (2). 

Il piccolo giuri decide di tutti i crimini e delitti che ad esso 
sono inviati dal gran giuri per mezzo di quell'alto, che chia- 
masi indictmenl, e sono a lui sottratte solo le piccole infrazioni 
alle leggi, che vengono sommariamente punite dai giudici di pace, 
o dai giudici di polizia. 

Chi promuove l'accusa deve offrire tutte le prove che valgano 
a sostenerla; non può in nulla appoggiarsi alla confessione del- 



ti) Lo linei*!, analizzando la legislazione inglese, ha lavorato invano a stabilirò 
i limili fra il potere amministrativo ed il potere giudiziario, fra l'aiuminisirazionp e 
la giurisdizione, tanto sono rompenetrale I* una neir altra , nelle autorità t he lo 
esercitano e nelleforme de' loro atti. Baer. Suora Antologia, Marzo 1871. 

(2) In Londra le corti d'assise essendo quasi permanenti, le accuse rinviale «lai 
gran giuri possono essere tosto discusse : ma nelle Contee, non tenendosi le as- 
sise che due volte all'anno, la discussione facilmente può essere protratta. Diffatti se 
11 rinvio dei gran giuri succede sulla line di una sessione, nelle Contee , non viene 
trattato l'affare che all'altra sessione, e cosi colla perdita di circa sei mesi. 
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l'accusato, che non viene nel giudizio istruttorio mai richiesta ; e 
l'accusatore domanda, in base alle risultanze del processoci gran 
giuri V indie Imeni , senza che l'accusato sia chiamato avanti al 
medesimo. 

Del dilm* cimento. - In relazione a quanto più sopra espo- 
nemmo, anche dinanzi al giuri di giudizio le accuse vengono por- 
tate dai privali, siano poi il danneggiato, o il testimonio princi- 
pale, o un ufficiale della parrocchia, o un'altra persona qualun- 
que. Solo pei reati che offendono la persona Reale o direttamente 
lo Slato, l'accusa è sostenuta dagli Avvocati della Corona, scelti 
di volta iu volta dal Governo fra gli avvocati esercenti, e viene 
tale incarico accettato come una distinzione onorifica. 

Il dibattimento è diretto dal presidente, ufficiale giudiziario, 
altro de' membri della corte suprema (1), ed a tale carica non si 
giunge che dopo aver offerto prove di una capacità assolutamente 
distinta (2). 

All'apertura della sessione devono trovarsi presenti lutti i giu- 
rati scelli dallo sceriffo; il pronotario pone in un'urna i loro 
nomi, se ne tirano a sorte dodici, e questi costituiscono il giuri 
pel giudizio della causa che va a trattarsi. 

Se uno o più di coloro, il cui nome è sortito dall'urna, sieno 
assènti o legittimamente scusati, vengono surrogati con una nuova 
estrazione. 

Spetla al magistrato presidente il valutare la ragionevolezza 
delle scuse, e la legge determina le diverse condizioni d'esen- 
zione. Chi debitamente citato come giurato non si presenta, e non 
giustifica convenientemente la sua assenza è condannato al paga- 
mento di un ammenda. 

La legge inglese gelosa del principio che l'accusato debba avere 
fiducia in quelli che lo debbono giudicare, gli accordò il duplice 

(1) Questi giudici, attese le grandi loro cognizioni e l'assoluta loro indipendenza 
dal Governo, godono di una immensa riputazione, ed esercitano una grande influenza. 

(1) La presidenza delle sessioni trimestrali in Londra, benché affidata ad uomini 
integri e distinti giuristi, non produce quella impressione favorevole che s'appalesa 
quando é coperta da uu giudice della corte suprema. 

4 
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diritto della ricusa per cauta, cioè dandone il motivo, e della 
ricusa perentoria, cioè senza acidume ragione alcuna. All'accasa 
invece venne accordata soltanto la facoltà di ricusa per causa. 

Di più la ricusa dell'accusato può essere generale, ed ha per og- 
getto di far respingere l'intera lista formata dallo sceriffo, e que- 
sta ricusa si fonda sopra ragioni d' incompetenza o di parzialità 
del detto ufflziale, che ha compilata la lista; — o può essere spe- 
ciale, avente per iscopo di allontanare soltanto qualcuno de'giu- 
rtti, e si appoggia sopra ragioni personali relative ai giurati che 
si eccepiscono, che l'accusato non è tenuto in alcun modo di esporre. 
Allorché sia proposta la ricusa generale, che ben raramente avr 
viene, lo sceriffo forma una nuova lista mediante estrazione a 
sorte sulla lista generale, e su questa si procede alla costituzione 
del giuri, salvo sempre il diritto di ricusa speciale. 

Se per l'assenza, la scusa o la ricusa de'giurati, non si ha più 
nella lista dello sceriffo un numero sufficiente per comporre il 
giuri, lo si compie colle persone che assistono all'udienza o pren- 
dendole dalla lista primitiva. 

Quando in tal guisa il giurì è definitivamente costituito, i gin- 
rati prestano il giuramento , e si procede alla discussione della 
causa. La formola del giuramento, secondo Fhillips, è del seguente 
tenore: «Voi pronuncierete bene e sinceramente; voi farete una 
« dichiarazione veritiera tra il nostro sovrano il Re e V accusata 
« che vi è sottoposto , e voi renderete un verdetto conforme alla 
f verità e secondo le prove che vi saranno date (1). » 

Dal che si dedusse che l'essenza del giuri inglese può riporsi 
in questo, ch'esso ha un valore processuale e costituisce un ele- 
mento di prova, ricercandosi dai giurati una attestazione dì reità, 
più che un assoluto giudizio di colpabilità. 

Il presidente dirige l'andamento della causa, ed avanti tutto, 
dopo essersi esposta l'accusa, chiede all'imputato, se egli la ricono- 
sce giusta, se sia disposto a confessare il reato, oppure se crede 

(I) Dal 1867 in avanti non vtenc più preslalo il giuramenlo , ma i giurali sol- 
Unto promettono sul toro onore di giudicare conforme alla verità. 
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che siano addotte le prove del medesimo Nel caso di confes- 
sione, il magistrato delibera sulla pena, senza che i giurati pro- 
nuncino sulla reità, t poiché il verdetto viene ancora, (come di- 

* cemmo e come ci avverte l'illustre Gabelli) quale testimonianza 
c del comune, considerato un mezzo di prova equivalente alla con- 

• fessione. Nel secondo caso invece si producono i testimoni, i 
« documenti, i periti, in una parola tutte le prove, ma non si 
i interroga più l'accusato, il quale rimane in silenzio per tutto 
< il corso del dibattimento, nè può parlare se non per mezzo 
i del suo difensore. > 

I testimoni devono lutti prestare il giuramento ; sono interro- 
gali, non dal presidente, ma dall'accusato, se sono introdotti dal- 
l'accusa dall'accusatore se vengono introdotti dalla difesa. È 
questo il celebre esame in croce (,1), ed in lai modo vien rimossa 
ogni ingerenza del magistrato nell'istruzione ed è tolto ogni 
conflitto od astio di questi coi testi o coli' imputalo. 

Un tale sistema, congiunto alla massima che non si porta al- 
cun valore alle testimonianze de audiiu e quindi non vengono 
nemmen assunte, facilita l'istruzione, e procura moito risparmio 
di tempo (2). Inoltre, siccome la procedura preparatoria è falla in 
contesto dell'imputato, che durante la stessa potè interrogare i 
testi; così con nessun suo danno è ammessa la lettura delle de- 
posizioni di questi, quando per malattia, assenza od altro non 
possono esser presenti al dibattimento. Ed a facilitare il giudizio 
giova altresì molto la consuetudine che, se l'incolpato è accusato 
di più delitti , non si tiene il dibattimento che riguardo ad un 
solo di essi , affinchè i materiali siano offerti in modo semplice 
ai giurali; e solo quando questi hanno deciso del primo, si passa 
al dibatlimento del secondo, e cosi di seguito. 

Un punto risguardalo dagli inglesi, come sommamente vantag- 
gioso, consiste in ciò, che i giurati devono esaminare l'accusa se- 
di Gabelli. Opera citata. 

(2) Mitlermaier, in un articolo riportato dalla Gazzetta de' Tribiimili di Milano 
del ISSI, assicura di aver veduto a trattare in un'ora, o luti' al più due, casi impor- 
tanti, p. e., di grave ferimento, d' infanticidio, ecc. 
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oondo regole di prove determinate, stabilite da una lunga giuris- 
prudenza {rules of evidence) , e debbono pronunciare un verdetto 
d'assoluzione, quando i fatti non siano loro per tal modo dimo- 
strati. Perciò il dibattimento viene semplificato di molto: tanto 
l'accusatore, quanto il difensore (1) rivolgono tutti i loro sforzi 
sulla prova; l'accusatore cerca di convincere i giurati , che se- 
condo le regole di prova la reità è evidente; il difensore invece 
si sforza di dimostrare che manca la prova necessaria. Frasi, de- 
clamazioni e deduzioni generali , destinate a destare la passione 
ne' giurati sono quindi fuori di luogo, e gli avvocati sanno bene 
che a nulla gioverebbero, perchè in si grave bisogna ogni arte 
oratoria ripugna al carattere serio degli inglesi (2). 

Suffragi e decisione. — Come già si disse superiormente, 
nel giuri di giudizio è necessario che il verdetto sia pronunciato 
dai giurali all'unanimità, ed il medesimo giudica per intero della 
colpa o dell'innocenza dell'impalato. Prima di ritirarsi a delibe- 
rare, i giurali sono istruiti dal presidente dei punti che devono 
decidere, delle disposizioni di legge e delle consuetudini corri- 
spondenti, ed essi possono sottoporre al medesimo i loro dubbi 
per essere dichiarati. È sotto questo aspello che l'azione del ma- 
gistrato diventa importantissima , in modo che vien formandosi 
un conveniente amalgama di scienza e di coscienza, per il quale 
prende risalto la cooperazione dei giurati, e si appalesa fra quegli 
e questi quel desiderato accordo, che tanto giova per ottenere la 
retta amministrazione della giustizia. 

D'altra parte, il presidente non presenta ai giurati varie do- 
mande su cui deliberare, ma invece debbono complessivamente 
decidere se l'accusato è reo del delitto specificato nell'atto d' ac- 
cusa. Per tal modo si evitano quelle tanle domande, che spesso 
imbrogliano i giurati ; e così durante tutto il dibattimento questi 
non hanno a rivolgere la loro atlenzione che su di un punto solo, 

(4) È da osservarsi che secondo il sistema inglese non è indispensabile che l' im- 
millalo abbia un difensore, né gli vien deputato d'uflicio. Anzi colà non vige nem- 
meno la massima che l'accusato, o il suo ditensore, abbia per ultimo la parola. 

(3) Giuliani. Snlf istituzione dei giurati. 
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cioè sulla verità dell'accusa quale fu presentata; e quindi anche 
la loro deliberazione è molto più semplice. Oltre a ciò i giurali, 
qualora non trovino, per esempio, fondata l'accusa per omicidio, 
non sono punto impediti di dichiarar l'accusato invece reo di uc- 
cisione semplice; come non di rado avviene che l'accusatore, ve- 
dendosi mancare la prova, o di sua iniziativa, oppure dietro con- 
siglio del presidente, rilira l'accusa, e si evita così il numero delle 
assoluzioni. 

I giurati in Inghilterra, finché non abbiano pronunciato il loro 
verdetto, sono tolti da ogni comunicazione con qualsiasi persona; 
e non vengono interrogati sull' ammissione delle circostanze at- 
tenuanti. Essi però possono raccomandare il detenuto alla grazia 
(spesso alla grazia speciale) della corte, che sa molto tener in 
coi)to siffatta raccomandazione nell'applicare la pena, intorno alla 
quale non sono stabiliti per ogni realo,nè le relative specie, nè 
i gradi che vincolano il magistrato come da noi. 

Queste sono in succinto le norme che regolano la formazione 
e l'azione del giurì inglese, di cui i più dislinti criminalisti (1) 
ci attestano che agisca tanto mirabilmente da additarlo come mo- 
dello a tutte le altre nazioni, colla ferma convinzione che col me- 
desimo si ottenga un ottimo ordinamento giudiziario penale (2). 

Prima di chiudere queste nozioni, osserviamo che il giuri d'In- 
ghilterra diversifica di molto da quello speciale vigente in Sco- 
zia, sebbene l'origine si possa crederla eguale. 

Nella seconda vi ha una sola specie di giurì, quella di giurì 
di giudizio, non conoscendo il diritto scozzese giurati d'accusa, 
nè il giuri del coroner (3). 

Due elementi fondamentali vuoisi che concorrano simultanea- 
mente nel giuri scozzese, e servono a produrre un insieme d'i- 
dee propizie al conseguimento del vero. Questo giuri si compone 

(1) Spelman, Blackestone, bahlmann, e Mittermaier. 

(8) La maggior parte degli Stati dell'Unione Americana, come ci avverte Mitter- 
inaier , hanno seguito nella loro legislazione le traccie delle leggi inglesi , con in- 
sensibili modificazioni. 

(3) Queste nozioni sono lolle da .Vilteruiaier ultimo opuscolo citato. 
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di giurati comuni, che per ragione del tenue censo, che colà serve 
di criterio, appartengono alla classe media od infima; e di giu- 
rati speciali, cioè di quelli che pagano una rilevante quota d' im- 
posta , e che conseguentemente sono presi dalle classi più ele- 
vate. Le liste sono eseguite e compilate distintamente in base a 
questi criterii, e formate da persone affatto indipendenti dal go- 
verno. All'opposto dell'Inghilterra, gli scozzesi hanno gli accusa- 
tori pubblici, specie di pubblico ministero. Una tale istituzione è 
considerata come eminentemente civile e pregiabile, ed ha un'o- 
pinione così illimitata da rassicurare intieramente i cittadini, che 
un'inchiesta vien iniziata sol quando l'esige il pubblico interesse. 
Dimodoché nella Scozia, sebbene sia ammessa l'accusa privata, 
questi non ha quasi mai luogo, dacché è generale convinzione che 
se il Pubblico Ministero non procede, si reputa che* non esiste reità. 

Il giurì vien composto di quindici ginrati, cioè di dieci comuni 
e cinque speciali, e la loro votazione si fa a maggioranza e non 
all'unanimità , in guisa che i loro verdetti sono emessi con mag- 
gior facilità e sollecitudine. Di più il giurato scozzese ha una for- 
inola particolare di voto, che si chiama not proven, e cioè, allor- 
quando la sua coscienza si trova indecisa fra la colpabilità e la 
non colpabilità, gli vien dato il mezzo di poter soprassedere, pro- 
nunziando il not proven (1), che corrisponde all'antica formola non 
liquet de' romani, e che sopra accennammo. 

Infine si osserva che in Inghilterra havvi il giuri speciale, 
cioè un giuri composto da persone elette. L'origine di tale isti- 
tuzione sembra che risalga sino all'anno 1450, ma la prima rico- 
gnizione legislativa la s'incontra soltanto negli Statuti di Gior- 
gio II, sebbene come usanza antica. 

Secondo l'atto del 1825, onde togliere alcuni abusi ch'eransi 
verificati, e che ridussero il giuri speciale a giuri permanente, 
per l'utile che ne risultava ai giurati (2), viene stabilito che an- 

(1) Con questa ronnola, nel 1811, i giurati decisero in 191 casi. 

(*) Ricevevano in compenso una ghinea, e furono per ironia chiamali giunta-man. 
Rey, Voi. Il, pag. 55, addane in proposilo II curioso aneddoto d'un padrone che acqui- 
stò un frec hold coi guadagni fatti dal suo cocchiere nel servigio di giurato speciale. 
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che i giurati speciali sieno sorteggiali. Ecco comesi procede, giu- 
sta il detto atto, e come ci avverte il dotto Pisanelli, alla forma- 
. zione del giurì speciale. 

Ogni sceriffo deve ricavare, dalla lista generale dei giurati, i 
nomi di coloro che sono indicati in essa come esquire, o di piut- 
tosto alto grado, o banchieri, o negozianti, e inscriverli per or- 
dine alfabetico in una lista separata, la quale viene intitolata lista 
4è> giurali speciali (1). 

Ogni volta che una delle corti a ciò competente , ordina che 
un giurì speciale sia formato innanzi ad un suo ufflziale, costui 
indicherà il tempo e il luogo in cui sarà proceduto alla forma- 
zione del giurì; qui converranno le parti e il sotto-sceriffo, che 
recherà la lista del giuri speciale. Da questa lista saranno sorteg- 
giali 48 nomi , e ciascuna delle parti avrà la facoltà di ricusarli 
immediatamente. Se la ricusa è stimata sufficiente dall' ufflziale 
destinalo dalla corte, si trarranno a parte tanti altri nomi, quanti 
occorrono per raggiungere il numero di 48; ove la lista del giuri 
speciale a ciò non bastasse , si sceglieranno gli altri , dal detto 
ufflziale, sulla lista generale. De' detti giurati, ciascuna delle parti 
ne respinge 21 ; e cosi si riducono a 24. Possono le parli accor- 
darsi per un giurì speciale. Ciascun giuralo che servirà in un 
giuri speciale, riceverà quel compenso che il giudice stimerà con- 
veniente (2). Si ricorre però raramente a questa specie di giuri 
in materia criminale , come si ricorre ancora meno, nel caso di 
un accusato straniero, al giuri sopraccennato, composto metà di 
cittadini della nazione dell'accusato stesso, detto per medietalem 
linguai, e portato dall' art. 4 della legge 1825. 

Noi vedremo in seguito quali vantaggi si ritraggono dal giuri 
inglese, e quali appunti gli vengono fatti (3). 

(1) Art. 31 dell'Atto del !8f5. 
(t) Art. 33 e 34. 

(3) Più avanti si accenneranno anche i meni in vigore per ricorrere contro i ver- 
detti credati erronei ed ingiusti. 
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* 

Del giuri francese. 



L'istituzione del giuri in Francia, nell'origine, non fu nè quella 
<P Inghilterra, nè quella che sussiste attualmente. 

Nei primi tempi del feudalismo il giudizio per pari od eguali 
era un principio essenziale dell'organizzazione giudiziaria; i giu- 
dici erano gli uomini liberi di ciascun luogo, boni homines^ ra- 
chimburgii in mallo residente*, e ciascuna giurisdizione teneva le 
sue assise in determinati giorni. Ed allorquando si formarono i 
comuni, i giudici naturali dei borghesi dovevano essere gli stessi 
borghesi. Questa regola fu ammessa nelle Carte del 1128 e H8i, 
nella consuetudine normanna, e nelle consuetudini di Bourges e 
di Bajonna; ma sempre come fondamento del regime feudale. 

Nel secolo duodecimo troviamo che le giustizie dei conti furono 
surrogate dalle giustizie signorili. Gli alti giustizieri avevano la 
pienezza di giurisdizione in materia criminale; tenevano le loro 
assise quattro volle all' anno , o le facevano tenere dai loro giu- 
dici. In generale, i giudici dei signori dirigevano l'azione della 
giustizia, presiedevano ai litigi, sorvegliavano ai dibattimenti, de- 
cidevano anche le questioni incidentali che insorgevano all' u- 
dienza, ma si astenevano dal giudicare il merito. I giudizi di col- 
pabilità spettavano ai soli uomini della signoria, ai pari del- 
l'accusato (1). 

Le garanzie promesse contro il dispotismo dei signori svanirono 
in forza dei poteri di questi ultimi, i quali, abusando del diritto 

(1) Hélie Faustin. Trattalo dell' itlrmione criminale. Tom. I, pag. M 
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loro accordato di scegliere i giurati, non sceglievano che persone 
ad essi devote, e per loro parte i vassalli consideravano il do- 
vere di giudicare, assolutamente come un carico feudale. 

In appresso, nel secolo decimo terzo, i baillit , o giudici dele- 
gati dai signori (hommes jugeurs) assunsero l'arbitrio di prender 
parte ai giudizi , col solo concorso degli uomini più chiari che 
sceglievano sul luogo (1). Poscia avvenne che da un lato, i baillis 
ed i siniscalchi, uomini di spada , si fecero surrogare dai luogo- 
tenenti, legisti od uomini di toga; da un altro, che gli uomini 
jugeurs furono surrogati d3 assessori permanenti. Nel decimo- 
quinto secolo , la massima dei giudici permanenti aveva invalso 
tutto l'ordine giudiziario; la giustizia criminale passò interamente 
presso questi giudici e vi rimase sino all'ordinamento politico 
del 4789. La lotta però ebbe a far passare le idee per diversi 
stadi , attesoché sul principio contro le prepotenze signorili si 
credette di trovare garanzie nel diritto di ricusa prima del giu- 
dizio, nell' appellazione per falsa sentenza, col combattimento giu- 
diziario ed altre vie , che si trovano tracciate nella storia della 
procedura penale (2). 

Lo spirito pubblico del decimoltavo secolo segnalava principal- 
mente gli abusi della legislazione francese, e la scuola filosofica 
richiedeva cangiamenti sui giudici e sulle forme. 

Analizzando i principii della Costituzione inglese, Montesquieu 
scriveva, che in uno Stato fondalo sulla libertà politica: < La puis- 
< sance de juger ne doit pas étre donnée à un sénat perma- 
« nenl, mais exercée par des personnes lirées du corps du peuple, 
« dans certains temps de l'année, de la maniere presente par la 
« loi, pour former un tribunal qui ne dure qu'autant que la né- 
t cessité le requiert. Il faut mème que, dans les grandes accusa- 
« tions, le criminel, concurremment avec la loi, se choisisse des 
t juges; ou du moins qn'il en puisse récuser un si granai nombre, 

• 

(1) Beaumanoir. Cap. I, 13. 

(f) Merlin. Repertorio alla parola Uomo di feudo: — Hélie, come sopra: — Cop- 
pel. Del Muri in Normandia. 
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t que ceux qui restent, soient censés ótre de son choix. Il faut 

< méme que les juges soient de la coudition de l'accosé, ou ses 

< pairs, pour qu'il ne puisse pas se mettre dans l'esprit qu'il soit 
c tombé entre les mains de gens portés à lai faire violence (1). » 
Questa era la più seducente idea che si potesse dare del giurì; e 
l'illustre legista concludeva che: • De cetle facon, la puissance 
« de juger, si terrible parmi les hommes, n'élant altachée, ni à 
c un certain état, ni a une certain profession, devient, pour ainsi 
«dire, invisible et nulle. On n'a point continuellement des juges 
* devant les yeux, et l'on craint la magistrature et non pas les 

< magislrats. » 

Allorquando in Francia scoppiò la rivoluzione 1789, non si 
tardò guari a reclamare come un beneficio tale istituzione (2). 
Gli spiriti più illuminali tenevano per fermo, che la sicurezza e 
la libertà degli individui non potessero essere pienamente garan- 
tite contro i rigori del potere giudiziario, almeno in alcuni casi, 
se non quando questo potere fosse affidato a persone che rien- 
trassero nella classe di semplici cittadini, dopo avere temporaria- 
mente sostenute le loro funzioni di giudici , e che fossero esse 
stesse soggette alla giurisdizione che andavano ad esercitare. Per 
il che i giurati furono accolli in Francia, non già come un' itti' 
tu zio ne giuridica alta ad assicurare la retta amministrazione della 
giustizia; ma piuttosto come una guarentigia di libertà ed un 
mezzo di accrescere i diritti del popolo, togliendo al potere go- 
vernativo la facoltà di disporre della libertà, della vita, delle so- 
stanze e dell'onore dei cittadini. 

In quei tempi di grandi innovazioni , in cui la libertà e P e- 
guaglianza venivano sviluppandosi prodigiosamente, coll'atterra- 
mento totale dei privilegi , presentasi naturale che l'istituzione 
dei giurati dovesse essere richiesta in ampia sfera. 

Siccome il giuri del Regno d'Italia, come quello degli altri 
Stali del Coniinente, lo si può dire interamente desunto dal giuri 

(I) Montesquieu. Spirito delle Leggi. Llb. IX, Cap. VI. 

(i) Queste nozioni vengono tratte in parte dal succitato lavoro dell'Avv. Morin. 
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francese, cosi non sarà senza interesse il conoscere le fasi diverse 
a cui questo andò soggetto. Noi cercheremo di essere, per quanto 
è possibile, brevi in proposito, dando soltanto quelle parti che 
servirono a trasformare od ad irradiare sensibilmente l' istitu- 
zione, e presentando le disposizioni legislative ch'oggidì sono vi- 
genti in Francia. 



Nell'assemblea francese si propugnò il principio di introdurre i 
i giurati tanto per la decisione delle cause penali, quanto per de- 
cidere le cause civili. La discussione fu ampia e vivissima, e 
dopo due rapporti fatti, uno da Bergasse, in nome della Costituì 
zione , e l 5 altro da Thouret, in nome del Gomitato Giudiziario 
non che in seguito agli importanti discorsi iti Duport, Tronchet, 
o Sieyès, l'Assemblea Nazionale nel giorno 30 aprile 1790 decre- 
tava: < che nelle materie criminali saranno istituiti i giurati (1). > 

Tale principio, riprodotto nelle leggi 46 e 24 agosto 1790 sul- 
l'organizzazione giudiziaria, venne solennemente sancito nella 
Costituzione dell' anno 1791 , con un articolo del seguente te- 
nore: c In materia criminale ninno può essere giudicato che 

< sopra un'accusa ammessa da' giurali, e dopo ammessa l' accusa, 

< il fatto sarà riconosciuto e dichiarato da giurati. L'applicazione 
« della legge sarà fatta da' giurati (2). > 

Era, in via generale, un' importazione del giuri inglese e nella 
maggior estensione rapporto agli affari penali; si dovevano sta- 
bilire giurati d' accusa e giurati di giudizio. Venne in campo la 
famosa massima, che al giudice cittadino sia sottoposta la sola 
decisione del fatto (3), ed in pari tempo si volle concedere al giu- 
rato anche V applicazione della legge , creandosi cosi una for- 
inola contradditoria. 

(() Nell'opera di Pisanelll si trovano con somma diligenza accennate le pia grandi , 
(mistioni che dai valenti oratori vennero trattate, e rimettiamo alla stessa i lettori 
che volessero approfondirsi nella materia. 

(1) Tit. 3, Cap. S, Art. ». 

(3) Montesquieu diceva: « Le people n'esl pas Jurisconsulle. il faut lui présenter 
àjuger un seul objet, un fait, un seni faiu » 
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Nel ridurre in atto però quel principio, tanto solennemente pro- 
clamalo dall'Assemblea Nazionale, si incontrarono grandi diffi- 
coltà, sia intorno alla capacità per essere giurato, come riguardo 
alla formazione delle liste ed alla composizione del giuri, e si 
trovò sconveniente il lasciare ai giurati l'applicazione della legge. 

Il giuri d'accusa venne incaricato di decidere inappellabil- 
mente sull'ammissione in islato d'accusa dei prevenuti, imputali 
di reati qualificali crimini, e suggelli a pene infamanti, non die 
sul loro rinvio dinanzi al tribunale criminale. Questi, col con- 
corso del giuri di giudizio, decideva deQnitivamente sui reali 
medesimi. 1 magistrati , sul verdetto di colpabilità proferito dai 
giurati , riconosciuta la sussistenza legale del reato , applicavano 
poi le pene sancite dalle leggi. 

Il primo ordinamento del giuri francese è portato dalla legge Ui- 
29 settembre 1791, ed eccone le principali disposizioni. 

Per essere giurato era necessario essere elettore. Ora, a termini 
della Costituzione 1791, per essere elettore bisognava unire alla 
qualità di cittadino attivo quella di proprietario, usufruttuario o 
affittuale di un bene o di una abitazione valutata ad una rendita, 
variabile secondo la popolazione delle città o del luogo della re- 
sidenza , e corrispondente al valore di 100, 150, 200 giornate di 
lavoro. E per essere cittadino attivo, era d'uopo essere francese, 
in età di venticinque anni, domiciliato pei tempo definito dalla 
legge in una città o cantone, di pagare una contribuzione di- 
retta eguale al valore di tre giornate di lavoro, non essere nello 
stato di domestico salariato , di essere inscritto nel ruolo delle 
guardie nazionali, e di aver prestato il giuramento civico. 

Tutti coloro , che erano forniti delle dette condizioni, avevano 
l'obbligo di farsi inscrivere nel corso dell'anno, sino al mese di 
dicembre al più tardi, sopra un registro appositamente tenuto dal- 
l'amministrazione di ogni distretto, sotlo pena di rimaner privi, 
per due anni, del diritto di eleggibilità e di suffragi ai posti di 
distretto, di dipartimento, di giudicatura e di legislatura. Resta- 
vano immuni da pena i settuagenari e gli ecclesiastici, i quali po- 
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tovano dispensarsi dall'ufficio di giurati, e coloro che avevano ca- 
richi pubblici incompatibili coli' ufficio medesimo, come i deputali 
dell'Assemblea Nazionale, i membri del Direttorio, gli ufficiali di 
polizia, i giudici, i ministri, gli accusatori pubblici, i procuratori 
sindaci delle amministrazioni ed i commissari del potere esecutivo. 

Oltre alle incapacità naturali, venne dichiarato non poter so- 
stenere le funzioni di giurato, quelli che non avevano il godi 
mento dei diritti civili, i falliti non riabilitati, ed in generale ogni 
individuo stalo colpito da una pena afflittiva od infamante. 

La lista così formata chiamavasi lista generale. 

L'assemblea francese affidò la scella dei giurati ai procuratori- 
generali-sindaci dei dipartimenti ed ai procuratori-sindaci dei 
distretti , sotto l'autorità dei direttori delle rispettive amminini- 
strazioni, in modo che la capacità elettorale era bensì la base 
su cui si fondava la capacità d'essere giurato: ma tra gli elettori 
divenivano abili a quell'nffìcio , solamente coloro i quali fossero 
stati eletti dall' uffiziale pubblico a ciò deputato, come si verifi- 
cava ne' rapporti dello sceriffo inglese. 

Essendovi giuri d'accusa e giuri di giudizio , si dovettero ese- 
guire due liste affatto speciali. 

Per la formazione del Ritiri d' accusa, il procuratore-sindaco . 
ogni tre mesi, doveva eseguire una lista di trenta individui scelti 
tra gli inscritti sulla lista generale, dai quali, durante il trime- 
stre, formavasi il giuri d' accusa del distretto. Questo poi si com- 
poneva di soli olio cittadini , che di mano in mano venivano 
estratti a sorte dalla lista di cui sopra, ed alla presenza del pro- 
curatore del re. 

Per la formazione del giuri di giudizio, il procuratore-generale- 
sindaco sceglieva, ogni mese, 200 cittadini degli inscritti sulla li- 
sta generale dei giurati , e questi erano i designati a prestare il 
servizio alla corte d'assise. Cotesta scelta era limitata dalla sola 
condizione di non poter cadere due volte nel medesimo anno , 
senza loro consenso sopra coloro che avessero un domicilio fuori 
del capoluogo ove doveva risiedere la corte, e tale scelta doveva 
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essere approvata dal direttorio del dipartimento. Di più, quegli 
ch'era stato giurato d'accusa, non poteva essere giurato di giudi- 
zio nello stesso affare. 

Tale lista veniva rassegnata al presidente del tribunale crimi- 
nale, il quale, il primo di di ciascun meso, alla presenza del com- 
missario del re e di due ufficiali municipali, che prestavano giu- 
ramento di segreto , presentava la detta lista dei 200 giurali 
all'accusatore pubblico, e questi aveva la facoltà di ricusarne 20 
senza allegare ragioni. S' egli non usava di questo suo diritto , 
tutti i nomi dei 200 giurati si ponevano in un' urna, e se ne aveva 
usato, quelli soli che rimanevano. Poscia si estraevano a sorte i 
dodici giurati che dovevano comporre il giuri , e tre altri come 
aggiunti. Quest'ultima lista era tosto comunicata all'accusato, il 
quale doveva proporre le sue ricuse entro ventiquattro ore. Egli 
aveva la facoltà di ricusarne sino a venti senza addurre motivi ; 
al di là di questo numero ogni altra ricusa doveva essere moti- 
vata, ed era sottoposta al giudizio del tribunale criminale (1). 
Però se l'accusato esercitava la detta facollà e lino a che non ces- 
sava , la lista dei giurali era completata da successivi tiraggi , i 
quali gli erano immantinente partecipati. Se anche fossero più 
accusati, essi non potevano ricusare, senza arrecar motivi, un nu- 
mero maggiore di 20 giurati; per la qual cosa, se non si fossero 
accordati per esercitare unitamente il diritto di ricusa, ciascuno, 
secondo l'oidine che ad essi avrebbe dato il sorteggio, ricusava 
successivamente un giurato , fino al numero di 20. In ogni caso 
la lista dei 12 giurali e dei tre aggiunti , doveva essere definiti- 
vamente formala nel più breve spazio di tempo, e notificata ai 
giurati il giorno 5 del mese. 

Istruiti costoro dell' iscrizione dei loro nomi sopra la lista dei 200, 
mercè 1' invio che della detta lista si era ad essi fatto, dovevano 
tenersi apparecchiali a venire al tribunale si toslo che sarebbero 

(1) Queste noiioni in gran parte furono desunte dall'opera di Pisanelli , non che. 
dal succitato lavoro dell'Avvocato Morin, ed ampliale colle leggi che vengono mano 
mano citate. 
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stati chiamati. Se nel giorno prefini lo per ia riunione dei giurali, 
eh' era ii di 15 d'ogni mese, mancasse uno o più di essi, il pre- 
sidente del tribunale facea surrogare gli assenti con sorteggio, ese- 
guito alla presenza del commissario del re e del pubblico, tra 
coloro che erano iscritti sulla lista dei duecento e dimoravano 
nella città in cui si raccoglieva il giuri, e sussidiariamente tra 
quei cittadini della medesima città che aveano la capacità eletto- 
rale. In tal guisa costituivasi il giuri ordinario. 

Quando le idee, che la rivoluzione avea messo in campo, si esa- 
gerarono, e la Convenzione concepì il proposito di recare in alto 
nel giro de' fatli quella uguaglianza tra i citladini che l'Assem- 
blea coslituente avea proclamata nell'ordine di diritto, stimando 
ingiusto che i soli censiti si tenessero abili ad essere giurati, 
riordinò la composizione del giuri. Pertanto col decreto del 16 
agosto 1793, e la legge del 5 nevoso anno li, renduta sul rap- 
porto di Merlin, fu abolita ogni distinzione tra i cittadini attivi e 
non attivi, e tutti i cittadini, di 25 anni compiuti, furono di- 
chiarati elettori ed abili all' ufficio di giurato. E poiché conceduta 
a tulli siffatta capacità, avrebbe potuto tornare molesta a' poveri, 
se fossero stati costretti a tralasciare il loro giornaliero lavoro 
da cui traevano la sussistenza per prestare 1' ufficio di giurati 
senza compenso alcuno, fu stabilito che ciascun giurato aveva 
diritto ad una indennità di lire tre al giorno per tutto il tempo 
che esercitava il suo ufficio, e, 'se egli doveva viaggiare, 15 soldi 
per ogni lega, ed altrettanti per ritorno. Fu dichiarato che l'uf- 
ficio di giurato non era incompatibile con altri uffici, eccetto 
quelli di rappresentante del popolo, di giudice, di accusatore pub- 
blico, di uffiziale di polizia, di commissario nazionale e di agente 
nazionale presso l'amministrazione del distretto; solo i settuage- 
nari potevano dispensarsene. 

Le esposte innovazioni ne portarono altre rispetto alla maniera 
onde dovea comporsi il giurì. Poiché tutti i cittadini erano ca- 
paci dell' ufficio di giurato, non era più mestieri ch'essi facessero 
iscrivere i loro nomi in un registro speciale, come innanzi. Ma ap- 
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punto pereti ò si era dichiarato che tutti i cittadini erano capaci, 
mentrechè veramente non tutti possono essere sufficienti, furpno 
nel fatto stabiliti tali modi perla composizione del ginrì, pe' quali 
un numero assai ristretto di cittadini era chiamato a partecipare 
a quell'ufficio. In ogni trimestre, l'agente nazionale di ciascun di- 
stretto, il quale, giusta il decreto del 14 brumajo, avea surrogato 
il procuratore-sindaco, scegliendo un cittadino per ogni mille 
anime di popolazione, descriveva una lista dei cittadini che 
aveano domicilio nel distretto, e che egli, secondo le personali 
notizie e giusta gli schiarimenti che gli erano forniti dagli agenti, 
nazionali comunali, slimava atti a compiere l'ufficio di giurati di 
accusa o di giudizio. Siffatta lista, dopo essere stata approvata dal 
direttorio del distretto, era stampata e inviala, dieci giorni prima 
del cominciamento del trimestre, a tutti coloro i cui nomi erano 
iscritti in essa, al direttore del giurì del distretto e al presidente 
del tribunale criminale. 

Il primo giorno di ciascun mese, il presidente del tribunale cri - 
minale, per comporre il giuri giudicante, presentava all' accusa- 
tore pubblico, in presenza di due ufftziali municipali, che giura- 
vano di custodire il segreto, le liste a lui indirizzate dagli agenti 
nazionali de' vari distretti del dipartimento. L'accusatore pubblico 
aveva il diritto di escluderne uno per ogni 10, senza addurne 
ragioni. I nomi che rimanevano, erano messi nell'urna, e quindi 
venivasi al sorteggio, a cui, come pure per le ricuse dell'accu- 
sato e le scuse de' giurati, procedevasi conformemente alla legge 
del 16 e 29 settembre 1791. Si era voluto dare maggor larghezza 
alla istituzione de' giurati, e si era ottenuto un risultamento di- 
verso; si vagheggiava una libertà sconfinata, e si fondava il di- 
spotismo. 

Però i detti ordinamenti non durarono lungo tempo, ed i nuovi 
mutamenti intorno alla composizione del giuri sono portati dalla 
costituzione dell' anno IV e dal codice del 3 brumajo. Per questo, 
la lista dei giurati doveva essere formala ogni tre mesi dall' am- 
ministrazione dipartimentale, la quale sceglieva un giuralo per 
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ogni mille abitanti tra i cittadini oltre l'età di 30 anni , che aves- 
sero le condizioni richieste per essere elettori; le quali erano le 
medesime di quelle dimandate dalla legge 1791. 

In seguito avvenne una trasformazione generale sul modo di 
formare le liste, causata dal diverso sistema inaugurato per l'eleg- 
gibilità agli atTari pubblici. La Costituzione 22 glaciale, anno Vili, 
stabili che i cittadini di ciascun circondario comunale dovessero 
scegliere coi loro suffragi quelli tra essi che giudicavano più 
atti a sostenere gli affari pubblici, pei quali era richiesta l'iscri- 
zione sulla lista degli eleggibili, e ne risultava quindi una lista 
di fiducia che doveva contenere un numero di nomi eguale al 
decimo del numero dei cittadini che avevano diritto di coope» 
rarvi. Tale lista veniva appellata comunale, e dalla stessa si pren- 
deano i funzionari pubblici del circondario. I cittadini compresi 
nelle liste comunali di un dipartimento sceglievano alla lor volta 
un decimo di essi, e ne risultava una seconda lista dipartimentale, 
da cui dovevano essere presi i funzionari del dipartimento. Fi- 
nalmente i cittadini portati nella lista dipartimentale sceglievano 
pure un decimo tra di essi , donde risultava una terza lista, che 
comprendeva i cittadini del dipartimento eleggibili alle funzioni 
pubbliche nazionali. 

Per questa trasformazione di legge elettorale, venne promulgalo, 
che i giurati d'accusa non dovessero essere presi che dalle liste 
comunali, e quelli di giudizio dalle liste dipartimentali. 

Ma attendendo la formazione di queste liste, il giudice di pace 
-di ciascun circondario doveva formare una lista tripla di quella 
eh' era prescritta dalla legge 2 nevoso, anno li, e dal codice 3 bru- 
maio, anno IV. Questa lista ridotta a due terzi dal sotto-prefetto 
veniva rimessa al prefetto. Dopo avere ridotta ancora alla metà, 
mediante estrazione a sorte, ciascuna lista rimessagli dai sotto- 
prefetti, il prefetto componeva una lista generale divisa in tante 
liste parziali quanti tribunali di circondario vi erano nel dipar- 
timento. La lista generale era spedita al presidente del tribunale 
criminale, onde servire alla formazione del giuri di giudizio; e 
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le lisle parziali ai di rettori del giurì di accusa, onde servire alla 
formazione di quesi' ultimo giuri. 

Anche questo sistema non durò lungo tempo. Due senato-con- 
sulti, modificando le disposizioni che regolavano la composizione 
dei collegi elettorali, alterarono per contracolpo la composizione 
del giuri. 

Primieramente il senato-consulto organico 16 termidoro, anno X, 
decretò, che i collegi elettorali sarebbero eletti a vita dall'as- 
semblea del cantone. Inoltre , conferi al primo console il diritto 
di aggiungere ai collegi elettorali di circondario dieci membri 
scelti tra i cittadini appartenenti alla legione d'onore, o che aves- 
sero resi distinti servigi, ed a ciascun collegio elettorale di di- 
partimento venti cittadini, dieci tra i quali scelti tra i trenta mag- 
giori censiti del dipartimento, ed i dieci altri, sia tra i membri 
della legione d'onore, sia tra i cittadini che avessero resi distinti 
servigi al paese. Finalmente, il senato-consulto 28 fiorile, anno XII, 
decretò che i grandi officiali, i comandanti e gli officiali della le- 
gione d'onore sarebbero membri del collegio elettorale del loro 
dipartimento, e che i legionari farebbero parte del collegio eletto- 
rale del loro circondario. Per altro ciò non doveva avere luogo 
che in forza di ordini dell'imperatore, dietro rapporto del mini- 
stro dell'interno. 

Il codice d'istruzione criminale , promulgato con legge del 17 
novembre 1808, proclamò un nuovo ordinamento. 

Avanti tutto furono aboliti i giuri d'accusa, che l'esperienza 
fece conoscere avere tendenze illegali, ed essere mancanti di quelle 
garanzie d'indipendenza e di cognizioni necessarie al grave loro 
compito; e si ammisero elementi speciali per la formazione dolle 
liste dei giurati di giudizio, cioè che questi si dovessero racco- 
gliere dalle classi più intelligenti della società. In tal guisa ap- 
parve il sistema detto in seguito delle categorie. 

Per l'art. 382 del suddetto codice i giurati devono essere presi : , 
1.° tra i membri de' collegi elettorali; 2.° tra i trecento proprie- 
tari maggiormente censiti del dipartimento; 3.° tra gli uffiziali 
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dell'ordine amministrativo nominati dal governo; 4.* fra i dottori 

0 licenziati di una delle quattro facoltà, di diritto, di medicina, 
di scienze e di belle arti, e i membri corrispondenti dell'Istituto 
e delle altre società scientifiche, riconosciute dal governo; 5.° tra 

1 notai; 6* tra i banchieri, gli agenti di cambio, negozianti e 
mercatanti, che pagassero la patente di una delle prime due classi; 
7.° tra gli impiegati delle amministrazioni che avessero un sti- 
pendio di 4000 franchi almeno. Finalmente il prefetto poteva, 
coll'autorizzazione del ministro dell'interno, ammettere a soste- 
nere le funzioni di giurato chiunque ne facesse richiesta, e fosse 
riconosciuto idoneo, accogliendosi come un onore l'iscrizione del 
cittadino sulla lista de' giurati (art. 386). 

Il prefetto formava la lista generale, inserendovi tutti coloro 
che erano compresi nelle dette categorie , e da essa toglieva , 
quindici giorni prima delle assise, 60 giurati. Il presidente delle 
assise riduceva questa lista a 36; il ministero pubblico e l'accu- 
sato avevano il diritto di ricusare per ciascuno nove giurati. 

Previdero i legislatori francesi che in alcuni casi non bastas- 
sero, per dare un retto giudizio, le conoscenze comuni eh' essi 
supponevano ne* giurali, e stabilirono il giurì speda le. Ma invece 
di lasciare all' arbitrio delle parli o de' magistrati la sua convo- 
cazione, come si costumava in Inghilterra , determinarono i casi 
ne' quali dovesse riunirsi. Questi erano i reati di falso , la fab- 
bricazione e distribuzione di false monete o falsi assegnati , la 
bancarotta fraudolenta, concussione, peculato, furto de' commessi 

0 soci in materia di finanza, commercio o banco. 
L'istruzione per somiglianti reati appartenea al direttore del 

giuri, e quando occorreva di statuire intorno ad essi, il procura- 
tore-sindaco sceglieva tra gli eleggibili del distretto sedici citta- 
dini, forniti delle conoscenze opportune per giudicare convenien- 
temente del reato, e da quei sedici se ne traevano a sorte otto, 

1 quali costituivano il giuri di accusa. Allorché questa era am- 
messa, il procuratore-generale-sindaco formava alla sua volta una 
lista di 26 cittadini, dotati pure di conoscenze speciali relative 
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alla natura del reato. L' accusator pubblico non aveva facoltà di 
oppugnarla; ma all'accusato era concesso di chiedere al tribunale 
che fosse rigettata l'intera lista, perchè fatta con parzialità o per 
odio. Se questa ricusa generale era accolta , il vicepresidente 
del direttorio del dipartimento compilava una nuova lista di 2(5 
persone, sulla quale potea nondimeno designare anche quelli 
stati inscritti nella prima. Da questa nuova lista o dall'altra in di- 
fetto di ricusa , si traevano a sorte i 12 giurati giudicanti. Par- 
tecipati i loro nomi all'accusato, egli aveva il medesimo diritto 
di ricusa che ne' casi ordinari. Però se lo usava, la lista era com- 
pletata con sorteggi successivi, fatti dapprima sulla lista de' 26 , 
ed ove fosse esaurita, sopra la lista generale; di maniera che, 
quando l'accusato consumava il diritto della ricusa perentoria, ri- 
cusandone 20, la metà del giuri era tolta dalla lista generale. 

La legge del 5 nevoso, anno li, conferi all'agente nazionale del 
distretto le facoltà che prima aveva il procuratore-sindaco, e vietò 
che facessero parte della nuova .lista que' giurati ch'erano stati 
iscritti nella prima, se il tribunale avesse accolta la ricusa generale. 

Giusta la costituzione dell'anno IV ed il codice del 3 brumajo, la 
lista pel giuri di accusa, negli affari sottoposti al giuri speciale, 
era Ormata dal commissario del potere esecutivo, e pel giuri giu- 
dicante, dal presidente dell'amministrazione dipartimentale. Ma le 
dette leggi allargarono considerevolmente le attribuzioni del giuri 
speciale; perocché fu stabilito che tutti gli affari, pe' quali dalle 
leggi del 1791 era dato il carico dell'istruzione al direttore del 
giuri, fossero sottoposti ad un giuri speciale. Onde, oltre le cause 
innanzi ricordate, divenivano pure di sua competenza i misfatti 
relativi alle sussistenze, la disobbedienza agli ordini del Governo, 
ai giudicati e agli atti delle altre autorità. 

Quando i tempi divennero più burrascosi, ed i partiti politici 
credettero di far ricorso a mezzi staordinari per vincere i loro 
nemici, accanto al giuri speciale s' installarono pure tribunali e 
commissioni speciali. Il Direttorio avea creduto di non poter lot- 
tare altrimenti contro i gesuiti e i vandeisti che co' consigli di 
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guerra. Ne' primi tempi del Consolato, essendo minacciata la si- 
curezza delle campagne, il Governo s'era fatto abilitare con la 
legge del 18 piovoso, anno IX, a stabilire in quei dipartimenti, 
ne'quali Io avrebbe stimato necessario , i tribunali criminali 
speciali. 

Cotesti collegi erano composti d' un presidente é due giudici 
del tribunale criminale, di tre militari del grado almeno di ca- 
pitano, di due cittadini forniti delle condizioni richieste per es- 
sere giudice: gli ultimi cinque scelti dal primo console. Proce- 
deva lo stesso tribunale all'inquisizione e decideva preliminar- 
mente della sua competenza; questa sola decisione era soggelta 
a ricorso. 

Eran competenti siffatti tribunali a giudicare i misfatti de' va- 
gabondi, gente senza credito, de' condannati a pene afflittive o in- 
famanti, de' furti, violenze, e vie di fatto sulle pubbliche vie, dei 
furti nelle campagne, commessi con efTerazione da due persone 
armate, incendio, falsa moneta, assassinii commessi da attruppa- 
menti armati, dalle minaccio , eccessi e vie di fatto contro gli 
acquirenti de' beni nazionali, delle riunioni sediziose, della ribel- 
lione armata o intrapresa da più persone , del contrabbando ac- 
compagnato da attruppamento armato, e infine degli assassinii 
premeditati, ma di questi ultimi col concorso della giustizia or- 
dinaria. 

Istituendo siffatti tribunali si disse: ch'essi sarebbero stali abo- 
liti due anni dopo la pace generale; ma stabiliti in 32 diparti- 
menti, nell'anno XII, presero il titolo di corti speciali della giu- 
stizia criminale. 

Un'altra legge del 23 fiorile, anno X, instimi pure in ogni di- 
partimento una commissione speciale composta di un presidente 
e due giudici del tribunale criminale, del presidente e due giu- 
dici del tribunale civile, per giudicare tutti i reati di falso; e, dove 
non erano tribunali speciali, sentenziavano pure di una parte 
di reati attribuiti alla competenza di quelli, e giudicavano di tutti 
i misfatti in quei dipartimenti ne' quali il giurì fosse stato so- 
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speso da qualche senalo-consullo; ma in questo caso, e pe' reati 
che non erano di loro special competenza, si dava il ricorso. 

I tribunali speciali e le commissioni speciali, giusta le leggi 
da cui erano stati installati, doveano cessare due anni dopo che 
fosse stata conchiusa la pace, ma dal codice d'istruzione crimi- 
nale, che annullò il giuri speciale, e dalla legge 20 aprile 1810, 
ottennero posto permanente nell'ordinamento giudiziario, col ti- 
tolo di corti speciali ordinar it e corti speciali straordinarie. 

La corte speciale ordinaria formava una sessione della corte di 
assise, ed era composta d'un presidente e di quattro assessori, 
a cui si aggiungevano tre uffiziali di gendarmeria, indicati dal mi- 
nistro della guerra. La sessione trimestrale della corte speciale 
ordinaria si apriva il giorno seguente a quello in cui si chiudeva 
la sessione della corte di assise, e si sottoponevano al suo giudi- 
zio quelle cause che le erano indirizzate dalla camera di accusa. 
Le sue decisioni erano immuni da ricorso; ma la corte poteva 
per gravi ragioni raccomandare il condannato alla clemenza del- 
l'imperatore. La sua competenza era limitata a giudicare dei mi- 
sfatti commessi da vagabondi, da gente senza credito, da condan- 
nati a pene afflittive o infamanti; de' misfatti di ribellione armata 
contro la forza pubblica, di contrabbando armato, di falsa moneta, 
di assassinii apparecchiati da attruppamenti armati. 

Le corti speciali straordinarie sedevano nei luoghi ov' erano le 
corti imperiali, e componevansi di un presidente e di sette con- 
siglieri; surrogavano le corti di assise in qnei dipartimenti in cui 
il giuri non era stato introdotto, o fosse stato sospeso, e dovun- 
que l'imperatore, in vista della moltlplicità di alcuni misfatti, 
avesse creduto opportuno di istallarle. Le loro decisioni erano 
soggette al ricorso. 

Una legge del 20 dicembre 1815 sostituì alle corti speciali le 
corti prevostali; ma questa legge fu eseguita Ano al 1817 soltanto, 
nè mai più in appresso rinacquero i tribunali di eccezione. 

La legge 5 febbrajo 1817 modificò di molto le premesse dispo- 
sizioni relative al giuri, accordando la capacità elettorale ad ogni 
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francese in età d'anni 30, e che pagasse 500 franchi di contribu- 
zioni dirette. Ma, nel 1827, le idee liberali fecero grandi progressi 
e l'istituzione del giurì, quale si trovava organizzata, era creduta 
piuttosto la giustizia del governo, che quella del paese , laonde 
divenne necessario fare ad esso subire gravi cangiamenti per 
porlo in armonia col regime costituzionale (1). 

La legge 2 maggio 1827 escluse dalla lista dei giurali i 300 
maggiori contribuenti del dipartimento che non erano elettori, i 
funzionari dell'ordine amministrativo di nomina guberoiale e sti- 
pendiati, i banchieri, gli agenti di cambio, ed i commercianti, 
qualora l'imposta della loro patente non li ponesse nella classe 
degli elettori, e gli impiegati che godevano di un trattamento di 
4000 franchi almeno. Non ammise i notai, che a condizione di 
avere esercitato per tre anni, ed i licenziati che non erano in- 
scritti sulla lista degli avvocati e dei procuratori , o che non 
erano incaricati di un insegnamento particolare, che a condizione 
di avere da dieci anni un domicilio reale nel dipartimento. Vi 
aggiunse gli officiali di terra e di mare in quiescenza, che go- 
devano di una pensione di 1200 franchi almeno e domiciliati da 
cinque anni nel dipartimento. Finalmente abrogò l' articolo 386 
del codice d'istruzione criminale, che permetteva al prefetto di 
fare giurati a volontà, ed elevò la lista annuale del giurì a 200 
nomi almeno. 

Queste disposizioni legislative interpetrate o modificate sotto 
alcuni riguardi dalla legge 2 luglio 1828, e poscia da quella del 
19 aprile 1831, che abbassava il censo elettorale a 200 franchi, 
furono introdotte nel codice d'istruzione criminale in forza della 
legge 28 aprile 1832, ed esse rimasero in attività sino alla rivo- 
luzione del febbrajo 1848. 

Il decreto 7 febbrajo 1848, richiesto dall'introduzione del suf- 

(!) Queste nozioni sembreranno ad alcuni troppo diffuse. Ma siccome [il giuri 
francese si può dirlo il modello di lutti gli altri giuri, attuati sul continente euro- 
peo, cosi non riesce sema interesse il farne conoscere le tante vicissitudini avute, 
anche per apprezzarne i risultamenli. 
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fragio universale, cangiò questa legislazione in due punii princi- 
pali: 1.* conferi la qualità di giurato ad ogni francese in età 
di 30 anni, che godesse i diritti civili e politici; 2 ° tolse al prefetto 
il diritto di formare la lista del giuri per attribuirlo a commis- 
sioni, la composizione delle quali doveva escludere ogni sospetto 
di parzialità. 

Erano però esclusi dal farvi parte, coloro che non sapessero 
leggere e scrivere, i domestici salariati, quelli a cui fossero stati 
tolti in tutto o in parte i diritti politici, i falliti non riabilitati, 
gli interdetti, chi fosse sottoposto ad accusa o contumacia, i condan- 
nati a pene afflittive od infamanti, o anche a pene minori per 
misfatto, furto, scrocco, abuso di confidenza, attentato ai costumi, 
usura, vagabondaggio. Potevano dispensarsi i settuagenari e co- 
loro che vivessero col lavoro giornaliero. 

Benché si fosse tentato di riamettere i giurati d'accusa, una tale 
proposta venne respinta. 

La lista de' giurati doveva compilarsi in ciascun comune dal 
sindaco, sulla lista generale degli elettori; essa era permanente e 
rettificata lutti gli anni prima del 15 di settembre; tale lista si 
chiamava generale. Sulla stessa poi si formava la lista annuale, 
cioè la lista de' giurati che dovevano prestar servizio alle assise 
per quell'anno. Questa era stabilita per ogni dipartimento, e com- 
prendeva un giurato per ogni duecento abitanti, prendendo per base 
l'elenco ufficiale della popolazione, con che però non dovesse ec- 
cedere tremila pel dipartimento della Senna, e mille cinquecento 
per gli altri dipartimenli. Oltre la detta lista, se ne dovea pur for- 
mar un'altra speciale ed annuale di giurati supplenti, scelti tra 
coloro che abitavano nel luogo ove si tenevano le assise. I giu- 
rati di ciascun cantone che dovevano far parte della lista annuale, 
venivano indicati da una commissione speciale composta: i.° dal 
consigliere generale del cantone, come presidente: 2.° dal giudice 
di pace, vice-presidente; 3.° da due membri del consiglio munici- 
pale di ciascun comune del cantone, ed indicati specialmente dal 
relativo consiglio comunale. Nei comuni divisi in più cantoni 



DBL GIURÌ FRANCESE. 



73 



eravi una sola co in missione ; ma il numero de' membri di essa 
era vario secondo i luoghi. Nella città di Parigina commissione 
era composta di tre membri del consiglio municipale, designali 
dall'intero consiglio, del sindaco, degli aggiunti di circondario e 
del giudice di pace. 

Dalla lista annuale si ricava quella di ciascuna sessione, ed a 
tale oggetto, dieci giorni innanzi l'apertura di ogni sessione , il 
presidente in udienza pubblica traeva a sorte da quella 36 nomi 
e 6 dalla lista supplementare. Da questi erano estratti, previe le ri- 
cuse dell'accusa e dell'accusato, i dodici che dovevano costituire il 
giurì definitivo ed i due supplenti. 

Tale composizione del giurì, eseguita dalla seconda Repubblica 
Francese, subì un'ulteriore trasformazione allorché venne inau- 
gurato l'Impero. Questa trasformazione risulta dalla legge 4 giù* 
gno 1853, che trovasi ancora in vigore; e noi accenneremo le re- 
lative disposizioni, non che quelle del codice d' istruzione crimi- 
nale, che regolano questa materia, le quali mantengono però solo 
il giuri di giudizio. 

Per detta legge, nessuno può assumere le funzioni di giurato, 
sotto pena di nullità, se non ha compiuta l'età d'anni trenta, se 
non gode dei diritti civili, politici, e di famiglia, e se ènei casi 
d'incapacità o d'incompatibilità sanciti da detta legge. 

Sono dichiarati incapaci d'essere giurati: 

1. ° Coloro che furono condannati a pene afflittive od infa- 
manti, od anco soltanto a quest'ultime. 

2. ° Coloro che vennero condannati a pene correzionali per 
fatti qualificati crimini dalla legge. 

3. ° I condannati al carcere per tre mesi almeno. 

4. ° I condannati per furto, truffa, abuso di confidenza, sottra- 
zione indebita, attentato ai costumi, oltraggio alla moralità pub- 
blica e religiosa, offesa contro il principio della proprietà ed i 
diritti di famiglia, per vagabondaggio o mendicità e per infrazioni 
ad alcune leggi 'sul reclutamento militare, sulla contraffazione di 
oggetti venduti, e sullo spaccio di cose dannose alla salute. 
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5. ° I condannati per delitti d'usura. 

6. ° Coloro che si trovano in stato d'accusa e di contumacia, 
o sotto mandato di cattura. 

7. ° I notai, cancellieri ed ufficiali ministeriali destituiti. 

8. ° I falliti non riabilitati, gli interdetti e gli individui prov- 
veduti di consulente giudiziario. 

9. ° E sono incapaci per cinque anni solamente, a partire 
dall'ultimo giorno della pena scontata, coloro che furono condan- 
nati almeno ad un mese di carcere. 

.10.° Finalmente non possono essere giurati i domestici e ser- 
vitori salariati, coloro che non sanno leggere e scrivere in fran- 
cese, e coloro che si trovano ritirati in pubblico manicomio. 

Sono dispensali i settuagenari, e quelli che hanno bisogno per 
vivere del lavoro manuale e giornaliero. 

Le fuuzioni di giurato vennero dichiarate incompatibili con 
quelle di ministro, di presidente del Senato, e del Corpo legisla- 
tivo, di membro del Consiglio di Stato, di sotto segretario di Stalo 
o segretario generale del Ministero, — prefetto o sottoprefetto, 
— consigliere di pretettura, — giudice, — ufficiale del pubblico 
ministero, — ministro di un culto riconosciuto nello Stato, — di 
commissario di polizia, — militare di terra o di mare, in attività 
di servizio e provveduto d'impiego, — funzionario o preposto del 
servizio attivo delle dogane, delle contribuzioni indirette, delle 
foreste dello Slato e della Corona, e dell'amministrazione dei te- 
legrafi, — di istitutore primario comunale (i). 

Per la cosiiluzione del giuri si eseguiscono tre liste: la prima 
detta preparatoria, — la seconda detta annuale, — e la terza 
detta di sessione. 

La lista annuale dei giurati si compone di un numero variabile 
fra i trecento e duemila per ogni dipartimento, ed a seconda del- 
l'importanza popolosa di questo. La ripartizione del numero dei 
giurati e del contingente, che deve dare ogni comune e cantone, 

(i) Art. I, ì, 3, 4 e 5 della legge. 
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è fatta dal prefetto per decreto pronunciato d'accordo col consi- 
glio di prefettura. 

Una commissione composta in ciascun cantone del giudice di 
pace, come presidente, e di tutti i sindaci dei diversi comuni che 
lo compongono, formano liste preparatorie dalla lista annuale. Que- 
ste liste contengono un numero di nomi triplo di quello fissato 
per il contiogente del cantone dal decreto di ripartizione. 

Nelle città di Parigi e di Lione la commissione suddetta si com- 
pone, per ciascun circondario, del sindaco, de' suoi aggiunti e dei 
giudici di pace, che hanno giurisdizione nel medesimo. Nei co- 
muni divisi in più cantoni, avvi una sola commissione composta 
di lutti i giudici di pace dei cantoni, e dei rispettivi sindaci. Tali 
commissioni sono sempre presiedute dal giudice di pace più 
anziano. 

Le commissioni, sopra invito del presidente, si convocano entro 
i primi otto giorni del mese di novembre, formano le liste prepa- 
ratorie di cui sopra, le firmano seduta stante, e le inviano al pre- 
fetto pel circondario capoluogo di dipartimento, ed al soltopre- 
letto per ciascuno degli altri circondari. Pei capoluoghi, ove si 
tengono le assise, formano anche le liste preparatorie dei giurati 
supplenti. 

Una commissione composta del prefetto, o del sottoprefetlo, pre- 
sidente, e di tutti i giudici di pace del circondario, sceglie sopra 
le liste preparatorie il numero di giurati necessario per formare 
la lista del circondario, conformemente alla ripartizione stabilita 
dal prefetto. Essa vien convocata al capoluogo di circondario, die- 
iro invito del presidente, e, quindici giorni dopo il ricevimento 
delle liste preparatorie, forma la lista annuale del circondario, vien 
rumata seduta stante, ed inviata tosto alla segretaria della prefet- 
tura; ivi resta depositata. 

Nei capoluoghi , ove si tengono le assise, la commissione ese- 
guisce anche la lista annuale dei giurali supplenti, composta di 
persone ivi residenti, tolte dalle liste preparatorie, ed il numero 
varia a seconda dell' importanza del capoluogo. Alla formazione 
di questa interviene anche il procuratore imperiale. 
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Il prefetto, ricevute le liste di circondario, eseguisce tosto, per 
ordine alfabetico , tanto la lista annuale del dipartimento , quanto 
quella speciale dei giurati supplenti; e le trasmette al cancelliere 
della corte o del tribunale incaricato della tenuta delle assise. 

Il prefetto è obbligato di notificare immediatamente al presi- 
dente della corte o del tribunale i decessi o le incapacita legali 
che vengono a colpire quelle persone che furono portate come 
giurati sulle liste annuali (i). 

Dieci giorni almeno avanti l'apertura delle assise, il primo pre- 
sidente della corte, o il presidente del capoluogo del tribunale 
giudiziario, nella città ove non avvi corte d'appello, estrae a sorte, 
in udienza pubblica, e sopra la lista annuale, i nomi dei trentasei 
giurati che formano la lista della sessione: estrae inoltre quattro 
giurati supplenti, sopra la lista speciale, e li aggiunge alla stessa. 

La lista dei giurati estratti vien notificata, il giorno precedente 
alla trattazione della causa, all'accusato ed al suo difensore. I 
giurati sono invitati a comparire alla corte per la prestazione del 
loro ufficio, e se, nel giorno indicato per il giudizio, il numero 
dei giurati ordinari è ridotto a meno di trenta , per assenza o 
scusa di alcuno, il numero è compiuto coi supplenti, secondo l'or- 
dine della loro inscrizione; nel caso d'insufficienza, vien com- 
pletato con dei giurati tirati a sorte sulla lista speciale dei sup- 
plenti ed in udienza pubblica. 

Sono esonerati dal prestare servizio sopra loro domanda : !.° I 
senatori ed i membri del corpo legislativo, soltanto però durante 
il tempo delle sessioni; 2.* Coloro che hanno adempite le funzioni 
di giurato nell'anno corrente o nel precedente. 

Quel giurato che, richiesto regolarmente, non si presenta all'u- 
dienza indicata, e non giustifica convenientemente la sua as- 
senza, sarà condannato dalla corte d'assise ad un'ammenda di 
franchi 200 per la prima volta, di franchi 1000 per la seconda 
e di franchi 1500 per la terza, e, in quest'ultimo caso, sarà dichia- 
rato incapace per l'avvenire d'esercitare le funzioni di giurato (2). 

(I) Art. C, 7, g, 9, 10, il, 12, 13, li e 15 di delta legge. 

(«) Art. 16, 17 e 19 legge succitata, ed art. 396 e 397 cod. Istruì, crim. 
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Le corti d'assise, coir intervento de' giurati, hanno la cogni- 
zione di tutti i reati qualificati crimini dalla legge penale, eccet- 
tuati quelli che sono riservati a giurisdizioni speciali, e la cogni- 
zione dei delitti considerati politici. Per le leggi 1830 e 1848 co- 
noscevano anche dei delitti commessi, o colla stampa o con altri 
mezzi di pubblicazione; ma per effetto della legge 17 feb- 
braio 1852, tali reati vennero sottratti alla decisione del giurì, 
e per la legge 11 maggio 1868 furono ancora mantenuti sotto il 
giudizio de' magistrati. 

La corte d'assise si compone di un presidente, preso fra i con- 
siglieri della corte d' appello, e di due giudici, i quali sono presi 
tanto tra i consiglieri delle corti d'appello, quanto tra i giudici dei 
tribunali, non che di dodici giurati. Questi sono per ogni causa 
estratti a sorte dai trenta di cui sopra, e, nel momento dell'e- 
strazione, tanto l'accusato ed il suo difensore, quanto il procura- 
tore generale, possono ricusare i giurati estratti senza addurre 
ragioni, e finché nell'urna esistono ancora dodici nomi, nel qual 
caso non è più permessa ulteriore ricusa. L'accusato ha la prece- 
denza nella ricusa; fra più accusati sono stabilite norme per la 
giusta ripartizione di questo diritto; essi possono esercitare 
una ricusa di più del procuratore generale (1). 

La direzione del dibattimento è affidata al presidente, a cui di- 
sposizioni speciali accordano distinzioni d'onore; ha la polizia 
dell'udienza, e trovasi investito di un potere discrezionale, in 
virtù del quale può di sua autorità fare tutto ciò che gli sembra 
utile allo scoprimento della verità ed impiegare ogni sforzo per 
favorirne la manifestazione. Durante il dibattimento è in diritto 
di chiamare, anche col mezzo di mandalo d'accompagnamento, e 
sentire ogni sorta di persone e farsi recare tutti quelli schiari- 
menti che gli sembrassero, dietro i nuovi sviluppi dati all' u- 
dienza, si dall'accusato che dai testimoni, poter dar, maggior lume 
sul fatto contestato. I testimoni, chiamati in tal maniera, non pre- 

(!) Art. 400, 401, «OJ, 403, e 404 cod. istruì, crim. 
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stano giuramento, e le loro dichiarazioni non sono considerate 
che come indizi (1). 

Dopo le arringhe dell'accusa e della difesa, il presidente, rias- 
sume le fasi e le circostanze del processo; forinola le domande 
da sottoporsi ai giurati; e questi decidono a maggioranza di voti, 
coll'ammissione o meno delle circostanze attenuanti. 

I giurati giudicano secondo la loro coscienza e la loro con- 
vinzione, ed a creare quest'ultima, sì l'accusa come la difesa, non 
si limitano alla sola indagine del reato imputato; ma si diffon- 
dono anche in disamine, che si riferiscono alla precedente vita 
dell'accusato, al contegno che mantenne innanzi alla corte e du- 
rante il processo inquisitorio, alle presunte sue inclinazioni, alla 
sua cultura ed educazione, ai suoi rapporti di nascita e di paren- 
tela, ecc. 

Sul verdetto affermativo pronuncialo dai giurati, la corte con- 
stata legalmente la colpa, applica la pena, e stende la sentenza, 
contro la quale è aperto l'adito della Cassazione, sì per violazione 
delle forme, come per non costituire il fatto un reato. Nel primo 
caso, se il ricorso viene accolto, la causa è rinviata ad altra corte, 
che giudica con nuovi giurati, rinnovando il dibattimento e 1' i- 
struzione orale: nel secondo, l'imputato è lasciato libero. 

Come già si disse, non esistono giuri speciali, se si eccettua il 
giurì dell'Alta Corte di Giustizia, composto ne' sensi del Senato 
Consulto 10 Luglio 1852, e che per l'altro del 4 giugno 1858, co- 
nosce dei crimini e delitti commessi dai principi della famiglia 
imperiale, dai ministri, dai grandi uffiziali della Corona, dai de- 
corati della gran croce della legione d'onore, dagli ambasciatori, 
dai senatori, e dai consiglieri di Stalo, a meno che si tratti di 
fatti relativi al servizio militare. 

Noi vedremo pure più avanti le critiche che vengono fatte al 
giuri francese. 

(I) Ari. i67, 368 c 460 coti, islriu. crim. 
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Allorché il giuri venne introdotto in Francia, i enitori della 
scienza penale si posero a studiare accuratamente se l' istituzione 
corrispondeva o meno al suo scopo. Neil' Assemblea Francese, 
benché i propugnatori del giuri ottenessero la vittoria, gli avver- 
sari non si diedero per vinti, e sperarono che gli inconvenienti e 
le difficoltà nell'attuazione pratica dovessero rendere ragione alle 
loro opposizioni. Il conflitto servi a porne in risalto i pregi , ed 
i difetti, e nel corso del nostro secolo venne in luce si in In* 
ghilterra, che in Francia, in Germania ed in Italia, un'intera bi- 
blioteca intorno ai giurati (i). 

L'opposizione veniva contro il giuri in generale, e poscia con- 
Irò il giuri riguardo al modo col quale si trovava attuato in In- 
ghilterra ed in Francia. 

Sembrò sconveniente che persone ignare del diritto, mancanti^ 
della pratica dei giudizi, di quella serietà di riflessione che sola 
può venire da studi profondi, e da lunga pratica, potessero rot- 
ei) U nostro Gabelli annuncili in proposito le seguenti opere, come le più importanti : * 
OudoL Theorie du Jury. Paris, 1SU. — Beranger. De la juttide criminetle en France. 
Paris, 1818. - Rauter. Traile du droit eriminelle en Frante. Paris, 1836.- Philips. De* 
ponvùirt et des obligationt de» jures. Paris, 1844, trad. di Le Comte, che ri fece prece- 
dere un trattato: Sul potere giudiziario in Francia. — Michelsen. Genesi del giuri. 
Lipsia, 1847. — Biener. Il giuri inglete. Lipsia, 1851. — Gneisl. Formazione dei giurati. 
Berlino, 1819- — Mittermaier. Il crocetta inglete , tcozzete ed americano. Er la ri- 
gori, 1851. — Kòstlin. Il giudieio pei giurati spiegato ai non giurisperiti. Tubinga 1849. 
— Pi sanelli. Dell' istituitone dei giurati. Torino 1856. A cui si dovrebbe aggiungere 
l'opera di Vllliam Fontyth. Storia del giuri. — Hélie Faustin. De l'Instruction Crimi- ^ 
nelle et des Court d'Assises — lleyer. Questione sul diritto e sul fatte. 
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tamente decidere della vita , dell'onore e delle sostanze dei cit- 
tadini. Si disse: che l' indipendenza e la probità del giudice sodo 
condizioni necessarie alla rettitudine dei giudizi, ma se non vi 
è anche la capacità, ogni buon volere vien meno. Si trovò che 
l'errore in cui potevano cadere i giurati era troppo irrimedia- 
bile, e, date certe condizioni speciali, l'istituzione deve essere 
sospesa, come impossibilitala a conseguire l' intento prefisso, op- 
pure facilmente convertirsi in un dispotismo dominato da pas- 

* sioni concitate e violente. 

Noi troviamo pubblicisti e criminalisti distintissimi (I), che 
biasimarono acremente questa popolare istituzione. Furono espo- 
sti dei quadri abbastanza convincenti delle affezioni morali, che 
alterano il senso dell'imparzialità nella giudicatura per giurati, 

> e non si temette di scrivere: che, in una monarchia nazionale co- 
stituita a dovere, la magistratura popolare non solamente non è ne- 

? cessaria, ma è perniciosa (2). 

f I pregiudizi, dice il sommo nostro statista, agiscono gagliar- 
« demente sulla opinione del popolo, dal quale vien tratto Por- 
t dine de' giurati. Il loro impero e la loro forza si accrescono 
c vieppiù dalla scella dei giurati fatta nel luogo ove sorge la di- 

< sputa. 11 giudizio nella causa è presentito; e codeste decisioni 
c segrete dell'anima sono la più parte dettate da un senso di fa- 
c vore o di avversione. Soventi volte essi sono fondate sull'opinione 

< che si nutre intorno alla sètta, la famiglia, il carattere, le rela- 
i zioni od altre circostanze nelle quali le parti si trovano, piut- 
c tosto che sopra le cognizioni esatte od una seria.; discussione 
• della quistione. > 

e Ecco il quadro veridico delle affezioni morali, le quali alterano 
« il senso dell'imparzialità nella giudicatura per giurati. Queste 
c sono troppo conformi alla natura delle cose e degli uomini per 
t non essere conosciute anche in via di naturale presunzione. Se 
t fra le descritte affezioni noi scegliamo le principali, con qual ro- 
ti) Romau'iiosi, Nieoliui, Rossi, ecc. 
(2) Romagnosi. Snmza delle costituzioni. 
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< raggio potremo noi affermare che in questa istituzione regni 

• abitualmente quello spirito di imparzialità necessario alla buona 
« amministrazione della giustizia? Fingete voi il caso in cui gli 
e spiriti siano infiammati da dissensioni politiche o da odii reli- 
« giosi? L'accusato è perduto colla sola presnnzione di partigiano 
« opposto o di differente religione. Fingete voi il caso che taluno 
« o siasi sottratto od abbia criminosamente ajutato altri a sot- 
t trarsi dal servizio militare? L'accusato è assoluto. Fingete il 
i caso in cui taluno abbia maltrattato od un esattore pubblico 
■ di un'imposta, od abbia fatto passare un contrabbando a mano 
« armata? L'accusato è assoluto. Fingete voi il caso in cui alcuni 
t armati abbiano in tempo di bisogno saccheggiati i granai d'un 
€ ricco? Gli accusati saranno assolti. Fingete voi che un gendarme 
« in un tumulto popolare sia stato coraggioso nella difesa di sè 
c stesso e per necessità abbia ucciso o ferito? L'accusato sarà 
€ condannato. Sarà pure condannato in ogni circostanza di neces- 
c saria difesa nel pubblico servigio. Ora credete voi che un go- 
« verno provvido possa tollerare molti esempi di codeste assolti- 

• zioni e di codeste condanne?» 

« Gli annoverati inconvenienti sono perpetui perché inerenti 
« alla natura delle affezioni degli uomini posti in certe relazioni. 
« Che se noi ci figuriamo un paese come l' Italia, nel quale il 
f genio celeste del vivere civile debba combattere contro il de- 

• mone infernale del feudalismo e delle superstizioni , senza le- 
« dere le persone e le proprietà de' suoi seguaci; se l'indole de- 
« gli abitanti, quanto elevata in dignità altrettanto pertinace nelle 
« sue abitudini e cieca nelle sue affezioni, presenti l'esempio di 
t fazioni diuturne e violente, nate anche senza necessità; se con 
t nuove istituzioni che urtano necessariamente i vecchi pregiu- 

• dizi e quel eh' è più l'ambizione e l'avarizia delle classi privile- 

< giale e le relazioni contratte sotto dominazioni straniere , si 
« suscita una sorda guerra intestina ed universale, che non può fi- 
« nire che dopo la quarta generazione, noi dobbiamo confessare 
« che per molto tempo l' istituzione dei giurati non sarebbe ia 
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< quel paese consentanea all' amministrazione di una imparziale 

< giustizia (i) ». 

> Cosi Nicolini scriveva che: « Noi ristretti a considerare del giuri 
c solamente l'influenza sulla verità e sincerità de' giudizi presso 
« di noi, aggiungiamo solamente, che in un secolo di civiltà edi 
« lumi, vanno a questi del paro 

« GII accorgimenti e le coperte vie » 

< dei colpevoli, talché a discuoprirli ed accertarli non basta già 
« il solo senso comune, che pure, già disse un 'illustre faceto scrit* 
i tore non e cosi comune come altri si crede ; ma vi è mestieri di 

< tutta la logica, rendula famigliare, e diventata propria ed abituai 
t facoltà con l'esercizio: ed uomini impazienti di tornare alle do- 
t mestiche occupazioni, e non ad altri del loro giudizio respon- 
t sabili che alloro onore e coscienza, potrebbero di leggieri pre- 

< cipitare i loro giudizi a danno della giustizia e con pubblico 
V « scandalo (2) ». 

Yilliam Pulley che, come conviene ad un inglese, loda l'isti- 
tuzione, nello stesso tempo confessa che soventi volte anche il 
giuri del suo paese non si conforma alle regole della giustizia, 
c Questa imperfezione, osserva, si nota principalmente nelle dispule 
« nelle quali si mescola qualche passione o pregiudizio popolare, 
« ed ove gli animi sono accesi da dissentimenti politici o da odj 
« religiosi ». 

Nullostante l'istituzione del giuri trovò sempre maggiori fautori, 
« ed il carattere politico col quale venne introdotta in Francia , 
« come saggiamente. osserva l'illustre Gabelli, le valse ovunque.il 
« favore, non sempre meditato abbastanza, delle opinioni demo* 
« cratiche e le aperse l'adito a tanta parte d'Europa, che senza 
« l'opera della rivoluzione francese avrebbe probabilmente conti- 
i nuato a guardarla con meraviglia come una delle particolarità 
« inimitabili della costituzione inglese. » 

(I) Romagnosl. Scienza delle co$tituzioni. 
lì) Nicolini. Proc. Pen. Parie III, j 539. 
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Ovunque venne spiegalo il vessillo della libertà parve alle mag- 
gioranze che non potesse mantenersi sicuro, e svontolare impa- 
vido, se ai cittadini non venisse accordato il diritto d' intervenire 
nel giudizio dei crimini e dei delitti politici. Si dubitò che la 
magistratura nominata dal Governo, fosse interessata a sorreggerlo 
anche quando cercasse di venir meno al pubblico bene, e nacque 
la convinzione che i giurati, come assolutamente indipendenti, 
«mutabili, potessero meglio corrispondere ad una retta amministra- 
zione della giustizia. 

E sebbene come già accennammo, la schiera eletta dei crimi- 
nalisti tributasse lodi moltissime al sistema del giurì inglese ed 
ai suoi effetti pratici, non mancarono coloro che ne segnalarono 
gli inconvenienti, e le imperfezioni. L'unanimità, nella pronun- 
•ciazione del verdetto, se da un lato venne riputata come eertezza 
<Sella colpa o dell'innocenza, dall'altro fu ravvisata come una vio- 
lazione ed una palese coercizione della parte dissidente. Anzi 
quella vantata unanimità, cotanto difficile nei giudizi, la si ri- 
scontrò essere più apparente che reale, dal momento che i giurati 
devono restar rinchiusi senza cibo e senz'acqua (sine cibo et sine 
potu), finché non si sieno concordati, ed allo scopo, detto dagli 
antichi scrittori inglesi, di compellere ad concordiam il giuri. 

Di più, proseguivano gli oppositori, l'istruzione del diritto, che 
i giurati inglesi ricevono dal magistrato che li presiede, se per 
.un rapporto può servire a meglio raggiungere la verità, non v'ha 
ehi non veda che in simil modo il giudizio del giurato trasfon- 
desi nell'opinione del magistrato, o per lo meno questi può molto 
-distrarlo dalla sua convinzione. In guisa che, nei saggi verdelli 
inglesi, vollero riconoscere più la scienza del magistrato, che l'a- 
zione del giurì, e di conseguenza trovossi riescire inutile questa 
se la rettitudine si poteva raggiungerla con quella. 

Romagnosi non solo combattè in generale l'istituzione del giuri; 
ma trovava senza ragione ed anche ingiusta V imitazione del sistema 
inglese, d'uno spurio preventivo giudizio di accusa e di un giudizio 
definitivo, coni' esso scriveva. 
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I più in ili opposi lori del medesimo, si limitarono ad ossei vare 
che, qualora il giuri portasse buoni risultati in Inghilterra, ciò 
era a ripetersi, non tanto dalla bontà dell' istituzione, ma esclu- 
sivamente dal carattere speciale e dall'educazione avanzata di 
quella popolazione; e se colà poteva vivere e prosperare, sul con- 

> tinente riescire impossibile l'ottenere i sperati vantaggi. 

„ I risultati del giuri in Francia diedero esca agli oppositori, 
come le tante modificazioni legislative che si fecero in proposito, 
e che abbiamo accennate, convalidarono l'opinione che certamente 
un tarlo rodeva l'istituzione, e che i rimedi per toglierlo man- 

> cavano di risultato. 

Ed il giurì subì infatti scosse violenti! 

In Francia il potere non si credette sicuro della giustizia cit- 
tadina, e ne sospese a tempo l'azione in alcune provincie, o ne 
restrinse sensibilmente le attribuzioni. Il Decreto 31 maggio 1794 
annullò i verdetti della corte di Cantal, e sottrasse al giuri i di- 
versi affari ch'erano di sua competenza. Ne abbiamo un esempio 
nell'istituzione delle corti speciali, già riferita, ed altro nel Se- 
nato-Consulto 28 agosto 1813, che ordinò fossero giudicate senza 
giurati le persone accusate di dilapidazione nell'amministrazione 
dei dazi di Anversa. Inoltre l'istituzione venne sospesa in altre 
epoche ed in alcuni dipartimenti, come misura straordinaria a 
motivo di torbidi locali, cioè ; dall'anno X al 4808 nel Morbihan, 
nelle Coste del Nord, nelle Bocche del Reno , nel Var , e nella 
Yaucluse; — dall'anno XI al 1831 in Corsica; — nell'anno 1832 
in Parigi ed in quattro dipartimenti dell'Ovest; — in diverse ri- 
prese nei 1848 e 1849. E poscia le si sottrasse il giudizio sui 
reati di stampa, come alle leggi che abbiamo riportate. 

Non essendo facoltizzati i giurati ad ammettere a favore degli 
imputati le circostanze attenuanti, e portando il codice penale 
francese, per alcuni reati, pene così esorbitanti da ripugnare alla 
coscienza del giurì, questi veniva trascinato suo malgrado ad as- 
solvere i delinquenti, piuttosto che aggravarli d'una pena enonne, 
in confronto del delitto commesso o del danno arrecato. Di più 



Digitized by Google 



APPKSD1CB Al PRRCKORMT! CAPITOf.f. 85 

l'ecci lamento politico del 1830, aveva influito grandemente sul- 
l'animo dei giudici cittadini, che credevano reagire contro il di- 
spotismo governativo, col l'assolvere molti imputati, benché rei, in 
modo che le profezie degli oppositori sembravano avverarsi. Ed 
in vero, vicino a tale epoca, si ebbero sino a 46 assoluzioni sopra 
100 giudicati, e non si mancò di porre in ridicolo i giurati col- 
r ironico motto des jurés probe» et libre» /, e di dire che il loro 
esame era proprio un a/fare di sentimento. 

Ma ritornati i tempi più calmi, riordinato il giuri con altri ele- 
menti, ed a seconda delle leggi che sopra abbiamo riferito, diede 
migliori risultati, in modo che nel 1851 le assoluzioni furono del 
33 per 100, nel 1852 del 31 per 100, nel 1853 del 27, nel 1 854 
« 1855 del 25, per discendere nel 1886 al solo 19 per 100 (1). 

Col migliorarsi i risultati del giurì, si accrebbero anche i suoi 
propugnatori, e diversi Stati lo introdussero nella propria legi- 
slazione penale. 

Sino dal 1848 venne attuato negli Stati Germanici (2), ad ec- 
cezione dell'Austria, ed al dire del dotto Mittermaier (3), fu ano 
dei grandi vantaggi che il popolo tedesco seppe procacciarsi colla 
potenza del suffragio universale, e che non potè essere abbattuto 
eotto l'impeto della reazione trionfante del 1849. Inoltre il giuri 
venne mano mano introdotto nel Belgio, in Olanda; in I spagna , 
in Portogallo, in Isvezia e Norvegia, in Grecia, in parecchi can- 
toni Elvetici, ed i suoi propugnatori s'accrebbero in proporzione 
delle sue conquiste. I risultati furono dappertutto soddisfacenti, e 
riescirono oltremodo lodevoli, laddove il giuri trovò di costituirsi 
con elementi tolti da popolazioni istrutte, e di abituale serietà. 

(1) Vedi Mirabelli, Resocon lo della Corte d'appello di Napoli del 1867; Robeccbl, Re- 
soconto della Corte d'Appello di Milano del 1863; Laurin, Resoconto di detta Corte 
d'Appello del IS68, ed il Retoconto 1866 dell' Amministrazione della giustizia in Fran- 
cia di Baroche. Moniteur Universctlt, Giugno 1868. 

(1) Benché alcuni scrittori pretendano che l' istituitone del giuri sia antica in 
««mania, e si appalesi un po' eonrusamente nell'assetto della postiti a penala d t 
Carlo V del 1531, però nei secoli posteriori e sino al 18(8, non ne troviamo pid trac- 
cia. Fai* combatte singolarmente l'errore storico per cui taluno considera l' istituto 
del giurì come di antica derivasene germanica. 

(S) Opuscolo Sui Giurali e del tribunale degli S< abini. 



8*3 



PARTE 1. — CAPITOLO IV. 



Mitleruiaier ci attesta che negli Stuli Germanici, sebbene a 
priori l'istituzione del giuri trovasse gravi difficoltà, dipendenti 
dall'essersi mantenuti in vigore Codici Penali, che mal s'accon- 
ciavano alla facile classificazione e determinazione dei reali, pure 
diede ottimi risultamenti, ed in Prussia troviamo che corrisponde 
oltremodo mirabilmente, offrendo i relativi dati statistici solo il 
18 per 100 di assoluzioni (1). 

Nullostante icriminalisti si mantennero ancordivisi intorno all'as- 
soluta bontà del giuri, il dilatarsi dell'istituzione, se trovò mag- 
gori difensori, non mancarono indefessi oppositori. Lo spettacolo 
incessante, dell'adottarsi ovunque l'istituzione, avrebbe dovuta 
persuadere questi a non oltre centraddirlo in massima, inducen- 
doli invece a studiarne i pregi ed i difetti, per sempre più mi- 
gliorarlo. 

Lo stesso Mittermaier, che ben ne conosceva l'istituzione, si 
dimostrò dapprima avversario (2); ma recatosi poscia in Inghil- 
terra, a studiarla più davvicino, ne divenne indefesso propugna- 
tore (3), e trovò che con essa si raggiunge quella giustizia, frutto 
assoluto della indipendenza e della civiltà. 

L'opposizione vinta sulla massima generale, combattè il giuri 
nei suoi particolari, nelle diverse sue fasi e conseguenze. Il ter- 
reno era più logico e più pratico (4). • 

Contro il giuri inglese si trovò poco da opporre; i suoi risul- 
tati erano troppo brillanti per darne occasione; — l'istituzione 
radicata nelle abitudini di quel popolo esemplare, per serietà e 
per tatto pratico, dava ogni giorno verdetti saggissimi. E gli av- 
versari del giuri lo posero in disparte; dichiarandolo d'opportu- 
nità affatto locale (e come già dicemmo) dipendente dalle speciali 
condizioni naturali, morali, e politiche* di quella nazione; — es- 

(1) Laorìn. Retoconto 1868 della Corte d'Appello di Milano. 
(1) Proceuo orate accufatorio pubblico. Modena, 1848. 

(3) Proc. ingl. tcozz, ecc., ed opuscolo succitato del giuri e del tribunale degli Sf abini. 

(4) Chi volesse conoscere tutte le fasi dì questa lolla contro il giuri, non ha che da 
studiare la citala opera di Mittermaier , Procttto orale accusatorio pubblico, ove tro- 
vansi riportati i lavori pratici e teorici slati eseguili su questo argomento in Ger- 
mania sino al 1850 e che furono svolli dall'autore con ammirabile precisione. 
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sere un albero, che trapiantato dal suolo , ove nacque , e dove 
una vita di più secoli ne conserva il vigore, degenera, aduggia e 
rende frutti aspri e malsani (i). 

Le più gravi opposizioni si elevarono contro il giuri francese, 
e ne diedero occasione, tanto quel cambiamento incessante delle 
leggi che lo ordinavano, quanto i risultati poco soddisfacenti, 
che retro accennammo: il che però doveva molto attribuirsi al 
carattere speciale degli abitanti, ed alle continue commozioni po- 
litiche avvenute in quella nazione. Ed i rimedi invero furono il 
più delle volle fra di loro in contraddizione. Da una parte, si 
voleva lasciar molto adito alle idee liberali (estendendo la qua- 
lità di giurato a tutti i citladini, come principio d'assoluta egua- 
glianza), e sottrarre il giuri da qualsiasi influenza governativa e 
giudiziaria; — dall' altra, si trovò che la capacità d'essere giurato 
• lovesse risultare tale da riputarla reale, e che specialmente un 
po' d'ordine del potere giudiziario meglio servisse a conseguire 
buoni verdetti. 

Così venne biasimato, che nella formazione delle liste, doves- 
sero intervenire ufficiali governativi (i sindaci ed i prefetti); che 
per avere la capacità, fosse necessario avere censo, un titolo od 
un impiego; che al presidente convenisse accordare l'immenso 
potere di cui agli art. 267, 268 e 269 del codice d'istruzione cri- 
minale, e la facoltà di esaminare testi senza giuramento. La convin- 
zione del giurato, si osservò, è fatta ad impressioni , e quando 
queste hanno colpito il suo animo, difficilmente possono essere 
distrutte. Il teste (dissero) che depone senza giuramento può al- 
lontanarsi dalla verità, e con esso il giuralo che lo ascolta. Di 
più, il riassunto del processo, fatto infine dal presidente, potere 
facilmente trascinare il giurato nella stessa convinzione ch'egli 
si è formata della colpabilità, e quindi giudicare con un convinci- 
mento non proprio. 

Inoltre non si credette il verdetto abbastanza sicuro colla sola 

(I) Giuliani. HUtuzioni di Diritto Criminale. 
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maggioranza dei voti; — si censurò la segretezza della vota- 
zione (i), — la mancanza di motivazione, ed il lasciare al magi- 
strato il modo di formare le quistioni. 

L' illustre Pisanelli, nella pregiata sua Opera Dell' Istituzione de* 
giurati, fece una esposiziono diligente e minuta dei pregi e degli 
appunti fatti al giurì. Ma noi limitandoci al poco che abbiamo 
dello, tralasciamo di diffonderci in argomento, dacché, come sag- 
giamente osserva il nostro amico Gabelli, nello stato in cui si 
trova la scienza, son privi in gran parte di pratica utilità, e del 
resto i punti principali avremo occasione di toccarli nella Parte 
Quinta di questo lavoro. 

Negli Stati Germanici, gli studi del giuri trovarono scrittori pro- 
fondi e valenti. Benché, in massima si sia seguito il sistema fran- 
cese, quei giuristi però non mancarono di svelarne i moltissimi 
errori, e rifacendo il cammino, cercarono di far prevalere i prin- 
cipii inglesi. Anche le legislazioni si divisero, come erano divisi 
gli scrittori , e noi esporremo in seguito (2) le divergenze ed i 
progressi ottenuti. 

A tale punto si trovavano gli sludi e le legislazioni sul giuri, 
allorché venne introdotto in Italia (3). 

(1) Bonneville. Dé l'améUoratlon de la loi er intintile, pag. DI. Boisaimé. Dt In 
peine dt mori. pag. 1S1. 

(I) Tralasciamo di parlare del glori degli Stali d'America , in quanto che e quasi 
conforme all' inglese, e le piccole differenze saranno notate più avanti (Parte quinta) 
(3) Parte quinta. 
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CAPITOLO V. 

Della magistratura e del giuri in Italia. 

I primi popoli d'Italia non avevano giudici cittadini. La nobiltà, 
cioè la gente conquistatrice, costituiva tanti signori {lucumoni), 
che, guerrieri e sacerdoti come i Caldei, da' castellotti sulle al- 
ture tenevano in soggezione quei della pianura. Ciascuna città 
ne aveva uno di questi signori, che rendeva giustizia e ragione 
ogni nono giorno (1) 

Coir incremento di Roma, le leggi di questa città, mano mano 
andarono in vigore in tutta Italia. Noi abbiamo già osservato, 
che, sebbene nelle istituzioni giudiziarie de' Romani, si ammet- 
tesse la chiamala dei privati cittadini, pure non vi si può tro- 
vare la vera essenza dell'odierno giudizio per giurati. 

Del resto, il giudizio popolare de' Romani scomparve sotto la 
dominazione degli imperatori, e caduta la possanza di questi, 
l'Italia dovette subire la dominazione de' barbari e l'attuazione 
-d elle loro leggi. Iloro codici sono un raffazzonamento più o meno 
scorretto delle leggi romane, e, con ragione, il nostro sommo sto- 
rico dice: doversi lagunare che la peggiore raccolta di queste sotto 
i barbari siasi fatta in Italia (2). 

Queste raccolte barbare, sia che le esaminiamo nella loro parte 
originaria, oppure nella parte in cui vi si innestò o trasformò il 
romano diritto, ovunque scorgesi un insieme di- contraddizioni. 
Mitezza di pene, frammiste poi ad una brutalità di torture, di 

fi) Cantò. Racconto, Voi. I, pag. 784. 
(I) Canlù. Racconto, Voi. Ili, pag. *». 
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supplizi e di quei castighi stravaganti, onde abbondò il medio evo; 
— un fissare di prezzo sulle persone, secondo la nazionalità e le 
funzioni, allo scopo di creare un privilegio a totale favore della 
nazione domiuante; — leggi provvide da una parte, e dall'altra 
improntate di barbarie e d'ignoranza, — di una condizione tran- 
sitoria e mutevole, — più relative a casi speciali, che a teorie 
generali; dove la donna resta esclusa dalla proprietà de' terreni, 
per trasmetterla intera ai maschi, — dove il principe e chi l'av- 
vicina hanno tutti i privilegi e le impunità; — ovunque il dispo- 
tismo che regna, il popolo che soffre, la schiavitù languente, la 
giustizia amministrata dagli eletti dal principe, e secondo i vo- 
leri di questi (i). 

L 5 illustre autore della Storia della Legislazione Italiana (2) cre- 
dette scorgere elle, nelle leggi penali de' Longobardi, la cogni- 
zione del fatto fosse commessa ad un certo numero di esercitoti, 
i quali pigliando nome dal giuramento, che erano tenuti di pre- 
stare, si dicevano aidos, in latino sacramentale* , epperciò ne in- 
dusse esistere presso i medesimi la giuria. Ma tale opinione è 
erronea, ed è contrariamente combattuta da Pisanelli, come ri- 
sulta da quanto precedentemente abbiamo accennalo. D'altra parte 
Mario Pagano ci avverte che il processo criminale sotto i Lon- 
gobardi fu tutto militare (3). 

I papi, e poscia Carlomagno, e i dominanti che a vicenda sce- 
sero d'oltr'alpe, mantennero una magistratura di tutta loro ema- 
nazione, composta di proconsoli dei vincitori o di caste privile- 
giate (che il più delle volte erano del paese), sicari di vendetta, 
non distributori di giustizia. — Suddivisa poscia in giurisdizioni 
speciali di Signorie, di Vescovi, di Conti, di feudatari, sempre in 
lotta fra di loro, la procedura non aveva alcuna tutela, segreta 
n'era l'istruzione ed il giudizio, — l'inquisito privo di consiglio 
nella sua prigione, e di avvocato per difendersi, veniva lasciato 

(I) Vedi Carmignani, Teoria delle leggi della sicurezza sociale. 
(1) Sclopis. 

(S) Considerazioni sul processo criminale. 
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in balia di tutte le conseguenze della sua debolezza, de' suoi 
terrori, della sua ignoranza o della sua imperizia (1). 

Fra mezzo alle lotte ed alle contese dei diritti de' Grandi, ed 
all'incalzante sovvertire del diritto canonico, si trovò la neces- 
sità degli studi di giurisprudenza; i legisti presero il luogo dei 
feudatari, la giurisdizione restò trasferita dalle spade al pensiero; 
,ma si guardò bene di dare in mano al popolo il potere giudi- 
ziario (2). La giurisprudenza progredì; ma frastornata da princi- 
pii assoluti, da formolo artificiali, da rigide conseguenze, non 
armonizzanti colle nuove società; dava lo sconforto d'una legisla- 
zione incerta, complicata, oscura dopo infiniti commenti, e forse 
in grazia di questi. 

Durante le Repubbliche , le città si fecero leggi e statuti pro- 
pri, aggirantisi ora sopra l'applicazione delle leggi romane o lon- 
gobarde, ora sopra casi non retti che dalla consuetudine. Atlua- 
ronsi i capitani di giustizia e del popolo, gli inquisitori delle 
eresie, i feudatari laici ed ecclesiastici, i podestà, con un'accoz- 
zaglia di giurisdizioni privilegiate, con o senza uomini di legge, 
ove i cittadini venivano ad avere la peggiore amministrazione 
della giustizia. In que' tempi, la libertà venne sempre riguardata 
come la partecipazione alla sovranità della propria patria, non 
come l'egida del riposo, della felicità e della domestica indipen- 
denza; — quello che noi ora desideriamo anzitutto, non veniva 
riguardato dai nostri antenati se non come un vantaggio accesso- 
rio e secondario; e quello che vollero i nostri antenati viene da noi 
creduto se non come un mezzo più o meno imperfetto di otte- 
nere o di conservare quanto desideriamo noi medesimi (3). Si ri- 
putava esistere la libertà quando eravi il governo dei più, sia che 
la sovranità appartenesse a tutti i cittadini, sia che fosse data 
ad un solo ordine, e ciò senza avere riguardo all'arbitraria auto- 

(I) Nell'opera di Filangeri (Scienza della legitlazione) lo sialo dell' imputalo, dorante 
il regime della procedura Inqnisltoiiale, è descritto col più tristi e commoventi par- 
ticolari. 

(8) Canto. Matconlo, Voi. Ut pag. 1157. 

(3) Shmondi. Storia delle repubbliche Italiane. 
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rilà, che esercitavano i magistrati sopra i sudditi; autorità la 
quale , secondo le massime d'oggidì, potrebbe farci considerare 
l'uno e l'altro governo come tirannico. 

Dimodoché i legislatori delle repubbliche italiane noi» pensa- 
rono nemmeno a proteggere la vita, l'onore, e la proprietà de' cit- 
tadini, con leggi, o con forme di processura migliore di quelle 
ch'erano in vigore negli Stati dispotici. Privaronsi d'una magi- 
stratura propria, e richiesero che i giudici fossero forestieri (i), 
perchè nella repubblica non dessero nome a verun partito; che 
non dovessero rimanere moll'anni in carica, onde non risentire 
delle passioni dei cittadini; e solo si concesse che, uscendo di 
carica, andassero soggetti al sindacato dei loro portamenti. I ma- 
gistrati, i tribunali e le leggi avrebbero avuto bisogno d'uni to- 
tale riforma per guarentire la libertà civile, la felicità delle per- 
sone, per moderare le sentenze de' giudici, e per mettere un'ar- 
gine agli usurpatori della signoria, che armatisi parecchie volte 
della podestà del brando , mandavano senza alcuna formalità di 
giudizio alla tortura od al patibolo chiunque avesse osato offendere 
o mettere in dubbio la loro autorità, o rimproverare la sfrenata 
loro ambizione. 

I dominj posteriori de' tiranni locali e forestieri, de' duchi, 
e le oligarchie non portarono che l'arbitrio, l'inquisizione, le 
facili delazioni, le vendette, le vittime innocenti, e non brillò 
mai la luce della giustizia, perche si trovò assente l'eguaglianza, 
sebbene la schiavitù fosse scomparsa. 

La dominazione spagnola ci invase di inconsulte gride; e l'au- 
striaca ci forni una legislazione, che se in grande parte era pro- 
gressiva, però sempre trovavasi improntata di un imperante as- 
solutismo, ch'è la negazione del magistrato popolare. 

Anche quando la rivoluzione francese apportò i suoi raggi di 
libertà sull'Italia, e si potò costituire il nuovo Regno, Napo- 
leone accordò i giudizi pubblici, ma non i giurati (2). E ciò era 

(I) Vedi Sismondi e S«lopi$, Storta della Legiilazione italiana. 
(I) Cantù. Racconto, Voi. VI. pag. 7M. 
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ben naturale! Gli stanali italiani biasimarono, come abbiamo già 
veduto, questa popolare istituzione con troppa acredine, e non 
era sperabile che cooperassero ad attuarla. 

Noi tralasceremo di parlare del diritto penale sotto i governi 
assoluti, che ci ressero dal 1814 al 1848, e da quest'epoca al 1880, 
perchè i giudizi statari, la segretezza dei processi, la polizia do- 
minante , i domicilii impunemente violati, non potevano certo 
avere accanto il controllo, meno poi il giudizio di chi intende- 
rsi opprimere e condannare, senza difesa e nel mistero. Solo 
accenneremo che, nel 1820, il chiarissimo ministro Ricciardi 
aveva preparato un progetto di legge sul giurì per le provincie 
napoletane; ma che rimase poi confuso, pur troppo, fra i tanti 
e inutili tentativi fatti in quelle provincie pel trionfo delle idee 
più liberali. £ se più tardi, da alcuni Governi, s'accordò il pub- 
blico dibattimento (salvo nella maggior parie dei casi l'esclusione 
pei reati politici), l'istruttoria aveva già prevenuto il giudizio, e 
la difesa non era che un' aggiunta di formalità. 

Vi fu un momento (1846) in cui , nel Governo Pontificio, do- 
vendosi studiare una riforma penale, venne posto in campo il pro- 
getto dell'istituzione del giuri, ma l'idea venne tosto scartata (1). 
Schmerling, nel 1850, propose tale istituto per la Lombardia e 
la Venezia, se non che il suo rapporto chiude dicendo: che 
dopo accurate indagini si formò la convinzione che V istituto stesso 
non sarebbe stato adatto alle condizioni di queste provincie (2). 

In Piemonte, sebbene dal 1848 al 18S9 vigesse la Costituzione 
e si fruissero i vantaggi dell'indipendenza, si attuò il giudizio 
popolare (3), soltanto pei reati politici e di stampa, non già per 
gli altri affari penali. La paternità di questa istituzione presso 

(1) Giuliani. Opuscolo meritato. 

(2) Vedi Rapporto 30 novembre 1830. 

(3) Sclopis nella soa Storia (Ulta Ityittazione tltl Piemonte dichiara: che l'istilu- 
tione del giuri non invalse mai in questa provincie, e seavvien che si rinvenga do- 
cumento dova la parola jurnti s'incontri, si veJrà ch'essi non erano che semplici 
tonjuratoret o tompurgatorn, cioè testimoni assunti, ed affermatori con giuramento 
sopra un fallo, ma non deputali dal pubblico a determinare l'imputazione di un 
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di noi la si dovrebbe, a nostro avviso, accordare al compianto 
senatore De-Foresta che, nel 1851, essendo ministro di grazia e 
giustizia, ritirò un progetto di riordinamento giudiziario presen- 
tato dal suo predecessore al Parlamento Subalpino, allo scopo di 
introdurvi le corti d'assise coi giurali; ma avendo egli lasciato il 
Ministero poco tempo dopo, il progetto non fu ripresentato a quella 
sessione. Nella sessione successiva, essendosi cambiato il Mini- 
stero, il successore presentò un altro progetto colle corti d'assise 
senza giurati (!), che la Camera giustamente respinse, volendo vi 
si aggiungessero i giurali. Così fu fallo; ed intanto il nuovo pro- 
getto passò di Commissione in Commissione, e venne in discus- 
sione nella Camera subalpina nel 1858, nella quale il Terenzio 
Mamiani, propugnando le idee di Pisanelli, sostenne, con un emen- 
damento, il sistema detto delle categorie. Ma sopraggiunta la guerra 
del 1859, la magistratura popolare rimase ancora allo stato di de- 
siderio pel Governo e per la Camera (l). 

L'istituzione de' giurati adunque in Italia è totalmente nuova, 
e venne promulgala durante l'epoca dei pieni poteri, e per ef- 
fetto della legge 25 aprile 1859. La stessa risulta dalla legge 13 
novembre 1859 sull'Ordinamento Giudiziario, a cui furono uni- 
formati il Codice Penale ed il Codice di Procedura Penale del 
20 novembre 1859, da aver vigore col L m maggio 1860. Epper- 
ciò queste sono le leggi che diressero la primitiva composizione, 
e la primitiva azione del giuri, avuta sempre relazione alla Legge 
Elettorale Politica , pure in data 20 novembre 1859, per quanto 
risguarda la capacilà per essere giurato. Ma questo istituto non 
si attuò tosto che nelle provincie del cessato Régno Sardo, per- 
chè venne sospeso in quanto alla Lombardia, ove non fu pro- 
mulgato , che in forza della legge 27 marzo 1862, attuabile col 
1.° luglio 1862. Neir Emilia e nelle Romagne venne introdotto 
colla legge 27 ottobre 1860, attuabile col 1.° gennajo 1861. Nel- 
l'Umbria e nelle Marche coi Decreti 31 ottobre e 5 novembre 

(1) Dichiarazioni del Senatore Foresta fatte nella seduta 16 mano 1365 del Senato. 
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1860 dei Commissari Straordinari, e da porsi in attività col gen- 
naio 1861. Nelle Provincie Napoletane e Siciliane colla legge 
17 febbrajo 1861, attuabile nelle prime col 1.° maggio, e nelle 
seconde col 1.° gennajo 1862. Nella Toscana si accordò l'istitu- 
zione dei giurati, limitatamente ai reati di stampa, come dalla 
legge 30 gennajo 1860, e nella stessa rimase in vigore l'Editto 
2 agosto 1838, che ammetteva il dibattimento orale senza il con- 
corso de' giurati. 

Attualo il giudizio popolare, le leggi relative vennero tosto con 
molto amore studiate ed analizzale, tanto dal lato pratico, che 
dal lato teorico; e noi vedemmo con soddisfazione comparire in 
Italia una nuova biblioteca intorno ai giurati (1). 

L'attuazione del giuri fu trascinala più da scopo politico, e per 
corrispondere alle idee liberali, sviluppatesi prodigiosamente in 
tutta la Penisola, che non come il perfezionamento d'una istitu- 
zione meramente giudiziaria. Le leggi relative si abbozzarono 
con precipitazione, non furono tenuti in conto gli sludi prece- 
denti dei cultori della materia, nè l'esperienza che se n'era falla 
in Francia e negli altri Stati del Continente. Sin d'allora molti 
chiesero se, nelle condizioni in cui si trovava il paese, in vista 
delle esistenti commozioni politiche e dello stato di coltura delle 

(t) Del lavori io proposito siati pubblicati notiamo i seguenti : Gabelli. / fu- 
rati nel Regno d' Italia, e molteplici articoli del medesimo inseriti nel Monitore (ki 
Tribunali. — Tofano aw. Giacomo. Manuale de' giurati, procedura e giudizio delle 
Corti d' Astine. — Rabbeno avv. Aronne. Istituzioni popolari sui giurali. — Gaala 
an. Luigi. Le Assiste, manuale tcorico-praticepei Giurati. — Ferrarotti arv. Teonesto. 
Manuale dell* Corti d' Assi sie e dei giurati. — Saleml-Pace arr. Giuseppe. Delle Corti 
d'Assiste e del Giuri secondo il rito e l' Ordinamento Giudiziario del Regno d'Italia. 
— La-Pegna arr. Ernesto. Manuale pratico pel giurati e per le Corti d'Assisie. — Sa- 
luto Francesco. Sul nuovo regime di rito penale in Italia. — Gloriati avr. Domenico. 
Commento teorico-pratico del Codice di Procedura Pettate del Regno d'Italia. — Mazza 
Stefano, giudice. / Giurati ossia la recente giurisprudenza della Corte di Cassazione 
di Francia, applicala in commento al Codice penale, ed al capo VI della legge organica 
giudiziaria nella parte relativa alle Corti d'Assiste ed ai giurati. — Massa Saluzzo. 
Il Codice di Procedura Penale del Segno d'Italia. — Pescatore Matteo. Sposizione com- 
pendiosa della Procedura Civile e Criminale ; ed alcuni pregievoli articoli del sost. Pro- 
curatore Casoratl, pubblicali nel riferito Monitore de' Tribunali. — DiMenza Giuseppe. 
Dei giudizi popolari in Italia e nella Sicilia specialmente. -Faraudaavr. Francesco. 
Del giudizio per giurati, ecc. 
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popolazioni, fosse conveniente o meno attuare l'istituto del giuri, 
e sorse dubbio sui suoi futuri risultati (!). 

La risposta però fu generalmente affermativa, e la magistratura 
si dimostrò concorde e premurosa nell'accogliere l'istituzione. Dal 
Piemonte, dall'Emilia e dalle Romagne venne tosto la notizia che 
l'esito superò l'aspettativa; nè mancarono uomini distinti di ac- 
cennare , in pieno Parlamento, che tale era pure apparso nelle 
Provincie napoletane (2). 

Per I a Lombardia il sostituto procuratore generale Costa , di- 
ceva: c io stimo inutile aggiungere quale giudizio debba recarsi 
t del risultato ottenuto fra noi dall'attuazione del ginrì che non 
« saprei chiamar nuovo, tanta fu la regolarità con cui si svolse 
« ed il senno dei verdetti coi quali segnò solennemente i primordi 
« della sua esistenza, lo non cercherò di ritrarre quel semplice 
« ma solenne spettacolo di giudici, di giurati, di pubblico mini- 
« stero e di difesa, che colpirono ad un unico scopo la verità e 
c la giustizia, e di quel numeroso ed assiduo concorso di cittadini 
« d'ogni condizione, ansioso di giudicare sè stessi ne' verdetti ili 
c quei giudici inappellabili nel merito che vide tratti dal proprio 
« seno ; dirò soltanto, che V unanime manifestazione delle im- 

• pressioni ricevute dalla pubblica opinione, m'induce a cre- 

• dere che il paese si sente superbo della sincera sua convin- 
« zione di essere riuscito (3) ». Ed .il commendatore Caslella- 
monle aggiungeva: t io sono ben lieto di dire una parola di ben 
t meritata lode a quei cittadini, che chiamati per la prima volta 
€ ad esercitare in queste italiane provincie il difficile ufficio di 
t giurato, seppero con rara ponderazione, e con mirabile accor- 

• gimento seguire lo svolgersi delle prove e degli indizi , e coi 
€ loro verdetti rispondere al voto della legge ed alla pubblica 

(0 V«di l'Op. rn di Gabelli ; e Bosellini, articoli nel Monitore de' Tribunali «861, 
pag. 1177 e successive. 

(5) Vedi Rabbino, pag. 5 e S95 del Monitore suddetto. Bosellini luogo cilaio. Sedute 
8 dicembre «861 e successive del Parlamento Italiano. 

(3) Resoconto dell' Amministrazione della Giustizi* della Corte d' Appello in Milano 
pel terzo trimestre (80*. 
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< aspettazione. Si, o signori, il giurì pure da pochi mesi qui intro- 
+ dotto ha fatto oggimai tali prove, che assicurano l'avvenire del- 
« l'acclamata istituzione, e ne lasciano augurare quegli ottimi ri- 
« sultamenti, che altrove" ha già prodotto e che sempre ce ne siamo 
« ripromessi (i) ». 

Ed i risultati degli anni 1863 , 1864 e i86o furono conformi a 
tali pronostici. L'illustre Feretti , in quesl' ultimo anno , cosi si 
«sprimeva dinnanzi alla corte d'appello di Milano: « che dire poi 
« dei giurati, che non sia un' amplissima conferma della nostra 
« maturità per un' istituzione, alla quale oggimai acquistarono una 

< estesa fiducia i verdetti dai medesimi pronunciati, improntati per 

< la massima parte del maggior senso non unicamente nei casi 

< semplici ed ordinari, ma altresì in quelli più difficili ed invo- 

< luti? (2)» 

Il ministro di grazia e giustizia accennò: « che l' istituzione dei 
« giurati nelle provincie della meriggia Italia aveva fatto di sé buona 
« e splendida prova, emulando i nobili esempi delle antiche prò- 
€ vincie; si che ben potrà affermarsi essere la nuova istituzione 
c entrala già nella coscienza pubblica (3)>. 

Se non che i cultori dell' istituzione non si ristettero nelle loro 
Opere di giustamente stigmatizzare le leggi pubblicate di addi- 
tarne gli inconvenienti e le lacune. Dei lavori che abbiamo citati, 
il migliore e più speciale è certo quello del dotto Gabelli. Egli 
diè novella prova di quella copiosa dottrina, che mesce con al- 
trettanta modestia; segnalò gli errori più salienti ed i rimedi. 
L' onorando Massa Saluzzo ne pose pur altri in rilievo, e sorse 
una discussione degna di cosi importante soggetto (4). 

Non ommettiamo però di accennare che in qualche resoconto 
officiale venne affermato «che i giurati talvolta ebbero a pagare 

(I) Diteorto d' inaugurazione alla Corte d'Appello di Bre$eia per l'anno 186*4863. 
(1) Vedi Resoconti come sopra delle Corti d'Appello di Milano e di Brescia per sii 
anni 1863-1864 e 1866 riportati dal Monitore de' Tribunali. 
(3) Circolare del Ministro Vacca, 50 ottobre 1864. 
li) Vedi Monitore tuddetto. Anno 1863, 1864 e 1865. 

7 
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c tributo all'umana fralezza , e la pubblica voce e la stampa ri* 
« provarono alcuni dei loro giudizi (i)». 

E nella circolare succitata il ministro, nel mentre esprimeva le 
lodi testé riferite, osservò: « non essere men vero però che da al- 
t cun tempo in qua occorsero non infrequenti verdetti di tal ca- 

• rattere da commovere vivamente la pubblica opinione, siccome 
t quelli che apparivano dettati , o da morale pressione, o da di- 
c mostrazioni ostili o da arti ingannatrici e ree. Godesti fatti acci- 
t dentali o di fiacchezza o di corruzione, se non materiale, per 
t lo meno morale, avvegnacchè non valsero punto a scemare il 
« credito e l'autorità della istituzione, vogliono non pertanto es- 
« sere seriamente guardati e considerati, perchè si provvegga con 

• ogni studio a quei tali temperamenti e correttivi più acconci ad 
c antivenirne il rinnovamento. Con tale intendimento questo Mi- 
c nistero rendeasi sollecito, in più incontri , di eccitare il Mini- 

< stero dell'Interno, perchè le autorità municipali, provinciali e 

< governative, che concorrono alla formazione delle liste, adope- 
c rassero ogni zelo e sollecitudine nella migliore scella dei cit- 
f tadini chiamati al grave ufficio di giurati, e che non si avesse 
« a ripetere la compiacente e riprensibile ommissione di taluni 
« i quali porgendo le più solide garanzie d'istruzione e di re- 

• putazione morale, antepongono nondimeno il privalo interesse 
t all'alto ministerio dei giurati». Inoltre esortava gli uffiziali del 
pubblico ministero a non voler trasandare, nei casi occorrenti, il 
diritto di ricusa e rimproverava altamente un abuso prevalso in 
talune cprti di valersi tal fiata del rimedio della ricusa, non già a de- 
purare il corpo dei giurati, non già nel fine di procacciare alla causa 
giudici retti ed imparziali; ma bensì per solo studio di secondare le 
istanze di coloro i quali cercano in questo adoperamento il mod o più 
agevole di sottrarsi a quel carico pubblico, di cui mal comprendono 
l'importanza ed i doveri. Di più, raccomandava alle corti d'assise 

(I) Betoconlo dell' Amminitlrazione della GiuMtia della Corte d'Appello di Genova 
per l'anno 186MS04 del sost. procuratore generale Merello. 
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il maggior riserbo e la più fina oculatezza nell'accogliere le scuse 
dei giurati, nel (Ine di colorire l'astensione del loro intervento 
nella sezione di servizio. Egli è certo, soggiungeva, che la troppa 
indulgenza o la poca severità in questa parte importantissima 
tende a snervare la istituzione dei giurati nella stessa sua gio- 
vinezza, facendo cadere il peso del servizio sugli omeri di coloro 
che si mostrano i più zelosi e pronti: e d'altra parte codesto 
abuso vien perturbando l'ordine regolare della composizione, sor- 
gendo frequente il bisogno di far ricorso all'opera dei giurati sup- 
plenti o dei giurati 'complementari. D'onde la perniciosa conse- 
guenza di spogliare il giuri di uno dei più preziosi vantaggi, pei 
la presenza di un giudice mobile e nuovo al ministero della pe- 
nalità. 

Nel 1866 volendosi unificare la legislazione civile e penale per 
tutto il regno, si ritoccarono in alcune parli anche le leggi sul 
giuri, e si promulgarono la legge 6 dicembre Ì865, ed i codici 
penale e di procedura penale 26 novembre 1865, non che il re- 
golamento generale giudiziario 14 dicembre 1865 

Noi faremo una esposizione fedele di queste leggi, che sono 
oggidì vigenti e che regolano il giuri, onde poter poscia analiz- 
zarle, vedere se raggiungono il loro scopo e sciogliere l' ultima 
parte del quesito propostoci; ed accenneremo in pari tempo alle 
modificazioni che furono introdotte in riguardo alle leggi prece- 
dentemente attuate. 
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CAPITOLO L 

Delle eorti d'assise, dei giurati 
e della loro competenza. 

• 

La nostra procedura penale, conforme a quella vigente in Francia 
ed in Germania, ammette soltanto giurati di giudizio. Essi deci- 
dono sulla colpabilità dell'imputato, deliberando però anche in 
riguardo alle circostanze aggravanti e sull'ammissione delle circo- 
stanze attenuanti, a seconda delle risultanze del dibattimento, e 
delle quistioni che vengono loro proposte. 

L'istruzione preliminare del processo penale e l'accusa appar- 
tengono agli ufficiali addotti ai giudizi ordinari; — le operazioni 
relative alla costituzione definitiva del giuri, l'istruzione orale 
della causa, la direzione del dibattimento, l'applicazione delle pene 
e la stesa della sentenza, spettano ai magistrali che costituiscono 
le corti d'assise. 

Ogni corte d'assise è composta d'un presidente, scelto fra i con- 
siglieri della corte d'appello, e di due giudici del tribunale civile e 
correzionale del luogo ove sono tenute. Può esservi aggiunto come 
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supplente un altro giudice dello stesso tribunale civile (1). La de- 
signazione dei presidenti e dei giudici suddetti vien fatta sempre 
con Decreto Reale, ed al principio d'ogni anno giuridico. La sur- 
rogazione dei presidenti, per momentaneo impedimento, è fatta dal 
primo presidente della corte d'appello, e sempre con consiglieri di 
questa; — la surrogazione invece per impedimento permanente (in 
causa di morte o di collocamento a riposo) deve eseguirsi per Reale 
Decreto, provvedendosi nel primo modo in caso che questo ritardi. 

Mancando od essendo impedito prima dell'apertura della sessione 
taluno dei giudici, egli è surrogato dal giudice del tribunale, che 
viene designato dal primo presidente della corte d'appello; — ed 
ove la mancanza o l'impedimento avvenga nel corso della sessione, 
questa designazione è fatta dal presidente della corte d' assise. 

A togliere ogni eventuale conseguenza di prevenzioni o di con- 
llitti, la legge saggiamente dispose non poter far parte della 
corte d'assise il presidente o giudice che abbia in precedenza 
atteso all'istruzione del processo, o che abbia concorso a pronun- 
ciare l'accusa di cui è giudizio. 

La corte d'assise non è una giurisdizione permanente, — essa 
si costituisce in alcune epoche per la spedizione degli affari pe- 
nali, e si scioglie quando è adempita la sua missione. Laonde la 
legge stabilì, non solo il luogo ove si deve tenere; ma determinò 
le epoche della sua apertura in via ordinaria, ed il tempo della 
sua durata. 

Le corti d'assise siedono nei comuni dalla legge designali, ed 
ogni distretto di corte d' appello comprende uno o più circoli 
d'assise. Qualora il bisogno lo richieda, con Decreto Reale, può 
ordinarsi la formazione di due o più corti d'assise in un medesimo 
circolo, ed anche in comune che non sia capoluogo di circolo. 

Le assise perciò sono ordinarie e straordinarie. Le prime si ten- 
gono ogni trimestre nei comuni capoluoghi di circolo, — le altre 

(I) L'art. « della legge precedente prescriverà: che anche i due giudici dovettero 
etitre rontiglieri d'appello, e colla legge posteriore 31 gennajo 1864 si accordò la 
sostituiione dei giudici di tribonali limitatamente ad ono soltanto. 
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si tengono in ogni tempo sia nel capoluogo, che in altro cornane 
del circolo. 

Le sessioni delle corti d'assise non si debbono protrarre a più 
di quindici giorni, a meno che fosse necessario un maggior lasso 
di tempo per definitivamente ultimare le cause penali che erano 
pronte al tempo della loro apertura , od un dibattimento già in- 
cominciato. E le corti suddette tengono le loro sedute od udienze 
in ciascun giorno della settimana, ad eccezione dei giorni festivi 
e del lunedì, nei quali ultimi pure si potranno tenere qualora la 
mole degli affari penali lo esiga (i). 

La corte d'assise ò investita della piena giurisdizione criminale, 
correzionale e di polizia; — la sua competenza è generale ed 
assoluta; essa sola, tra tutte le giurisdizioni repressive, può co- 
noscere di tutte le violazioni punibili. 

L'articolo 9 del codice di procedura penale dispone appartenere 
alia corte d'assise, coli' intervento de' giurati, la cognizione: 

1.° Dei reati contro la sicurezza interna ed esterna dello 
Stato, e di provocazione a commetterli, anche avvenuta col mezzo 
della stampa, salvo che il Senato fosse costituito in alta corte 
di giustizia, ai termini dell'articolo 36 dello Statuto. 

. 2.° Di tutti i crimini chele sentenze d'accusa avranno loro 
rinviati. 

3. ° Degli attentati all'esercizio dei diritti politici preveduti 
negli art. 190, 191, 192 e 193 del codice penale, e della provoca- 
zione a tali attentati. 

4. ° Degli abusi dei ministri dei culti nell'esercizio delle 
loro funzioni preveduti negli articoli 268 e 269 del codice penale. 

5. * Del reato preveduto dall'art. 471 codice penale. 

6. ° Dei reati di stampa preveduti negli art. 14, 15, 16, 17, 
18, 19, 20, 21, 22, 23 e 24 della legge 26 marzo 1848, e negli 
articoli corrispondenti delle leggi sulla stampa pubblicate nelle 
Provincie napoletane e siciliane. 

(i) Art 109 Regolamento Giudixiario. 
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CAPITOLO IL 

Dell'elezione dei giurati 
e della, formazione delle liste. 

Per nesso cronologico del nostro lavoro noi parleremo avanti 
tutto delle qualità richieste per essere giurato, e della formazione 
delle liste, — poscia tratteremo della composizione definitiva del 
giuri e delle sue formalità di giudizio. 

I 

Delle qualità richieste per essere giurato. 

* 

Per essere giurato si richiede il concorso delle seguenti condi- 
zioni : — 1/ saper leggere e scrivere (i). — ■ 2.° avere non meno» 
di anni trenta, e non più di settanl'anni compiuti (2). — 3.° es- 
sere eletture politico. 

Onde conoscere adunque chi abbia le qualità per essere giu- 
rato è necessario sapere quali condizioni si richiedono per essere 
elettore politico. E queste a termini della legge elettorale politica 
20 novembre 1859, ripubblicata coll'allra 17 dicembre 1860, sono: 
a) Di godere per nascila o per origine dei diritti civili politici 

(t) Questa disposizione trova la sua ragione nella eccezione, di culai penultimo 
allinea dell'ari, t della legge elettorale politica. D'altra parte l'Illetterato sarebbe 
impossibilitalo di dare segretamente il proprio voto. 

(i) Per la legge precedente (art. 55) l'aver compiuti i settantanni era un tllolo di 
dispensa, non d'esclusione. 
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nel Regno (i). — b) Di essere giunto all'età d'anni 25 compiuti 
avanti il giorno dell'elezione. — c) Di saper leggere e scrivere (2). 
— d) Di pagare un censo non minore di lire quaranta. 

La legge ha prescritto che questo censo può essere costituito 
dal cumulo di diverse imposte regie e provinciali, sia prediali 
che personali; ed accordò al padre di poter computare a suo fa- 
vore quanto paga pei beni della sua prole, dei quali esso abbia 
il godimento; — al marito quello che paga la moglie, eccetto 
che siasi fra loro pronunziata la separazione di corpo; ed al padre 
di poter delegare ad uno de' suoi figli il proprio diritto elettorale. 

Vengono ammessi poi all'elettorato, indipendentemente da 
ogni censo: 

1.° I membri effettivi, residenti e non residenti dell'acca- 
demie la cui elezione è approvata dal Re, e quelli delle camere 
di agricoltura, di commercio ed arti, delle regie accademie di 
agricoltura e di medicina , e della direzione dell'associazione 
agraria ed i direttori dei comizi agrari; 2. - I professori si inse- 
gnanti, che emeriti, ed i dottori di collegio delle diverse facoltà 
componenti le università degli studi. 

3. ° I professori insegnanti ed emeriti nelle regie accade- 
mie di belle arti. 

4. * I professori insegnanti ed emeriti degli istituti pubblici 
d'istruzione secondaria, classica e tecnica, e delle scuole normali 
e magistrali. 

8.° I funzionari od impiegati civili e militari in attività di 
servizio, o che godono di una pensione di riposo, nominali dal 
Governo di S. M., o addetti agli uffici del Parlamento. 

(I) Quelli che né per l'uno, ne per l'altro degli accennali Utoli appartengono al 
Regno, se tuttavia italiani, partecipano anch'essi alla qualità di elettori, sol cho 
abbiano ottenuta la naturalità per Decreto Reale, e prestalo giuramento di fedeltà 
al Re. I non italiani possono nolo entrare nel novero degli elettori, ottenendo la na- 
turalità per legge. Nell'ammetlere i cittadini all'esercitio del diritti elettorali non 
si ha riguardo alle disposizioni speciali relative ai diritti civili, o politici, di cui ta- 
luno possa essere colpito per causa del culto che professa. 

(!) Salvo I diritti acquisiti dagli elettori di alcune Provincie, che, sebbene Inalfabeli 
si trovarono inscritti nelle liste elettorali, ai quali venne ancora conservato l'elettorato. 
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6. ° I membri degli ordini equestri del Regno. 

7. * Tutti coloro che hanno conseguito il supremo grado ac- 
cademico di laurea, od altro equivalente in alcuna delle facoltà 
componenti le Università del Regno. 

8. ' I procuratori presso i tribunali e le corti d'appello, i 
notai, ragionieri, liquidatori, geometri, farmacisti e veterinari ap- 
provati. Inoltre gli agenti di cambio ed i sensali legalmente 
esercenti. 

Il diritto elettorale, indipendentemente dal pagamento del censo, 
venne accordato a tutti coloro che pagano un determinato fìtto 
annuo, variante tra le L. 200 a più di 500, ed a seconda della 
minore o maggiore popolazione dei comuni nei quali risiedono. 
Di più i capitani marittimi, e i capi direttori di un opificio o sta- 
bilimento industriale, godono il diritto di elettore, quando pa- 
ghino la mela del censo, o la metà del fitto sopra accennalo: — 
e lo godono pure coloro che possono provare d'aver goduto cin- 
que anni senza interruzione un'annua rendita di L. 600 sul De- 
bito Pubblico dello Stato. I cittadini di alcune località speciali 
hanno il diritto d'essere elettori politici, sebbene paghino un 
censo "di sole venti lire (1); ed in altre località sebbene paghino 
un fitto inferiore a quello superiormente accennato nella pro- 
porzione di popolazione (2). 

Sono esonerati dall'essere inscritti sulle liste dei giurati: a) I 
ministri del re. — b) I segretari generali e i direttori generali 
dei ministeri. — c) I prefetti delle provincie ed i sottoprefetti 
dei circondari. — d) I funzionari dell'ordine giudiziario e gli 
uscieri (3V — e) I ministri di qualunque culto. — f) I militari 
in attività di servizio. 

(I) Provincie di Cagliari, Sassari e Porlo Maurizio. — Di Genova, «sciasi i corrioni 
dei Mandamenti di Dego. — Circondari di Bobbio e di Novi (meno per questi i Co- 
muni del Mandamento di Ovada). — Comuni di Tenda e di Briga della Provincia di Cuneo. 

(«) Circondari dell' Ossola e della Valsesia, 1 Mandamenti di Gozzano ed Orla. 

(3) I conciliatori sono compresi nei funzionari dell'ordine giudiziario. La nuova 
legge ha chiarite le parole ufficiali addetti all'ordine giudiziario (art. 53) col diro 
tassativamente gli uscieri. 
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Secóndo l'art. 104 della legge elettorale politica, non possono 
essere elettori, e quindi nemmeno giurati, coloro che furono con- 
dannali a pene criminali; coloro che sono in istato di fallimento 
dichiarato o d'interdizione giudiziaria; coloro che hanno fatto 
cessione dei beni, finché non abbiano integralmente soddisfatto i 
loro creditori; coloro che furono condannati per furto, truffa, od 
attenuto ai costumi. 

La legge sull'ordinamento giudiziario escluse dal poter far parte 
della magistratura cittadina, anche coloro che furono condannati 
per falso , per appropriazione indebita , o per vagabondaggio (l). 
Escluse i falliti non riabilitati; e coloro che si trovano in slato 
d'accusa o di contumacia, o sotio mandalo di cattura (2). 

§ *. 

Del modo di procedere all'elezione dei giurati 
ed alla formazione delle liste. 

In ogni comune è formata una lista generale permanente degli 
individui, avenli la residenza nel territorio comunale (3), nei 
quali concorrono i requisiti necessari per essere giurato; ed in 
ogni comune trovasi istituita una commissione composta del sin- 
daco o di chi ne fa le veci, che ne ha la presidenza, e di due consi- 
glieri, che sono eletti ogni anno dal consiglio comunale a mag- 
gioranza assoluta di voti, insieme a due altri consiglieri incari- 
cati di supplire in mancanza dei primi. 

La commissione suddetta, prima della metà di agosto di ciascun 
anno, procede alla revisione della suaccennata lista generale: vi 
cancella i nomi degli individui che sono defunti , o che hanno 
in qualunque modo perduta l'idoneità richiesta per essere giù- 

• * 

(1) Secondo la legge passata la condanna per vagabondaggio non era sancita come 
titolo d'esclusione (art. 56). 

(2) Così non escludeva i falliti non riabilitati, e coloro che si trovano in slato d'ac- 
casa, o di contumacia, o sotto mandato di cattura. 

(3) La legge passata chiedeva il requisito del domicilio naie, invece della reiidenxa. 
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rati; e vi aggiunge i nomi di coloro che hanno acquistala la 
detta idoneità (1). La lista riveduta dalla commissione vien pub- 
blicata alla porta della casa comunale, e dopo la seguita pubbli- 
cazione, resta affìssa nell'uffizio dell'amministrazione comunale, 
con facoltà a chiunque di prenderne cognizione. Tulli coloro che si 
credano indebitamente inscritti od oramessi nella lista predelta 
e tutti gli altri cittadini godenti del diritto elettorale nel comune 
possono presentare i loro reclami alla giunta municipale entro 
dieci giorni dalla pubblicazione prescritta come sopra; eia giunta 
suddetta dà le sue deliberazioni sui presentati reclami entro i 
dieci giorni successivi. 

La lisla riveduta dalla commissione, i ricorsi dei reclamanti e 
le relative deliberazioni della giunta municipale sono immedia- 
tamente trasmessi al sotto-prefetto , il quale pronuncia sui fatti 
reclami. Questi, raccolte le opportune informazioni delle autorità 
locali (2), può aggiungere d'uffizio alla lista i nomi di coloro che 
sono stati a suo giudizio ommessi, e cancellare quelli indebita- 
mente inscritti, udita prima la giunta municipale. Premesse tali 
operazioni, il sotto-prefetto procede alla definitiva approvazione 
della lista generale, ed il suo decreto 6 pubblicato, prima che fi- 
nisca il mese di settembre, in ogni comune colla tabella delle 
rettificazioni. 

Tulli «coloro che credono di avere fondato motivo per contrad- 
dire alle decisioni del sottoprefetto od a lagnarsi di denegata giu- 
stizia, possono promuovere la loro azione dinnanzi alla corte di 
appello, notificando al sotto-prefetto, sotto pena di nullità, la loro 
domanda entro dieci giorni dalla pubblicazione del decreto su- 
mentovalo, qualunque sia la distanza. La causa vien decisa somma- 
riamente, in via d'urgenza, senza che sia d'uopo del ministero di 

(t) Quest'operazione secondo la legge precedente era demandata esclusivamente 
al sindaco (art. 58), il quale faceva pubblicare la lista da lui riveduta, che trasmet- 
teva insieme ai reclami, ed alle deliberazioni prese dalla giunta municipale sui me- 
desimi, all'intendente <ora sotto-prefetto). 

(«) Nella legge precedente non eranvi le parole qui sottolineate. 
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procuratore e sulla relazione che n' è fatta in udienza pubblica 
da uno dei consiglieri della corte, sentita la parte o il suo di- 
fensore, e sentilo pure il pubblico ministero nelle sue conclusioni 
orali. 

Allorché le liste, sono cosi approvate in via definitiva, vengono 
immediatamente trasmesse al prefetto, il quale per ogni circolo 
delle assise forma una lista generale per ordine alfabetico di tulli 
i giurati. 

La leggo, ha stabilite due categorie di giurati , ordinari e sup- 
plenti I primi possono avere la residenza tanto nel capoluogo 
ove si tengono le corti d'assise quanto fuori, i secondi invece de- 
vono risiedere nel capoluogo sumentovalo. 

In ogni provincia poi trovasi una commissione composta del 
presidente del consiglio provinciale, di due consiglieri del mede- 
simo come membri ordinari, e di altri due come supplenti, eletti 
gli uni e gli altri dallo stesso consiglio a maggioranza assoluta 
di voti. Prima che scada il mese di novembre di ciascun anno, 
la commissione, cosi composta, esamina la lista generale dei giu- 
rati di ciascun circolo, e per via d'eliminazione riduce alla metà 
il numero degli inscrilti, eccedente quello dei giurati ordinari 
da assegnarsi ai diversi circoli, cioè eccedente il numero della 
lista annuale rispettiva. Cosi ridotta la lista generale , vien tra- 
smessa al prefetto, il quale, sentito il consiglio di prefettura, ne 
elimina la restante metà (l). InGne le liste in tal modo ridotte, 
sono dal prefetto trasmesse ai presidenti dei tribunali delle citta 
capoluogo di circolo, nelle quali debbono tenersi ordinariamente 

• 

(0 Per la legge precederne invece la commissione comunale, nella seconda metà 
di ottobre, eleggeva fra gli inscrilti un individuo per ogni (00 abitanti, e se il comune 
aveva meno di *00 abitanti, eleggeva (Ottavia un individuo. Trasmessi i nomi di qnestl 
individui designali dalle commissioni comunali, il governatori* o prefetto formava 
Iu lista generale in ordine alfabetico di tutti i giurali eletti in cadaun circolo. La 
commissione provinciale riduceva la lista, cosi formata, d'un quarto del numero 
«legli Inscritti, ed il prefetto, previo il parere dei consiglio di prefettura, la riduceva 
di un altro quarto. E le liste cosi ridotte venivano trasmesse ai presidenti dei tri 
buttali delle città capoluogo di circolo, nelle quali dovevano ordinariamente tenersi 
Je assise, non die ai presidenti degli altri tribunali compresi nello stesso circolo 
delle coni d'assise (art. 64, 63 « 67) e cosiituivano cosi la lista annuale ditenrixio. 
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le assise, come pure ai presidenti degli altri tribunali compresi 
nello stesso circolo di corti d'assise. 

La lista annuale dei giurati ordinari deve essere. 

Pel circolo di Napoli di 800. 

Pel circolo di Milano di 500. 

Pei circoli di Bologna, Firenze, Genova, Palermo e Torino di 400. 

Pei circoli di Brescia, Catania, Livorno e Messina ài 300, e se 
vi sieno più corti, di 100 per ciascuna di esse. 

Per tutti gli altri di 200 per ciascuna corte. 

Qualora un circolo consti di circondari dipendenti da diverse 
Provincie, il numero de' giurati assegnali al circolo stesso vien 
ripartito fra i circondari appartenenti alle diverse provincie, nella 
proporzione da stabilirsi con Decreto Reale in ragione delle ri- 
spettive popolazioni. Se la lista generale di ciascun circolo com- 
prende solo il numero d'individui assegnati al medesimo, ovvero 
un numero minore, sono questi destinati tutti a prestar servizio 
come giurati presso le corti d'assise nell'anno seguente; e se in- 
vece il numero fosse inferiore a 100 il circolo s'intende tempo- 
rariamente aggregalo al circolo viciniore, che vien designato con 
Decreto Reale in ciascun anno e finché ne dura il bisogno. 

Formata cosi la lista de' giurati ordinari, ne vien fatta un'altra 
di giurati supplenti per ciascun circolo delle assise. A tale scopo 
la commissione provinciale ed il prefetto procedono alla forma- 
zione della lista dei giurati supplenti, eliminando dalla lista per- 
manente del comune in cui deve sedere la corte, gli inscritti 
eccedenti il numero dei giurali supplenti richiesti. Ove le assise 
abbiano a tenersi in più comuni dello stesso circolo, si formano 
nel modo or accennato altrettante liste di giurati supplenti, quanti 
saranno i comuni in cui sederanno le corti. 

La lista dei giurati supplenti è : 

Pel circolo di Napoli di 200. 

Pel circolo di Milano di 150. 

Pei circoli di Bologna, Firenze, Genova, Palermo, e Torino 
di 100. 
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Per quelli di Brescia, Catania, Livorno e Messina di 80. 
Per gli altri di 60. 

La lista annuale dei giurati e dei supplenti deve rimanere 
sempre affissa nel vestibolo delle sala d'udienza del tribunale 
civile e correzionale. 

La legge ha stabilite le norme per supplire al bisogno che si 
verificasse nel corso dell' anno e per accrescere il numero dei 
giurati, a seconda delle esigenze del servizio in genere, come pel 
caso di istituzioni di corti d'assise straordinarie, e le relative 
operazioni sono sempre eseguite dalle commissioni provinciali e 
dai prefetti. 

« 

J 3. 

Della composizione definitiva del giuri. 

Formate in tal modo le liste annuali dei giurati ordinari e dei 
giurati supplenti, veniamo a discorrere delle formalità e defl'o- 
perazioni necessarie per la composizione definitiva del giuri. 

Come abbiamo già accennato precedentemente, le assise si ten- 
gono in via ordinaria ogni trimestre nei comuni capoluogo di 
circolo; e possono anche essere straordinariamente convocate in 
ogni tempo, con decreto del primo presidente della corte d'ap- 
pello, sia nel capoluogo, sia in qualunque altro comune del circolo. 
Dieci giorni prima dell'apertura della corte d'assise, il presidente 
del tribunale civile e correzionale residente nel capoluogo di cir- 
colo, o nel di cui distretto giudiziario deve sedere la corte, in 
una delle udienze pubbliche del detto tribunale, previa lettura 
del decreto di convocazione, estrae trenta nomi dalla lista an- 
nuale dei giurati ordinari ed estrae dieci nomi dalla lista dei 
giurati supplenti. I giurati ordinari, cosi estratti, devono prestare 
il servizio per le cause da spedirsi nella sessione, ed i giura 
supplenti sono pure tenuti a prestare servizio per tutta la ses- 
sione, in caso di mancanza o d'impedimento dei giurati ordi- 
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nari. Di queste estrazioni vien steso processo verbale, che deve es- 
sere sottoscritto dal presidente, dai due giudici che vi hanno as- 
sistito, e dal cancelliere estensore, sotto pena di nullità. 

I presidenti delle corti d'assise sono tenuti a distribuire gli af- 
fari da spedirsi nel corso di ogni sessione, in modo che i giu- 
rati non abbiano un servizio maggiore di giorni quindici ; e venne 
stabilito che coloro che hanno prestato servizio durante una 
sessione, in via generale, non sono più chiamati alle sessioni che 
si tengono nella rimanente parte dell'anno. 

I giurati, si ordinari che supplenti, sono avvisati individual- 
mente per cura del presidente del tribunale civile e correzio- 
nale del giorno in cui hanno principio le assise, e sono tenuti 
n trovarsi presenti alla prima e ad ogni altra seduta della corte 
d'assise, a meno che ne siano dalla medesima dispensati. Chi 
manca alla chiamala, senza giustificazione di legittimo impedi- 
mento, o si rifiuta di prostare il servizio, vien condannalo ad 
una multa di L. 300 alle L 1000, con sentenza tosto proferibile 
dalla corte d'assise prima di aprire il dibattimento. Come conse- 
guenza naturale del diritto di ricusa accordato dalla legge ad 
ogni accusato, la più preziosa di lui garanzia, è ch'egli abbia co- 
gnizione della lista dei giurali, tra i quali devono trovarsi i suoi 
giudici. Epperciò si stabilì che l'intera nota dei giurati ordinari e 
supplenti . estratti a sorte pel servizio della sessione . sia comu- 
nicata per cura del presidente della corte d'assise, al pubblico 
ministero ed all'accusato ventiquattro ore prima dell'udienza. 

L'elenco o la lista dei giurati di servizio si forma sopra una 
lista di almeno trenta giurati, ed il giuri si costituisce sempre in 
pubblica udienza, e nel giorno stabilito per la trattazione di cia- 
scun affare. Se non sono presenti tutti i trenta giurati ordinari , 
l'elenco a raggiungere questo numero è completato coi giurati 
supplenti chiamati per ordine della primitiva estrazione, e quando 
anche con questi non fosse possibile completare il numero di trenta, 
vi si supplisce mercè l'estrazione a sorte di altri giurali domici- 
liali nel comune ove siede la corte. 
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Nel giorno stabilito per l'udienza, avutasi, previo appello no- 
minale, la presenza di trenta giurali ordinari o supplenti, il pre- 
sidente pone in un'urna i loro nomi, ed indi a porte chiuse, in 
presenza del rappresentante il pubblico ministero, e dell'accusato 
assistito dal proprio difensore, procede all'estrazione a sorte di 
quattordici giurati, che devono assistere al giudizio. I giurati che 
devono decidere effettivamente sono dodici; ma siccome può na- 
scere il caso che, per un impedimento qualsiasi, alcuno non fosse 
in grado di assistere consecutivamente al dibattimento sino alla 
definitiva decisione, cosi la legge provvidamente , allo scopo d i 
non procrastinare il processo ed a risparmio di danni e di spese, 
dispose che due giurati si trovino sempre assistenti al dibatti- 
mento, onde possano essere pronti a supplire i mancanti, ed a 
mantenere sempre completo il numero di dodici. Funzionano da 
supplenti i due ultimi giurati estratti a sorte. 

Il pubblico ministero e gli accusati possono ricusare i giurati 
«he mano mano sono estratti, senza addurre motivi, sino a che 
rimangono nell'urna tanti nomi che, uniti a quelli estratti e non 
ricusati, raggiungono il numero di quattordici. La precedenza 
della ricusa vien concessa al pubblico ministero, ma non può ri- 
cusare più di sette giurati. Nel caso di più accusati, essi si de- 
vono accordare sull'esercizio di questo diritto di ricusa, ed, in 
mancanza d'accordo, la sorte regola l'ordine nel quale debbono 
essere ammessi a ricusare. 

I quattordici giurati chiamati ad assistere al dibattimento, non 
possono assentarsi prima che questo sia ultimato, e, trasgredendo 
a questa disposizione, ovvero se per loro colpa rendono impossi- 
bile la deliberazione del giuri o la regolare sua dichiarazione, 
oltre ad una multa di lire trecento alle mille, sono condannati 
al rifacimento delle- inutili spese cagionale all'erario pubblico, e 
ai danni ed inieressi verso le parti. 
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CAPITOLO III. 

Delle cause da sottoporsi 
alle corti d'assise. 

Vennero già indicati quali sono i reati di competenza del giuri, 
e che si trovano distinti nell'art. 9 del codice di procedura pe- 
nale. Ora accenneremo al modo col quale le cause relative sono 
rinviate alle corti d'assise, e chi giudica tale rinvio, che appel- 
lasi mettere un individuo in stalo d' accusa. 

Appalesatosi un reato, i giudici ordinari d'ufficio, o sull'avviso 
che loro vien dato dagli agenti di pubblica sicurezza, dalla parte 
querelante o dal pubblico ministero , informano per rintracciare 
il colpevole, ed il relativo processo preparatorio è affatto segreto. 
Quando il reato si riferisce ad alcuno di quelli di cui all' art. 9 
cod. proc. penale, dopo essersi assunte le opportune informazioni, 
il processo viene dal pubblico ministero passato alla sezione d'ac- 
cusa, affinchè determini effettivamente se si trova fra quelli da 
essere rinviati per la decisione alla corte d'assise, e la sentenza 
ch'essa pronuncia, dichiara l'ammissione o meno dell'imputato in 
stato d'accusa. 

La sezione d'accusa è una commissione esistente presso ogni 
corte d'appello, composta di cinque consiglieri della medesima, 
indicati dal primo presidente della corte, mediante decreto in 
principio d'ogni anno giuridico, ed ai quali può essere aggiunto 
uno o più supplenti, ove il bisogno lo esiga. Kssa si aduna in 
camera di consiglio almeno una volta ogni settimana per udire 
i rapporti del procuratore generale e deliberare sulle sue istanze. 
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Detla sezione d'accusa esamina in base a tale rapporto, all'i- 
struzione scritta, ed alle memorie che fossero slate presentate 
dall'accusa o suo difensore, senza però che possa vedere detta 
pratica istruttiva, se il fatto sottopostole è qualificato crimine dalla 
legge, o se trattasi di delitto di competenza della corte d'assise; 
e, quando vi scorga prove o indizi sufficienti di reità, pronuncia 
l'accusa, ne accenna i motivi ed ordina il rinvio dell' imputato 
avanti la detta corte. Se poi trattasi di reato punibile con pene 
criminali, ordina la cattura dell'imputalo, a meno che non si trovi 
già in carcere. Allorché pronunzia un'accusa per crimine punibile 
con la pena dell'interdizione dei pubblici uffici, non congiunta 
con altra pena criminale, ingiunge all'accusato scarcerato od am- 
messo alla libertà provvisoria, di costituirsi in carcere nel termine 
di giorni cinque, oltre un giorno per ogni tre miriametri di di- 
stanza. Quando invece si tratta di crimine punibile colla reclu- 
sione o colla relegazione, e l' imputato sia stato ammesso alla 
libertà provvisoria, gli ingiunge di costituirsi in carcere entro il 
termine di ventiquattro ore. 

Del resto detta sezione d'accusa è facoltizzata, prima di statuire 
sul merito, ad ordinare una più ampia istruzione del processo se 
la crede necessaria, e richiedere lutti quelli schiarimenti che tro- 
vasse opportuni. Qualora non iscorga traccia alcuna di crimine, 
delitto, o contravvenzione preveduti dalla legge, ovvero non trova 
indizi sufficienti di reità, o se le risulti che l'azione penale sia 
prescritta od in altro modo estinta, essa l'enuncia espressamente 
nella sentenza, — dichiara non farsi luogo a procedere, — ed or- 
dina il rilascio dell'imputato, se si trova in arresto. 

La sezione d'accusa può sottrarre dalla giurisdizione delle corti 
d'assise, e sebbene di loro competenza, tutti quei casi, nei quali 
o per ragione d'età, o dello stato di mente, o per qualsiasi cir- 
costanza attenuante i reati qualificati crimini siano punibili a 
termini di legge rispetto a tutti gli imputati col solo carcere, o 
si faccia luogo alla commutazione o diminuzione delle pene cri- 
minali col passaggio alla pena del carcere, e semprechè la rela- 



116 PARTB II. — CAPITOLO III. — DBLLB CAU8B, BCC. 

tiva deliberazione, sia avvenuta ad unanimità di voti (art. 440 
cod. proc. penale). In nessuno caso però potrebbero essere sot- 
tratti al giudizio delle corti d'assise gl' imputati dei reali contem- 
plati ai numeri 1, 3, 4, 5 e 6 dell'art. 0 del codice di procedura 
penale, già da noi trascritto. Le sue deliberazioni infine devono 
essere prese sempre col numero invariabile di tre votanti. 

Allorché trattasi dei reati di stampa, di cui al numero 6 del 
succitato art. 9, l'imputato può essere citato avanti la corte d'as- 
sise, anche direttamente, e senza precedente decisione della se- 
zione d'accusa. 
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CAPITOLO IV. 
Del dibattimento e delle funzioni del giurì. 

Dalle cose premesse risulta, che nessun processo penale può 
essere portato avanti la corte d'assise, se non vi è rinviato con 
sentenza della sezione d'accusa, purché non si tratti dei reati 
di stampa, i quali vi possono essere portati anche con citazione 
diretta. Per aprire il dibattimento nei giudizi delle corti d' as- 
sise, nei quali intervengono i giurati, è necessario che all'impu- 
i tato sia preventivamente notificata la sentenza e l'atto che lo pone 
in stato d'accusa, — che Y imputalo stesso si trovi preventiva- 
mente al luogo della corte, — e che sia assistito da un difensore. 

Noi ci occupiamo esclusivamente del caso in cui P imputato sia 
presente, perchè quando fosse contumace, nel relativo giudizio, 
non intervengono i giurali. In tale ultima contingenza la causa 
è decisa dai soli magistrali, che costituiscono la corte d'assise. 

Avanti l'apertura del dibattimento, e tre giorni in precedenza 
(come già si osservò), sono comunicati reciprocamente all' imputa- 
to, ed al rappresentante il pubblico ministero, le liste dei testi- 
moni e dei periti prodotti dall'accusa e dalla difesa. 

L'accusa è sempre sostenuta da un funzionario del pubblico 
ministero, incaricato di stendere in precedenza l'alio d'accusa, e 
nel quale si deve esprimere la natura del reato di cui è oggetto; il 
fatto e tutte le circostanze che possono aggravare o diminuire la 
pena; la designazione dettagliata dell'imputalo, e l'indicazione 
precisa del reato pel quale si procede. 

Nel linguaggio legale vien chiamata corte d'assise il presidente 
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ed i due giudici magistrati; — giuri invece i cittadini che inter- 
vengono a decidere della colpabilità. Questa distinzione fu adot- 
tata per differenziare i giudizi incidentali del processo dal giu- 
dizio definitivo (essendo i primi d'attribuzione dei magisirali or- 
dinari, ed il secondo invece totalmente di spettanza dei giudici 
cittadini), non che per la competenza dei giudizi contumaciali, 
che è interamente riservata alla corte d'assise, senza l' intervento 
de' giurati, come jJrecedentemente si accennava. 

La corte d'assise, nella relazione del giurì, può dirsi formata 
dal complesso degli uni e degli altri , epperciò la slessa deve 
ritenersi composta: 

a) di un presidente, 

b) di due giudici ordinari, 

c) di dodici giurati, 

d) di un cancelliere o vice cancelliere, 

e) di un ufficiale del pubblico ministero. 

Il presidente dirige l' istruzione orale ed il dibattimento, e de- 
termina l'ordine fra le persone che chiedono di parlare. Come 
in Francia, egli è investito di un potere discrezionale in virtù 
del quale, durante il dibattimento, e in tullociò che la legge non 
prescrive o non vieta sotto pena di nullità, può fare quanto egli 
stima utile a scoprire la verità: e la legge lascia al suo onore ed 
alla sua coscienza di valersi di tutti i mezzi che credesse oppor- 
tuni a favorirne la manifestazione. Egli può parimenti, nel corso 
del dibattimento, chiamare ad esame qualsivoglia persona, richie- 
dere, ove occorra, la forza pubblica, e farsi recare qualunque 
nuovo documento, che in seguito alle spiegazioni date all'udienza, 
•si dagli accusati che dai testimoni, gli sembrasse atto a sommini- 
strare qualche lume sul fatto contestato. Ed i testimoni e i periti 
in questo modo chiamati non prestano giuramento, ma le loro di- 
chiarazioni si devono considerare come semplici schiarimenti. In- 
terroga l'accusato, i testimoni ed i periti, — fa prestare preven- 
tivamente a quest'ultimi il giuramento, in quanto non siano eso- 
nerali per legge, — riassume la discussione, e forma in iscritto 
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le quistioni sulle quali devono rispondere i giurati. Rigetta tutti 
quei mezzi proposti dalle parti che fossero estranei alla causa, 
e tendessero a prolungare il dibattimento senza speranza d'aver 
maggiore certezza nei risultamene. 

La corte, cioè il presidente coi due giudici, decidono gli inci- 
denti che sono sollevati durante il dibattimento dall'accusa o dalla 
difesa, o che si riferiscono all'ordine dell'udienza, può delibe- 
rare sul!' istanza delle parti contro le ordinanze del presidente, 
decide sulle contestazioni intorno alle formolo delle quistioni dal 
detto presidente proposte; ma le parli non hanno diritto di fare 
istanza alla corte, nè questa può deliberare, sopra le ordinanze 
proferite dal presidente in virtù del potere discrezionale affidato- 
gli dalla legge, nè per promuovere l'esercizio del potere me- 
desimo. 

Al pubblico ministero compete l'assunto di sostenere 1' accusa 
finché la reputi fondata, e fa tutte le requisitorie che crede utili 
nell'interesse della legge. Il danneggiato può sempre intervenire 
nel giudizio, e costituirsi parte civile , con un procuratore che 
lo assista. 

Il cancelliere ha P incarico di stendere i processi verbali del 
dibattimento, e dà lettura degli atti, di cui viene richiesto, e che 
danno attinenza alla causa penale. 

Nel giorno fissato pel dibattimento, ed appena la corte è in se- 
duta, i quattordici giurati, che mediante le premesse operazioni 
sono destinati pel giudizio della causa, pigliano posto secondo 
l'ordine della loro estrazione sopra sedili separati dal pubblico, 
dalle parti, e dai testimoni, in faccia al banco degli accusati. 

La corte è cosi disposta. Sul lato della sala di fronte al pub- 
blico, il presidente ed i giudici ordinari, col cancelliere da una 
parte, e dall'altra il rappresentante del pubblico ministero; lungo 
un altro lato, l'accusato; e lungo l'altro, dirimpetto al precedente, 
i giurali; chiudesi l'ultimo lato col posto della difesa, mentre lo 
spazio pel pubblico prolungasi nel rettangolo della sala. 

Ora che abbiamo tratteggiata la scena ed i personaggi, vedremo 
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come si sviluppa secondo la legge il dibattimeli lo; — questo stu- 
pendo dramma, che riceve il suo scioglimento dal verdetto dei 
giurati e che si chiude colla sentenza della corte. 

Aperta l'udienza, il presidente interroga l'accusato sulle gene- 
ralità, cioè lo fa attestare della sua identità e del suo stato di 
famiglia, non che della sua condotta passata. Indi legge ai giurati 
questa formola di giuramento, nella quale trovansi contenuti i 
doveri che sono loro imposti e la missione che vanno a so- 
stenere. 

t Voi giurate in faccia a Dio ed in faccia agli uomini di esa- 
« minare colla più scrupolosa attenzione le accuse fatte all'in- 
« dividuo che vi sta dinanzi; di non tradire i diritti dell' accu- 
« salo, nè quelli della società; di non comunicare con chicchessia 
t relativamente alle dette accuse sino dopo la vostra delibera- 
« razione, di non dare ascolto nè all'odio, nè ad altro malvagio 

< sentimento, nò al timore, nè all'affetto; di decidere solamente 
c allo stalo dell'accusa e delle falle difese, secondo la vostra co- 
« scienza, ed il vostro inlimo convincimento, coli' imparzialità e 

< colla fermezza che si convengono ad un uomo probo e libero (1) » . 
Chiama quiudi ad uno ad uno i giurati secondo l'ordine della 

loro estrazione, e ciascuno di essi, toccata colla destra la formola 
del giuramento, che, stampalo su una tabella, ha dinnanzi agli 
occhi, risponde « lo giuro ». 

Il presidente avverte l'accusalo di prestare attenzione a ciò 
che sarà per udire, slanlechè l'istruzione che si fa all'udienza 
deve essere esclusivamente orale (2); e fa dar lettura ad alta voce, 
ed a mezzo del cancelliere, della sentenza di rinvio dell'accusato 
avanti la corte, e dell'alto d'accusa , oppure della citazione di- 
retta, nei casi che dalla legge è permessa. Poscia spiega in suc- 
cinto all'imputato l'accusa, e l'avverte delle prove che stanno 
contro di lui. 

(1) É una copia, si può dire, dell'art. 311 del codice d'istruzione criminale francese. 

(2) La procedura orale è la sola consentanea all'istituzione dei giuri. I giurati non 
possono discutere titoli e processi verbali; ma devono unicamente assistere al di- 
battimento, ricevere da esso un' impressione, e manifestarla liberamente. 
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11 pubblico ministero presenta in seguito la lista dei testimoni da 
esaminarsi (i), tanto a lui richiesta, quanto ad istanza della parte 
civile o dell'accusato. Questa lista è letta dal cancelliere, e ne 
vien data copia ad ogni giurato, coli' indicazione anche del nome 
e cognome dell' imputato. 

La discussione si sviluppa coll'esteso interrogatorio dell' impu* 
tato, dei testimoni o dei periti, eseguito dal presidente; colle os- 
servazioni a questi del pubblico ministero, del difensore e del- 
l'accusato; colla presentazione dei corpi di reato, se esistono; 
e coi confronti, in caso di opposizione, nelle deposizioni. 

Il presidente accenna alle eventuali contraddizioni dei fatti 
che s'appalesano al dibattimento, cerca di giungere alla verità, 
respinge le richieste oziose ed intempestive, e nessuno può 
prendere la parola se egli non l'accorda. 

I giurati, ottenuta la parola dal presidente, possono domandare 
ai testimoni, ai periti, ed all'accusato tutti gli schiarimenti che 
credono necessari allo scoprimento della ve rità; ed ove occorra, 
colla corte, si recano anche sul luogo del commesso reato. 

Dopo l'esame dei testi o dei periti, il pubblico ministero fa la 
propria requisitoria, e se avvi in causa la parte civile, questa lo 
precede colla sua arringa e colla sua conclusione; indi parla il 
difensore, e replicano a vicenda se havvi bisogno; l'ultimo a cui 
compete la parola è l'accusato, e dopo questi il presidente di- 
chiara chiuso il dibattimento. 

L'esame ed i dibattimenti una volta incominciati debbonsi con- 
tinuare senza interruzione, sotto pena di nullità, e senza che i 
giurati possano avere alcuna sorta di comunicazione al di fuori (2), 
Ano alla dichiarazione del giurì inclusivamente. Il presidente 
può accordarne la sospensione pel tempo necessario al riposo dei 

(1) Per l'art (67 del precedente cod. di proc. penale il pubblico ministero esponeva 
a questo punto anche il soggetto dell'accusa. 

(2) Ciò risulta dalla forinola di giuramento sovraccennala, inerente all'art. 487 codice 
«li procedura penale; ma in pratica pei processi che durano diversi giorni ciò riesce 
d'impossibile attuazione, se non si adottano locali e misure opportune a raggiun- 
gere lo scopo della legge. ■ 
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giudici, dei giurali, dei testimoni e degli accusali. Questa regola 
molto saggia ha per iscopo: a) di consertare l'unità nelP istrn 
zione, in modo che tutie le parti del dibattimento si collegllino 
assieme, e che i giurati possano più facilmente comprendere il 
risultamene ; b) di garantire i giurati contro ogni influenza 
esterna, sia isolandoli da ogni comunicazione, sia evitando loro 
distrazioni, che potrebbero ad essi cancellare le impressioni del 
dibattimento; c) di ovviare i ritardi e tulli gli incidenli cha po- 
tessero nuocere al sollecito giudizio. 

Chiuso il dibattimento, il presidente riassume brevemente la di- 
scussione, e fa notare ai giurati le principali ragioni state addotte 
contro ed in favore dell'accusato; rammenta loro i doveri che 
sono chiamati ad adempiere; forinola in iscrilto, e legge all'udienza 
le qnistioni, alle quali sono chiamati a rispondere separatamente, 
cioè prima sul fallo principale, ed in seguito sopra ciascuna delle 
circostanze aggravanti risultanti dall'atto d' accusa o dalla sen- 
tenza di rinvio. 

La legge ha stabilite formolo affano speciali per proporre le 
quistioni ai giurali, onde mettere in armonia le requisitorie del» 
l'accusa colle eccezioni dell' accusato, e prescrisse che sia circo- 
stanziato il reato, e se effettivamente risulla dalle circostanze cbe 
vengono accennale. Esse mirano a sottoporre in modo succinto 
l'esistenza ed il carattere dei fatti alla valutazione dei giurati. 

Noi presentiamo le formole stesse (1), sempre quali fedeli espo- 
sitori della legislazione penale nostra, e per quanto riguarda l'a- 
zione del giuri. 

La quislione che risulta dall'atto d'accusa vien posta in questi 
termini: t L'accusato è egli colpevole di omicidio volontario, di 
t grassazione, di furto, ecc., per avere....? » 
Se risulta dall'atto d'accusa o dalle discussioni una o più cir- 
ci) Nel codice precedente rapporto alla qnisjione principale era detto soltanto:» L'ac- 
cusato è egli colpevole del reato di... * E riguardo invece al caso in cui l'accusato 
avt'sso proposto a difesa un fatto che, ove sussistesse, escluderebbe il reato, non 
dovevano i giurati rispondete negativamente sulla questione principale, ma ne ve- 
niva loro proposta apposita domanda (art. W0 e 481). 
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costanze aggravanti; il presidente aggiungerà la seguente que- 
stione: c L'accusato ha egli commesso il reato con tale o tale cir- 
« costanza aggravante? > 

Allorché l'accusato ha proposto per iscusa un fatto ammesso 
come tale dalla legge, e richiede che se ne proponga una que- 
stione ai giurati, il presidente lo deve fare, e formola la questione 
in questo modo: « // fatto.... (addotto in iscusa) è egli constante? 

Quando invece l'accusato ha proposto a difesa un fatto che, 
ove sussistesse, escluderebbe il reato, il presidente non deve porne 
una questione separata ai giurati, sibbene avvertirli che, se pen- 
sano essere un tal fatto constante, dovranno rispondere negativa- 
mente alla questione sul fatto principale. 

Se l'accusato ha meno di quattordici anni, o se, trattandosi 
di reali di stampa, ha meno di sedici anni, il presidente propone 
questa questione: « L'accusato ha agito con discernimento? 

Il presidente, dopo di aver poste in iscritto e lette le questioni, 
avverte i giurali che, se essi a maggioranza di voti pensano esi- 
stere a favore di uuo o più degli accusati circostanze attenuimi, 
debbono farne la dichiarazione in questi termini: * alla maggio- 
t ranza, vi sono circostanze attenuanti a favore dell'accusalo N. N. » 

Le parti hanno diritto di opporsi alla maniera con cui sono dal 
presidente formulate le quistioni, e la corte delibera tosto sulle 
divergenze con ordinanza (1). 

Uno dei giurati è il capo che li dirige, e che serve loro di co- 
municazione col presidente, e colla, corte. Assume le funzioni di 
capo il primo sortito allorché si verificò P estrazione, salvo che , 
col consenso del medesimo, i giurati abbiano designato un altro 
di loro per adempiere a tali funzioni. 

Ove non vi sia opposizione ai quesiti, o dopo che questa fu dalla 
corte decisa, il presidente rimette ai giurati nella persona del loro 
capo le questioni scritte da risolvere, firmate da lui e dal can- 
to Questa disposizione portai» dil primi allinda dell'art. 498 cod. proc. penale, 
non esisteva nel codice precedente, pel quale la redazione della formola delle qrjistioni 
era di competenza esclusiva del presidente. 
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celliere, assieme all'alto d'accusa, ai processi verbali che con- 
statano il reato, ed agli alti del processo; e li avverte del pari 
che, se l'accusalo è dichiarato colpevole del fatto principale alla 
semplice maggioranza di sette voti, devono farne menzione al prin- 
cipio della loro dichiarazione (1). 
Dopo ciò il presidente legge ai giurati la seguente istruzione: 
t La leggo non chiede conto ai giurati dei mezzi pei quali 

• eglino si sono convinti ». 

« Essa non prescrive loro alcuna regola, dalla quale debbono 
« far dipendere la piena e sufficiente prova ». 

« Essa prescrive loro d' interrogare sé stessi nel silenzio e nel 
« raccoglimento, e di esaminare, nella sincerità della loro co- 
« scienza , quale impressione abbiano fatto sulla loro ragione le 

• prove riportate contro l'accusato, ed i mezzi della sua difesa ». 
« Essa propone loro questa sola domanda, che racchiude la mi- 

c misura de' loro doveri: avete voi V intima convinzione della reità 
« od innocenza dell' accusato > . 
c I giurati mancano al principale loro dovere, se pensano alle 

< disposizioni delle lefegi penali, o considerano le conseguenze 
c che potrà avere per l' accusato la dichiarazione che devono fare ». 

Pei reati di stampa, di competenza delle assise., l'istruzione 
invece è fatta nei seguenti termini: 

c La legge non domanda ai giurati veruna discussione od esame 

• dei termini isolati, del senso più o meno lato che a ciascuno 
t di essi in particolare attribuire si possa, ma impone loro di in- 
« terrogare sè stessi nel silenzio o nel raccoglimento, e di esani i- 
« nare nella sincerità della loro coscienza, quale effetto abbia 
t prodotto sull'animo loro il complesso dello scritto incriminato ». 

t I giurali non devono trascorrere col pensiero all'applicazione 

• della pena, ed alle conseguenze di essa. L'oggetto per cui sono 

< chiamati dalla legge non è tale ». 

(I) Questa disposi rione ha per iscopo di poier mettere in pratica il rinvio di cai 
all'art. 50» cod. di proc. penala. 
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« Essi non devono mirare ad altro scopo se non a pronunziare 
€ nella loro coscienza se credono o non l'accusato colpevole del 
« reato che gli è imputato ». 

Tali istruzioni, a seconda dei due casi premessi, stampate in 
grandi caratteri, devono essere, in altrettanti esemplari quanti 
sono i giurati, distese sulla tavola intorno a cui siedono nella ca- 
mera delle deliberazioni. 

I dodici giurati sull'invito del presidente debbono quindi riti- 
rarsi nella camera assegnata alle loro deliberazioni ; e non pos- 
sono uscirne, nè avere comunicazioni al di fuori cou chicches- 
sia, finché non abbiano formata la loro dichiarazione, e sono sta- 

* 

bilite multe gravi e pene a chi contravvenisse. 

Nessuno può avere ingresso in detta camera, e nemmeno il pre- 
sidente della corte. Qualora però i giurali avessero bisogno di 
qualche schiarimento, ne fanno informare il presidente slesso, 
il quale lo darà loro in tale camera di deliberazione, in presenza 
della corte, del pubblico ministero, della parte civile e del difen- 
sore dell'accusato. 

Raccoltosi come sopra il giuri, il capo dei giurati legge ad 
essi, ad una ad una le questioni formulate dal presidente, e si 
procede quindi dislintamente ed ordinatamente sopra ciascuna 
di esse , a votazione segreta. I giurati non hanno che verdetti po- 
sitivi e negativi, rispondono colla parola si o no. La votazione 
vien fatta, prima sul fatto principale, indi, se vi ha luogo, sopra 
ciascuna delle circostanze aggravami, sopra ciascuno dei fatti di 
scusa legale, e sulla questione del discernimento. Terminata la 
votazione, sulle questioni proposte dal presidente, il capo dei giu- 
rati pone in deliberazione se vi siano circostanze attenuatili. 

La legge ha voluto sempre ricordare al giurato la grave mis- 
sione che sta per compiere, e, per effettuare la votazione, ciascuno 
dei giurati, chiamato dal loro capo, riceve da lui sopra ogni que- 
stione una scheda stampata avente il bollo della corte d'assise 
e che porla scritte queste parole: < Sul mio onore e sulla mia co- 
scienza il mio voto è.... > Il giurato scrive sotto a dette parole, so- 
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pra una tavola disposta in guisa che nessuno possa vedere il te* 
nore del voto, la parola si o quella no. Piega quindi la sua scheda 
e la rimette al capo, da cui viene deposta in un'urna a ciò 
destinata. Il capo dei giurati, dopo che ha raccolte nell'urna tutte 
le schede, ne fa Io spoglio in presenza di tutti gli altri giurati; 
scrive immediatamente il risultato della votazione in margine ad 
ogni questione, senza indicare il numero dei voti; ed esprime 
che la deliberazione venne presa alla maggioranza, quand'anche 
vi fosse unanimità di voti. Nel caso però che la risposta afferma- 
tiva sul fatto principale siasi data alla semplice maggioranza di 
sette voti, ne fa particolare menzione, come all'avvertimento pre- 
sidenziale che sopra abbiamo accennato. Quanto alle circostanze 
attenuanti, l'esito della votazione è dichiarato, soltanto quando 
sia affermativo sull'esistenza di esse. Se fra le schede estratte 
dall'urna se ne trova qualcuna non esprimente alcun voto, è con- 
siderala come favorevole all'accusato. Lo stesso ha luogo se qual- 
che scheda è giudicala non leggibile da sei giurati almeno. Le 
schede, dopo fattone lo spoglio, sono immediatamente abbruciate. 

Le decisioni de' giurati, sia contro, sia in favore dell'accusato, 
debbono emanare dalla maggioranza di sette voti almeno. Quando 
i voti sono egualmente divisi prevale l'opinione favorevole all'ac- 
cusato. 

Formata la dichiarazione, i giurati rientrano nella sala d'udienza 
ed il presidente della corte domanda loro quale sia il risultamento 
della fatta deliberazione. 

Questo è il momento più solenne della scena; lo scioglimento 
del gran dramma a cui, l'accusato, le requisitorie, le difese, l'im- 
ponenza del luogo, il pubblico, diedero vita, e lo tennero in con- 
tinua agitazione. Un silenzio istantaneo succede; l'ansia diviene 
generale; ed allora il capo dei giurati in piedi, e lenendo la 
mano sul cuore, pronuncia: c sul mio onore e sulla mia coscienza 
la dichiarazione dei giurati e questa.... » E ne dà lettura. 

La gioja od il dolore; — l'applauso od un rumore di disappro- 
vazione accolgono il verdetto; — la società sente che la giustizia 
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è fatta, o che i suoi giudici hanno errato. Ma la legge , questa 
coordinazione di formule, è muta, e come impotente non ha di- 
ritto di condannare l'errore, quand'anche il magistrato cittadino 
abbia deciso contro i fatti più evidenti, contro la stessa confes- 
sione di colpa dell'imputato, e contro le prove palmari risultanti 
del dibattimento. La legge non ha il diritto di entrare nella co- 
scienza del giurato; — non può togliergli la fiducia che gli ha 
impartito; deve mantenere integro il suo onore; — essa dichiara 
che la decisione dei giurati non va mai soggetta ad alcun ricorso. 

Se però la dichiarazione de'giurali risultasse incompleta, con- 
tradditoria, od altrimenti irregolare, la corte d'assise eccita i giu- 
rati a rientrare nella camera delle loro deliberazioni per rettifi- 
carla. Ma se la prima dichiarazione è slata favorevole all'accusato 
sopra qualche circostanza costitutiva del reato od altra qualunque, 
e questa non è contraddetta da altra dichiarazione contraria, non 
può essere, in tal parte, variata o modificata, sotto pena di nullità. 
Così pure allorquando la dichiarazione dei giurati è stala afferma- 
tiva sul fatto principale colla semplice maggioranza di sette voli, 
ed i giudici della corte siano all'unanimità convinti che i giurati, 
quantunque abbiano osservate le formalità, si sono ingannati sul fatto 
principale, la corte sospende la sentenza e rimanda la causa alla 
seguente sessione per essere sottoposta ad altri giurati, esclusi 
tutti quelli che intervennero alla deliberazione. Nessuno ha il di- 
ritto di provocare questo provvedimento: la corte non può ordi- 
narlo che d'ufficio. Dopo la dichiarazione dei secondi giurali, la 
corte è tenuta a pronunziare la sentenza, quand' anche delta di- 
chiarazione fosse conforme alla prima. 

La dichiarazione de' giurati è sottoscritta dal loro capo, ed alla 
presenza dell'accusato. Ove questi sia stato dichiarato non colpevole, 
il presidente lo dichiara assolto; ed ordina che sia posto imme- 
diatamente in libertà, se non è detenuto per altri titoli estranei 
al trattato processo. Se l'accusato invece è stato dichiarato colpe- 
vole, e di aver agito con discernimento, il pubblico ministero fa 
la sua requisitoria alla corte per l'applicazione delle pene pre- 
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scrille dilla legge; e la parie civile può fare la sua istanza per 
le restituzioni e pei danni. L'accusato è interpellato se ha qual- 
che cosa a soggiungere per la sua difesa; ma nè lui, nè il suo 
avvocato possono stigmatizzare la dichiarazione de' giurati, do* 
vendo limitarsi soltanto a discorrere che il fatto non è qualificato 
reato dalla legge, o che non è punibile colla pena della quale il 
pubblico ministero abbia richiesta l'applicazione, o che non dia 
luogo a risarcimento di danni in favore della parte civile, oppure 
che è eccessivo il risarcimento preleso. 

La corte, se il fallo di cui l'accusato è dichiarato colpevole non 
costituisce reato a termini della legge penale, ovvero se i gio- 
rati dichiararono che agì senza discernimento , pronuncia non 
farsi luogo a procedere; salvo, ove occorra, quanto al minore de- 
gli anni quattordici, la consegna del medesimo ai suoi parenti, 
o di ordinarne il ricovero in un pubblico stabilimento di lavoro. 
Se il fatto costituisce reato a termini della legge penale, ed i 
giurali dichiararono che il colpevole ha agito con discernimento, 
la corte pronuncia la pena stabilita dalla legge, ed anche nel caso 
in cui, secondo le risultanze del dibattimento, si riconoscesse non 
essere la causa, pel titolo del reato, di sua competenza. L'impu- 
tato assolto, o riguardo al quale siasi dichiarato non essersi fallo 
luogo a procedimento, non può più essere sottoposto a processo, 
nè accusato, pel medesimo fatto. 

Del resto la corte non può pronunziare che sui soli falli indi- 
cati nell'alto d'accusa, e per le nuove imputazioni che apparis- 
sero dal dibattimento, rinvia l'imputato al giudice competente 
per la formazione d'un nuovo speciale processo. 

Pronunciala la sentenza, l'udienza è sciolta. 

Queste sono le disposizioni che regolano l' istituzione e l'azione 
del giuri in Italia, e che noi credemmo conveniente di esporre, 
deducendole per quanto fu possibile letteralmente dalle relative 
leggi, onde evitare di alterarne la portata, o di causare erronee 
interpretazioni. A chiudere questa parte non ci resta da soggiun- 
gere che, se II verdetto del giurì è superiore ad ogni controlle- 
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ria, la semenza della corte d'assise può essere annullala dalla su- 
prema corte di cassazione, o per mancanza dell'adempimento delle 
formalità prescritte dalla legge; o perchè il fallo di cui l'accu- 
sato è stato dichiarato colpevole non costituisce reato; o perchè 
l'azione penale è prescritta od in altro modo estima. Se la corte 
suprema cassa la sentenza per questi ultimi titoli, l'accusato 
vien rimesso in libertà; — se invece la sentenza è cassata pel 
primo, il processo vien rinviato ad un'altra corte d'assise, di- 
versa da quella che pronunziò la dichiarazione, che fu base della 
sentenza annullata, e si procede presso la medesima a nuovo 
dibattimento. 



Ora che abbbiamo esposta la legislazione che regola il giuri 
in Italia, ed accennato alle modificazioni che subi questo istituto, 
in dipendenza delle diverse disposizioni portate alla legge 20 no- 
vembre 1859 dalla vigente 6 dicembre 1865, per sviluppare il no- 
stro quesito, riporleremo i risultamenti ottenuti dal medesimo 
in questi ultimi anni. 
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CAPITOLO I. 

Oohsicle razioni 
por rintracciare i risultati del giurì. 

Abbiamo già discorso come corrispose 1' istituzione dei giurati 
in Italia negli anni della sua primitiva attuazione (i), e lo facemmo 
bensì in sunto, ma coli' appoggio di documenti uflìciali. A quella 
-esposizione dobbiamo aggiungere che, sul finire dell' anno 1863, 
nell'Aula Parlamentare sorse un deputato, distinto giurista, il 
quale rilevava come il giuri alcune volte non aveva dati quei 
fruiti che l'opinione pubblica erasi ripromesso; che da qualche 
tempo si trovava esposto a gravissimi cimenti con somma soddisfa- 
zione dei nemici del progresso, con sommo rammarico a" ogni buon 
italiano. V oratore che così esprimevasi era il compianto avvo- 
cato BrolTerio (2). 

(I) Parie Prima. Capitolo Terzo. 

(i) Vedi tornala del 17 dicembre 1863 del Parlamento Italiano. 
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Egli accennò che: « quando la commissione di legislazione slava 
c dettando la legge d' ordinamento giudiziale, in ordine all' isti- 
t tuzione de' giurati, aveva sott' occhio tutte le leggi della Fran- 
« eia, del Belgio e dell'Inghilterra. Ch'essa vedeva come in In- 
c ghilterra i giurati si nominassero dallo sceriffo, ed in Francia 
« dal prefetto; e che volendo la detta commissione giurali indipen- 
t denti, e non creature del prefetto, credette di far bene sta- 
t tuendo che, invece di questi, fosse il magistrato municipale che 
t avesse facoltà di presentare la lista dei giurati, proponendo per- 

• ciò agli articoli 59 e 60, che il sindaco unitamente a due con- 
t siglieri della giunta avesse la facoltà di eleggere un individuo 
« su quattrocento cittadini del paese, di presentarlo al prefetto, 

• il quale poi lo presentava alla commissione provinciale >. 

< Ma un grave inconveniente è accaduto. Nei primi due anni 
« i giurati furono eccellenti. Non si faceva in Piemonte che par- 
t lare dei verdetti de' giurati, e la coscienza pubblica n'erapie- 
< namenle soddisfatta ». 

« Non si diceva: hanno condannato, o hanno assolto; si diceva: 
t la giustizia è soddisfatta ». 

« Ma' perchè accadeva questo? Perchè tutti desideravano di 
e esercitare almeno una volta quésta terribile potestà della penale 
« magistratura: quindi i primi due anni le cose camminarono 
t ottimamente; ma poco per volta si cominciò a sentire di quanto 
« disagio e di quanta gravezza fosse l' incarico di giurato; e 
« poco stante lutti andarono a gara a farsi escludere dall' ono- 
c rata incombenza >. 
tChe ne avvenne? Il sindaco e la giunta incominciarono dal- 
l'escludere sè stessi, poi esclusero tutti i membri del comune, 
poi lutti gli amici del sindaco, ed in generale tutti quei cittadini 
per maggior capacità conosciuli e per conseguenza più influenti 
in paese; tantoché quelli che s'inviarono a giudicare di vita e 
di morte dinanzi alle assise non furono più che il calzolajo, 
il panaltiere, il salsicciaio, il vignaiuolo , tutti cittadini di ri- 
guardi degnissimi, ma non alti a pronunciare sentenze nel de- 
dalo incommensurabile dei penali dibattimenti». 
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c Vero è che le commissioni provinciali hanno la facoltà di 
« escludere dalla nota quelli che le commissioni stesse credono 
« indegni di esercitare questo grande ufficio; ma esse, mentre 
« potevano escludere gli inetti, non potevano introdurre i ca- 
« paci, cosi che malgrado ogni diligenza i giurati riescivano sem- 
« pre i meno atti a sentenziare ». 

Egli dubitava per tale mancanza di capacità del retto giudizio 
de' giurati, e reputava troppo nocivo alla loro imparzialità il rias- 
sunto del presidente, ed il largo potere di questi nel porre le 
questioni da decidere. A togliere gli accennati inconvenienti pro- 
pose uno schema di legge di cinque articoli, coi quali, la scelta 
<ìei giurati doveva eseguirsi mediante elezioni da farsi dagli in- 
scritti nelle liste politiche, ed uno per ogni quattrocento abi- 
tanti; — non potessero i presidenti delle corti, dei tribunali ed i 
giudici, sotto pena di nullità, manifestare in qualunque modo di- 
rettamente od indi re ita mefite la loro opinione pei fatti risultanti 
dal pubblico dibattimento, a cui presiedono; — e si dovesse abolire 
assolutamente il riassunto del presidente della corte d'assise. 

All'opposto di quanto esponeva l'onorevole BrofTerio, il ministro 
guardasigilli, che in quell'epoca era il chiarissimo Pisanelli, che 
con tanta dottrina aveva illustrata la materia del giuri, rispose 
essere in quel momento prematuro l'indagare i risultati di que- 
sta nuova istituzione, dacché era attuala appena in alcune Pro- 
vincie da tre anni, in altre da due, nella maggior parte d' Italia 
da soli diciotto mesi. 

Noi riportiamo la parte del suo discorso che si riferisce ai ri- 
sultati del giuri, e le importanti osservazioni fatte in proposito: 

« Ogni nuova istituzione incontra gravi difficoltà, ed i fatti mede- 
c simi a cui accennava l'onorevole deputato BrofTerio si spiegano 
4 per le tradizioni del passato, per te abitudini antiche, le quali 
« imperano fatalmente sulle nuove leggi e le nuove istituzioni >. 

< Una istituzione che si è svolta gradatamente in mezzo ad un 
« popolo, e si è connaturata con esso, trova nelle opinioni, nelle 
« consuetudini di quel popolo quei sussidi e quei sostegni che 



134 



PARTE TU. — CAPITOLO t. 



€ la avvalorano e la rendono efficace ed autorevole, e che invano 
« si possono procacciare con gli ordinamenti di legge ». 

t Cosi avviene che il giuri inglese segga ammirato , saldo ed 
« incrollabile, ed abbia conseguito quel pieno ed universale suf- 
« fragio, che in altri luoghi, e specialmente nel continente, non 
t potè mai ottenere ». 

« Quando una istituzione è nuova, essa non trova sviluppati 
e quegli abiti e quegli istinti, che sono opportuni sostegni per 
c la sua attuazione ». 

e Spesso una nuova istituzione ferisce interessi, urta opinioni, 
i si discosta da alcune consuetudini, ed in conseguenza trova osta- 
c coli, difficoltà a cui il solo tempo può dar riparo e rimedio suf- 

< fidente. E tanto le difficoltà sono maggiori, quanto è maggiore 

< il numero delle persone chiamate a concorrere ». 

c Queste osservazioni basterebbero per conchiudere che la 
« proposta di una riforma sia premalura; ma io voglio ancora 

< procedere innanzi. Noi abbiamo da poco tempo l'istituzione dei 
• giurati, quali frutti essa ha dati? È evidente che quando si 
« tratta di emettere una opinione intorno ad una istituzione, non 
e è ragionevole riguardare ai fatti speciali, ai casi singolari: egli 
« importa , è anzi necessario guardare ai fatti generali. I fatti 
c generali soltanto si connettono logicamente all'istituzione; i 
« fatti speciali, appunto perchè speciali, debbono supporsi deter- 
e minati da cause singolari, le quali non valgono ad infermare 
t l'istituzione. Esaminiamo adunque i fatti generali. E innanzi 

< tutto io domando: qual'è l'opinione del paese intorno all'isti- 
« tuzione dei giurati? io citerò primamente l'autorità dei magi- 
c strati. Mi è accaduto di notare in altro recinto del parlamento, 
« e noterò anche oggi, mi perdoni l'onorevole Broflferio, un fatto 
c che onora altamente la magistratura italiana. I più de' magi- 
« strati francesi hanno ripugnato all' istituzione del giuri, e quella 
« ripugnanza è stata pertinace nel loro animo. Essi si sono mo- 
c strati poco favorevoli ai giurati. In Italia non è accaduto altrel- 
« tanto. Prima che il giurì vi fosse introdotto, i magistrati come 
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< molli tra i giuristi e i pubblicisti, si mostravano dubbiosi e ri- 
« luttanti; ma quando la legge è venuta a sanzionarlo, i magi- 

• strati 1' hanno seguito con amore, e non si è levata una sola 
c voce nella magistratura contro questa istituzione ». 

c Leggete, o signori, tutti i discorsi inaugurali pronunciati dai 
« procuratori generali, tutti i discorsi profferiti dai presidenti, e 
« troverete in tutti questi discorsi resa testimonianza solenne del- 
« Futilità dell'istituzione, del retto giudizio dei giurati, dall' e- 
« sperimento proprio che si è fatto in Italia. I magistrati accom- 

• pagnano questa istituzione in ogni passo, la contemplano da vi- 
t cino, hanno un criterio sufficiente , una imparzialità non so- 
« spetta ». 

< Esaminate ora, o signori, se pur vi aggrada, direttamente i 
« fatti che sono accaduti. Permettete che io sottoponga alla vo- 
« stra attenzione i fatti avvenuti in un paese in cui l' istituzione 

• dei giurati è più recente ed il quale si mostrava per le con- 

< giunture straordinarie, in cui versava, il meno atto all'esperi- 

< mento di una nuova istituzione giudiziaria. Parlo delle provin- 
« eie napoletane. Certamente nessuno penserà che un paese uscito 
« da una rivoluzione, travagliato dal brigantaggio, possa essere 
« campo propizio ad esperimenti per una nuova istituzione giu- 
« diziaria. Quale è l'opinione dei napoletani intorno all' istitu- 
« zione dei giurati? Vi sono bene alcuni, come non mancavano 
« ai tempi in cui i giudizi erano retti da magistrati, che hanno 
« riguardato qualche singolare verdetto difforme dalla loro aspet- 

< tazione; ma in generale l'opinione del paese ò favorevole al- 

• l'istituzione dei giurali ed ai risultamene che ha dato. Ci è stato 
t nel Napoletano un lavoro eccessivo pei giurati. Le corti d'as- 
« sise sono in permanenza, nò basta, vi sono ancora circoli stra- 
« ordinari, per modo che il lavoro dei giurati è stato in quelle 
c provincie quasi triplo di quello che naturalmente avrebbe do- 

< vuto essere. Questo lavoro era accompagnato da grandi diffì- 
c coltà, specialmente in quei luoghi dove le comunicazioni sono 
« mal sicure. I giurati hanno superate queste difficoltà, hanno 
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c sopportato questo lavoro, essi non hanno mancato di recarsi 
€ alle corti d'assise >. 

« Le cause sottoposte al giudizio dei giurati nel Napoletano 
c erano complicatissime, perchè, oltre le cause ordinarie, vi erano 
c i processi riguardanti le reazioni e il brigantaggio; il numero 
c degl' imputati in molli processi non è stato minore di 100 , in 
t alcuni altri perfino di 200; in molti processi le quistioni prò- 
« poste hanno sorpassalo in numero di 1000; in alcuni dibatti- 
« menti i giurati sono stati trattenuti 20 e più giorni, sono rimasti 
c chiusi spesse volte più di 24 ore, due volte 3 giorni, una 
« volta 4 giorni e 4 notti ». 

• Ed il risultalo del voto dei giurati quale è stato? » 

< Io ho raccolto dalle labbra di tutte le persone intelligenti 

< lodi vive per l'accorgimento dei giurati. E queste lodi hanno 

< un riscontro ineluttabile nella statistica giudiziaria. Sono ra- 

< rissimi i casi in cui un processo sia stato rimandato ad un'al- 
« tra sessione, pochi gli annullamenti della cassazione >. 

c Non vi è slata una sola sentenza che abbia ferito e commosso 

< la coscienza pubblica ; coloro che rammentano, come i napole- 

< tani rammentano, i tremendi e strani giudizi che negli ul- 

< timi anni della dominazione borbonica hanno pesato su quel 
« paese e eh' erano orpello di vendetta e di una bieca politica, 
« debbono sentirsi allargare il cuore quando vedono in quel 
t paese medesimo posti i giudizi nelle mani dei cittadini. E da 
t questo sentimento era certamente compreso un illustre inglese, 
« che recatosi in quelle Provincie per far prova delle calunnie 
t che si lanciano contro quella popolazione, volle assistere più 
« volle alla corte d'assise. Io credeva, diceva egli, di trovarmi 
« in quel punto in Inghilterra ». 

c Ed io non so se si possa fare dei giurati italiani un elogio 
f migliore >. 

< Signori, da questi fatti a me pare che risulti evidente la con- 

< clusione che noi dovremo astenerci da qualunque riforma. Ma 
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c io domando questa conclusione come conseguenza del mio 
c primo pensiero >. 

Combattè poscia nel merito il progetto di riforma presentalo 
dall' onor. Brofferio, e lo stesso fu dalla Camera respinto. Quel pro- 
getto non venne accolto nella nuova legge sull' ordinamento giu- 
diziario Ì865, da noi esposta; ma però gli inconvenienti accennati 
dall'onorevole oratore della sinistra si tentarono in parte di evi- 
tare, accordando 1' elezione del giurato al prefetto ed alle com- 
missioni provinciali. 

In quell'occasione il deputato Castagnola, confermando le pa- 
role del ministro, soggiungeva: * Non posso a meno di ricono- 
€ scere come questa istituzione ha reso degli eminenti servizi al 

• paese, come potei convincermene allorquando feci parte della 
■ Commissione d' inchiesta. E qui me ne appello a coloro che ne 
c facevano parte. Allorquando noi domandavamo ai magistrati na- 
€ poletani, allorquando domandavamo ad altre persone di quelle 
« Provincie come nelle Provincie napoletane funzionasse il giuri, 
« tutti ci rispondevano: il giurì ha sorpassato la comune aspet- 
« tazione. È questa la risposta che tutti concordemente ci hanno 
i dato ». 

« Fui quest' autunno in Teramo e vi giunsi allorquando era 
« finita una causa in cui, notale, erano state sottoposte ai giu- 
c rati ben 4000 questioni. Questi poveri giurati furono quattro 
« giorni e quattro notti rinchiusi nella sala delle deliberazioni, 

• e diedero un verdetto che recò meraviglia ai giudici stessi , 
« per la chiarezza delle idee, per la precisione delle risposte. A 
« Napoli, signori, le corti d'assise siedono per lo .più sin verso 
c la mezzanotte, e non recedono dal lavoro che dopo lunghe ore 
« di seduta ». 

« Ed ora, signori, perchè è avvenuto un qualche sconcio, che 
« l'umana natura non pnò evitare, noi diremo a questi giurali 
c che si sono sacrificati, che credono d' avere anche per la parte 
« loro contribuito a rialzare questa povera Italia : andate, voi non 
« siete che panattieri e salciccia!, sgombrate il tempio di Temi, 
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* andate a far pane e salciccia i Per me, lo dico francamente, non 
« divido in questa questione il modo di vedere dell'onorevole 
« BrolTerio. Sono invece molto grato a questi individui dell'abile- 
« gazione e dello zelo col quale adempirono le loro funzioni ». 



In Italia sfortunatamente si difetta d' una statistica giudiziaria. 
Molto si disse e si insistette (1) per avere questo termometro 
sicuro dell'andamento dell'amministrazione della giustizia pe- 
nale; ma finora i conati rimasero limitali al solo desiderio di ot- 
tenerlo (4). 

Il dotto Pisanelli, nell'introduzione alla nuova edizione del- 
l'Opera più volte citata, dichiara non essere agevole apprezzare 
esattamente i resultati dell'esperienza. Mancano ancora gli stadi 
statistici necessari, e, quando pur ci fossero, la novità della isti- 
tuzione, la brevità del tempo e le circostanze straordinarie in 
mezzo allo quali è stata recata in atto, impedirebbero un sicuro 
giudizio (3). 

Noi però per lo svolgimento del quesito proposto dobbiamo pur 
accennare a delti risultati, e non possiamo dispensarcene. 

Perla somma gentilezza d'un distinto criminalista addetto al 
ministero di grazia e giustizia, ci venne fatta l'offerta di esaminare 

(1) Vedasi Discorsi dei comm. Pirontl, e dell'e\ ministro Vacca d' inaugurazione dal- 
l'anno giuridico IMO avanti le corti d'appello e di cassazione di Napoli, non che le osse- 
razioni statistiche dell'avvocato Romanelli nel giornale la Persereranxa dell'8 settem- 
bre 1860, e la discissione emersa nella tornata 19 giugno 1867 della camera de' depu- 
tati. Eppure per un paese che trovasi in istalo di radicali innovazioni giuridiche un 
lavoro di statistica giudiziaria si presenta indispensabile, inquantochè saggiamente 
disse Lord Brougham al Congresso di Londra del 1864): le statistiche giudiziarie sono 
pel legislatore ciò che la carta, la bussola e lo scandaglio pel navi gante; corno ortolao 
ebbe adirle: Les malhemaliques des scientes moraleset sociale s ; Mcssedaglia: il in- 
torno più gagliardo della moralità di un popolo ; e Pirontiin modo succinto : un' al- 
gebra morale. 

(2) Avevamo ultimata questa Parte del nostro lavoro, allorché venne dal Ministero 
di grazia o giustizia pubblicata la statistica giudiziaria penale per l'anno 1869. Noi 
alleghiamo in (Ine la Relazione, che la precede, ed essa conferma cosi pienamente 
le nostre osservazioni, che nulla volemmo togliere od aggiungere a quanto era 
già scritto. 

(3) Edizione del Ghio. Napoli 1868. 
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e compulsare i dati statistici che colà si trovano ammucchiati. 
Noi saremmo slati ben contenti di unire una completa statistica 
al nostro lavoro per gli anni 1866, 1867 e 1868. Ma presentando 
delle cifre, senza conoscere gli elementi che servirono a costituire 
i diversi giuri, facilmente si poteva cadere in errori gravi, ed 
in apprezzamenti erronei, nè presso il Ministero, e nelle tabelle 
annuali al medesimo rassegnate dalle autorità giudiziarie, avvi 
la designazione speciale di quelli elementi. Cosicché non trovammo 
mezzo migliore per offrire i risultati ottenuti dal giuri ne' delti 
anni (1866, 1867 e 1868), dall'attuazione della nuova legge sull'Or- 
dinamento Giudiziario per tutto il Regno, che togliendoli ancora 
dai resoconti annuali dei procuratori generali, i quali per la mag- 
gior parte con squisita cortesia ce li comunicarono, ed ai quali, 
cogliendo quest'occasione, presentiamo i nostri più vivi e cordiali 
ringraziamenti. 

A tali dati, ed alle opinioni de' detti procuratori generali, ag- 
giungeremo il parere anche di diversi altri giuristi, i sentimenti 
dell'opinione pubblica, non che infine la nostra individuale con- 
vinzione formata nella pratica delle corti d'assise. 
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CAPITOLO IL 

Esposizione dei risultati ottenuti dal giurì 
negli anni 1 806, 1 807 e 1 ©0«. 



Prendendo le mosse dalla Lombardia, nel discorso d' inaugu- 
razione dell'anno giuridico 1867, ecco come s'esprimeva l'illu- 
stre sostitulo procuratore generale cav. Manfredi , dinanzi alla 
corte d'appello di Milano, e nel dar conto dell'amministrazione 
della giustizia dell' anno 1866: 

c Veramente soddisfacenti sono i risultati che presentano le 
« corti d' assise, e tornano a lode di tutti coloro che vi presero 
« parte. L'opera dei giurati venne prestata con zelo ed assiduità; 
« e tale e tanta fu la sapienza e la regolarità con cui vennero 
t tenuti i dibattimenti che nel distretto tre sole sentenze ven- 
i nero cassate t. 

Pel 1867 l'onorando procuratore generale comm. Feretti di- 
ceva: « i giurati mentre pel loro zelo si resero altamente bene- 
t meriti, diedero sempre tali verdetti, da doversene assai glo- 
« riare, e da crescere il credito a questa istituzione ». 

E pel 1868 il sostituito procuratore generale cav. Laurin sog- 
giungeva che: < la grandissima maggioranza dei giurati si è mo* 
c strata compresa dall'alta importanza della sua missione, e rav- 
< visando, come lo è infatti, in questa istituzione il suggello 
t delle civili franchigie, ha dato prove di zelo commendevole ed 
« ha prestato scrupolosa ed indefessa attenzione allo svolgimento 
t delle cause ». 
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« Nondimeno accadde che parecchie volte si dovette ricorrere 

< all'urna supplettoria per completare il numero dei giurati pre- 

< scritto dalla legge, con quanto disagio degli improvvisamente 
c chiamati, non occorra che io dica. E nella massima parte dei 
« casi ciò avvenne , perchè nelle liste erano stati compresi 
t nomi di persone aventi titoli d'esenzione, ovvero per legge in- 
t capaci di esercitare il grave ministero a cui erano chiamati ». 

c Alcune volte si ebbe pure la dolorosa sorpresa di veder flgu- 
« rare nelle liste nomi di individui indegni dell'onore di pren- 
t der posto fra i giurati ». 

t Questi inconvenienti hanno dato luogo a serie lagnanze della 
€ Procura generale alle autorità cui è demandata la formazione 
c delle liste, e giova sperare ohe più non si riproducano ». 

Pel raggio della corte d'appello di Brescia il procuratore ge- 
nerale comm. Fontana riguardo all'anno 1866 annunciava: c Mi è 
c grato dichiararvi che forse in nessun altro distretto giudiziario 
■ l' istituzione del giurì ebbe così felici risultati, sia per la dili* 
€ genza ed abnegazione patriottica, colla quale i cittadini chiamati 

< al grande ufficio si recarono a compier questo loro dovere, sia 
« pel modo assennato con che lo hanno in generale adempiuto. 
« Nè parlando dello zelo de'nostri giurati puossi dimenticare un 

< fatto che altamente li onora, ed è, che apertasi in Brescia una 
« delle sessioni delle assise di questo circolo ai primi di luglio, 
« mentre parte del circondario od era invaso, od era minacciato 
t da correrie nemiche, i giurati tutti risposero diligentemente 
« all'appello, abbandonando in quei supremi momenti la famiglia, 
c ed ogni privato interesse, in ossequio alla legge che qui li 
« chiamava ». 

Cosi rispetto all'anno 4868, il cav. Longhi , avvocato generale 
presso quella corte, esprimeva questi elogi : 

c Debbo infine render il ben dovuto omaggio ai signori giù- 
t rati, che nell'esercizio dell' importante loro missione non falli- 
« rono mai al nobile scopo dell' istituzione per avere constante- 
« mente promosso il trionfo della verità e della giustizia, ed an- 
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« che dimostrato di possedere criterio formato da buon senso, di 
« avere in dispregio lutti i riguardi stranieri al giusto, fermezza 
« e mente inaccessibile ad ogni prevenzione, fatale sovvertitrice 
« dei giudizi: ed in questa guisa contribuirono potentemente a 
« radicare sempre più nell'opinione pubblica l'utilità di questa 
« istituzione come guarentigia dell'innocenza, come difesa della 
« società ». 

Nelle Provincie piemontesi i risultati furono eguali a quelli 
della Lombardia, solo che in alcuni circoli della corte d'appello 
di Genova si vide qualche verdetto che del tutto non corrispon- 
deva alla pubblica opinione. 

Nel distretto della corte d'appello di Parma, pel Ì866, nel men- 
tre i giurali corrisposero impavidi nei loro verdetti rapporto a 
molti processi, come quello di sessanta e più individui accusati 
per associazione di malfattori e d'altri gravissimi misfatti, e nella 
causa del sacerdote Marrè e vescovo di Piacenza, ecc., non diedero 
buon risultato nei circoli di Modena e di Reggio, in rispetto al 
quale ultimo circolo basta l'accennare il verdello assai deplore- 
vole in ordine alla causa di tentalo assassinio sulla persona di 
Volpe. 

Riguardo al 1867 il procuratore generale Paolo Capello di San 
Franco, assicurava : i che i verdetti dei giurati riescirono abba- 

< stanza soddisfacenti». Solo non potè trattenersi dal far conoscere 
come le liste siano mal eseguite, e chiamava l'attenzione delle 
commissioni a tal oggetto incaricate, affinchè respingessero certe 
esenzioni infondate, e sempre ridondanti ad altrui danno. 

E con eguale raccomandazione, in riguardo alle liste, parlò 
per l'anno 1868 il sostituto procuratore generale cav. Guiglia. 
sebbene in riguardo ai verdetti pronunciati assicurasse: € che fu- 
c rono sempre generalmente improntati dall'assennatezza e dalla 
« coscienziosa convinzione dei fatti sui quali dovettero pronun- 

< ciarsi ». 

Veniamo al distretto della corte di Bologna. 

Riguardo all'ultimo trimestre 1869 ed all'anno 1866 il sostituto 
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procuratore generale Giorgio Pizzoli ci informa: < che in quel 
« distretto, dalla istituzione del giuri cittadino, furono prodotti 
« alquanti dibattimenti di grande mole, e se ciò avvenne neces- 
« sanamente con aggravio soverchio dei giurati e con rilevanti 
« spese dell'erario, ne conforta però il pensiero che i cittadini 
c quell'aggravio sostennero ben volentieri e colla coscienza di 
t adempiere un sacro dovere, di cooperare mirabilmente al bene 
« proprio e del paese; sicché non un lagno, non una dimosira- 
« zione qualunque si ebbe, ma invece la generale e pubblica 
« approvazione; ne conforta il pensiero altresì che la pubblica 
t sicurezza, in tali incontri, non solo non fu turbala menoma- 
f mente, ma la regolarità dei giudizi, la solennità della loro de- 
« finizione, i risultati ottenuti grandemente contribuirono, più 
t che altro mai, a ridonare la perduta sicurezza delle cose e 
t delle persone agli abitanti di queste provincie. Ond' è che se 
« spese alquanto forti furono contralte per condurre a termine 
« tali processi , e se le medesime pur superarono (il che non è 
« agevole nè credere nè dimoslrare) quelle che sarebbero per 
I avventura occorse a dividere le accennate cause in molli gin- 
€ dizi, il risultato ottenuto dispensa da ogni giustificazione ». 

Nulloslante fu pure deploralo lo sconcio gravissimo che assi- 
stette alla formazione delle liste de* giurati , vedendovi spesse 
Hate chiamate a rappresentare la coscienza pubblica, fra gli ot- 
timi, anche persone o inette all'ufficio per incapacità, o disadatte 
per difello della pubblica estimazione, in modo da rendere meno 
circondati di prestigio ed autorità i loro verdetti, tanto necessari 
a mantenere nelle masse il rispetto alla legge cogli ordini gover- 
nativi. 

Tutti conoscono le condizioni sociali delle provincie di Bolo- 
gna, di Ferrara, di Forlì e di Ravenna negli anni 1867 e 1868, da 
rendere necessaria in alcuna lo stabilimento d' uno speciale go- 
verno militare; tutti conoscono le potenti associazioni di malfat- 
tori eh' ivi ripullularono; le grassazioni le più atroci e sanguino- 
se; la camorra la più spietata; è perfino il pugnale vibrato con- 
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tro coloro che hanno l'ardua e nobile missione di reprimere i 
reati, e di chiedere la pena pei delinquenti. 

Nessuna meraviglia se dai rispettivi resoconti dei procuratori 
generali coram. conte Avet e Boron apprendiamo: « che i lesti- 
i moni nei giudizi penali o tacquero, o vacillarono, o mentirono; 
« che gli intelletti migliori disertando l'ufficio di rappresentanti la 

< coscienza pubblica, lasciarono poi aperto l'animo a sentimenti 
« anche non vili, ma ripugnanti al loro mandato; e che tramezzo 

• a tante atrocità indarno si potevano trovar giudici dotati di virtù 
t sovrumana ». 

Sorse colà il dubbio che la giustizia penale monca ed imper- 
fetta fosse inetta ad assicurare il primo dei benefici che si ripro- 
misero gli uomini dai civili consorzi , cioè la graduale soppres- 
sione, nell'interesse comune, dell'azione brutale dell'individuo. 

I reati di ribellione rimasero presso che sempre impuniti, l'au- 
torità della legge non curata! « Dio non voglia (prorompeva, con 
« animo retto, il conte Avet dal suo seggio), Dio non voglia che 
f radichino la convinzione dell'essere gli italiani non maturi a 
t libertà, la quale non può durare fuori del rispetto alla legge e 
« della tutela di chi la rappresenta — le gibus servi summusut Uberi 
« esse possimus ». 

Eppure un anno prima, cioè relativamente all'anno giuridico 
1866, il sostituto procuratore generale Pizzoli esprimeva: «seda 

< un lato esser manifesto il servizio importante che continuo pre- 
« sta le corti d'assise, lo zelo e l'indefessa operosità dei magi- 
« strati che lo dirigono, grandemente dall'altro va ammiralo l'im- 
t pero ogni di maggiore che l' istituzione dei giurali acquista 

• tra noi, l'annegazione con che i cittadini si prestano, i risul- 
« tati benefici che ne emergono per la pubblica e privata tran- 
« quillità. Le gravi condanne proferite dalle diverse Corti, al se- 
« guito dei verdetti affermativi dei giudici del fatto, stanno a 
€ mostrare che il coraggio ed il senno civile non fanno diffetto nei 
c cittadini, che i salutari effetti di una leale, spedila e pubblica 
« amministrazione della giustizia penale non sonosi fatti lunga- 
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t mente aspettare; che la tutela delle proprietà e soprattutto 
c quella delle persone, ottenuta mercè principalmente gli sforzi del- 

< l'autorità giudiziaria , avendo rialzato lo spirilo delle masse, 

• e . la loro fede in un migliore avvenire, hanno ora arrecato 

< lo sperato frutto, sicché i testimoni in addietro falsi talvolta e 
« reticenti spesso, già danno prove luminosissime dell'acquistata 
« coscienza della propria missione, e a tale siamo giunti da ve- 

< derne alcuni generalmente e pubblicamente ammirati. E i cit- 
« tadini giurati, che tal Hata vedemmo, per addietro, non forti 
« sempre abbastanza per respingere da sé le pressioni dei par- 
f tili, o per cancellare risolutamente dagli animi loro le remini- 

• scenze di un triste passato, e perciò non sempre indipendenti; 
« che vedemmo in altri incontri, e non infrequenti, preoccupati 
« delle conseguenze dei loro verdetti per rapporto alle pene; i 

• cittadini giurati hanno ora in generale prestati esempi non 
« dubbi della fermezza ed indipendenza raggiunte ». Quanta er- 
roneità di pronostici 1 

Nella Toscana invece i risultati del giuri furono ottimi. I reso- 
conti della corte d'appello di Firenze per gli anni 18G7 e 1868, 
presentati dal coinm. Nelli condussero alla conclusione: « che que- 

< sta magistratura popolare ha fatto in ognuno dei circoli del di- 
i stretto prova eccellente di sè, mostrandosi pari all'altezza del 
« grave ufficio e rispondendo con abnegazione veramente esem- 

• piare e con la saviezza e giustizia dei reponsi alle paurose dif- 
« fidenze degli avversari suoi ». 

« Quelli tra voi, cosi diceva il Nelli innanzi alla corte d'appello di 
« Firenze, che sedeste insieme con essa e vi divideste nella parte 
« assegnata dalla legge il grave compito della giustizia, ben po- 
« tete dire se le mie parole sieno parole di verità ». 

t Io ignoro ciò che precisamente avvenga altrove ; ma questo 
« ben so di poter affermare: che la giuria tra noi, intendo nel 
« distretto nostro, funziona già a quest'ora come una magistra- 
« tura provetta, ed è onore e decoro del senno e della civiltà 
« del paese ». 



140 



PARTE 111. — CAPITOLO II. 



t A chi dubiti ancora che il giuri non sia una istituzione degna 
c dei tempi e delia giustizia io non ho che una sola risposta u 
t dare: Yenite a vederlo alla prova, leggete e meditate i suoi 
« verdetti. » 

Rapporto all'Umbria ed alle Marche, benché reati sanguinosi, e 
processi di mole sterminata si appalesassero, per l'anno giuridi- 
co 1867 il procuratore generale comm. Robecchi dichiarava: < che 
< splendido fu il risultalo delle corti d'assise, non solo per la 
« mole degli affari, ma anche per l'esito dei giudizi: e in modo che 
« tale periodo va notalo con ispeciale lode». 

E per l'anno 1868 soggiungeva: < che se in qualche caso il 
€ verdetto de' giurati potè lasciar dubbiosi che più sia stato at- 
« tinto dal cuore che dalla mente , e forse che criteri desunti 
€ fuori dalle risultanze de' dibattimenti e dalla sala delle assise 
« li abbiano guidati ne' responsi negativi, tuttavia in generale si 
* dovette riconoscere nei loro giudizi e intelligenza e retlo senso, 
« come lodevole apparve la diligenza , l'attenzione , l'interesse 
« loro nello svolgersi de' dibattimenti, preziosi sintomi da cui 
« aspettarsi un ponderato verdetto. Non parmi adunque arrischiato 
« a sostenere che l'istituzione del giuri lungi dall'aver fatto in- 
« felice prova , segnò anche nel decorso anno un passo di prò- 
« gresso nel suo consolidamento ». 

Passiamo nel Napoletano e nelle Calabrie, in quelle proYincie. 
ove il brigantaggio ed il colèra devastatore, molle volte tennero 
in sospeso Famininistrazione della giustizia. 

Per le provincie napoletane lasciamo la parola all' egregio 
comm. Mirabelli: 

c Mentre l' istituzione dei giurati vieppiù atlecchisce in queste 
« Provincie, è paruto un fenomeno straordinario che siasi ap- 
« punto oggi e qui riprodotto il dubbio della sua utilità. Ed io 
« credo che la cagione del dubbio si origini dal concepire che 
« fanno gli uomini dabbene la giustizia umana come una giusti- 
« zia assoluta, fallace concepimento, nel quale il finito si con- 
« fonde coli' infinito, l'imperfetto col perfetto ». 
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c È già un quinquennio, ami è un quinquennio e sei mesi 
« che si è fra noi inaugurata la istituzione dei giurati, ed in con- 
■t dizioni per essa non prospere ». 

c Ad una rivoluzione pacifica eran succedute sanguinolenti 

* reazioni, provocate da odii di parte, da errori, da passioni, da 

• malvagi istinti. Il paese corso da bande con a capo un soldato 
% del disciolto esercito borbonico, o un evaso da galera, depre- 
« dando, uccidendo, stuprando, incendiando, mangiando, nuovi an« 
« tropofaghi, umana carne e seppellendo i vivi. La licenza ere- 
« dula libertà. I servizii pubblici disordinati. La magistratura 

* sciolta e ricomposta, rotte le tradizioni, lo spirito di corpo e di 
t disciplina da formarsi. Nuove le leggi; un cumulo immenso di 
< processi, e non pochi comprendendo da 30 a 100 accusati >. 

f Questo era lo stato del paese, della magistratura e della giu- 
« stizia quando fu istituito il giuri >. 
c In che si fondava? > 

c Sul patriottismo della magistratura, sul senno del paese; e 
« l'una e l'altro risposero si bene che i più ne hanno ineravi- 
« gliato ». 

€ Dopo il primo anno venni qui con gioja a manifestarvi che 

• il giurì era riescilo, che anche come istituzione giudiziaria era 
« da preferire al giudice permanente ». 

c Nel secondo, nel terzo, nel quarto anno affermai lo stesso. 
« Oggi e son cinque anni, la mia convinzione é la medesima e 
t più profonda. Io spero anzi che, collo studio delle giornaliere 
« manifestazioni del giuri, si formi intorno a ciò una pubblica co- 
« scienza che ne imponga la sua estensione anche a giudizi per 
« delitti. 

Dopo aver passati in rassegna con cifre i risultati del giuri, 
proseguiva : 

< Direte che le mie conclusioni siano troppo affrettate, che dis- 
c muli e le accuse mutilate, e l'ammissione continua delle circo- 
c stanze attenuanti, d'onde se non l' impunità completa, n' è de* 
« rivata una quasi impunità ». 
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« Io non dissimulo, ma non esagero. Si; vi sono slate accuse 
« mutilate; ne' reati di sangue lo stesso fatto è stato eslimato a 
c beneficio del colpevole tre volte, come scusante, come atte- 

< nuante e come parziale vizio di mente- Le circostanze alle- 

< nuanti sono state ammesse con facilità. Qualche verdetto ba 

< fatto meraviglia, ha fatto scandalo ». 

t Ha la maggior parte di questi verdetti che si attribuiscono 
« ad errore, a rigiro, a debolezza, a parzialità del giurì-, non trova 
« una giustificazione, una scusa, nelle condizioni proprie delle 
« cause e del dibattimento? » 

« Se tulti voi vi aveste assistito, dividereste la mia opinione, 
« ch'è quella di presidenti delle corti d'assise ». 

• Anche una prova è nelle vostre sentenze ». 

« Studiate queste sentenze, colle quali avete applicata la pena ai 
c dichiarati colpevoli dal giuri; esaminate in quanti casi è, ap- 

< plicato il massimo della pena, in quanti il medio, ed in quanti 
« il minimo. Non il massimo mai o quasi mai; rarissimamente il 
c medio, e quasi sempre o il minimo o quella latitudine ch'è tra 
c il medio ed il minimo. Se i verdetti fossero slati erronei, se 
« fosse stato il prodotto di favori e di seduzioni, se si fosse a bu* 
c sato delle circostanze attenuanti, non avreste applicato la pena 

< nel massimo, o nel medio del grado, latitudine che vi è stata 
« concessa fra le altre ragioni, per riparare a qualche fallo del 
t giurì? » 

« Paragonale la giustizia correzionale ch'è tutta amministrata 

• dalla magistratura inamovibile ; ragguagliatene i risultati nella 
t liberazioni, nell'ammissione delle scusanti, delle attenuanti, e 
« dite poi se l'indulgenza sia tutta da un lato e la necessaria se- 
t verità sia tutta dall'altra ». 

« Guardiamoci dunque d' imputare al giurì ciò che, se fosse una 

• debolezza, sarebbe una debolezza di tulti e de' tempi ne' quali 
« siamo ». 

t Sì, qualche verdello ha destato la meraviglia, ha fatto scan- 
« dalo, ma solo la giustizia divina è indifettibile: è dell'umanità 
« l'errore ». 
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« Studiamo i difetti del giuri, ma per conoscerne le cause, e 
« per ripararli ». 

• Si confonde non di rado il vizio parziale di mente colla per- 
« turbazione eccitata dalle passioni, e con quel grado di ebbrezza 
« che cresce forza ed audacia al malfattore; la provocazione lieve 
« colla grave, e. lo stesso fallo si valuta or come scusa, ora come 
« attenuante, or come vizio di mente ». 

f Non potrebbesi a ciò porre rimedio se non in tutto, almeno 
« in parte, con una riforma della legge ? Io credo di si ». 

« Il giuri esprime il giudizio del paese ; bisogna dunque che 
« larga sia la sua base popolare. Questa regola però ha i suoi 
< limiti nella natura delle cose ». 

< Il giuri è il paese; ma il paese atto a giudicare, a parteci- 
« pare ad una delle operazioni più delicate della mente umana. 
« Intelligenza e moralità, queste sono le basi fondamentali di un 
« buon ordinamento del giuri ». 

c La difficoltà è di riconoscere in ciascuno che si elige a giù- 

• rato l'esistenza di questa doppia qualità ». 

t La legge del 17 febbrajo 1861 dava al sindaco la facoltà di 
« formare la lista generale degli individui, nei quali concorrono 
« i requisiti necessari per essere eletti giurati: aver l'età di 30 
« anni, saper leggere e scrivere, essere elettore politico ». 

t Una commissione municipale sceglieva in questa lista un in- 

* dividuo per ogni 400 abitanti ». 

< Questa lisla scelta era ridotta di un quarto dalla commissione 
« provinciale e di un altro quarto dal prefetto in consiglio di 
« prefettura ». 

c Se la lista ridotta già alla metà eccedesse il numero de' giu- 
« rati necessari per l'esercizio annuale, P eccesso si elimina per 
■* sorteggio fatto dal presidente del tribunale ». 

t Io vi notai nell'assemblea generale del 7 gennajo 1805 tutti i 
« difetti delle liste annuali che ci venivano inviate. La classe più 
« ricca, più istruita, più morale, profittando dell'autorità che da 
« queste sue doti le veniva, si faceva dalle commissioni muriici- 
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■ pali escludere dalle liste. Queste commissioni troppo vicine agli 
« interessi locali non guardavano gl'interessi generali che esse 
« compromettevano colla compiacente loro opera ». 

« La legge del 1865 ha modificato il sistema. La lista gene* 
« rale formata non più dal sindaco, ma dalla commissione mani- 
t cipale deve comprendere tutti coloro nei quali concorrono i 
« requisiti necessari per essere eletti giurati. È stata dunque 
« tolta ad essa la facoltà di ridurla ad un individuo per ogni 400 
t abitanti ». 

f La commissione provinciale, per via di eliminazione, riduce 
« alla metà il numero degli inscritti eccedente quello de' giurati 
c assegnati a ciascun circolo: il prefetto elimina l'altra metà, e 

< cosi si forma la lista annuale de' giurati, evitato ogni sorteggio». 
• Può dubitarsi, se essendo troppo elevate le commissioni prò* 

« vinciali e le prefetture, ed occupate in gravi faccende, possano 
« procedere a quel minuto esame eh' è necessario per fare una 

< ragionevole ed assennata eliminazione >. 

c II 1867 è slato il primo anno che il giurì di sessione sia 
« stato estratto dalla lista annuale, formata secondo la legge 

• del 1865 ». 

« Abbiamo migliorato? » 

« In alcuni circoli si, in altri no ». 

t Si sono avuti de' giura ti analfabeti, giurati indulgenti pe'rei, 
« perchè non affatto incapaci di far lo stesso di cui il reo era 
t accusato o almeno di voler lo stesso in condizioni pari ». 

« Nel circolo di Napoli a questi sconci se n'è aggiunto un al- 
« tro ancor grave: gli stessi giurati hanno dovuto prestare ser- 

• vizio per più quindicine; e di ciò la stampa e la pubblica opi- 
« nione si e preoccupata ». 

< D'onde ciò è derivalo? » 

< Le sessioni delle corti doveano incominciare il 22 gennajo , 
c ma ne dovette essere rinviata l'apertura al 5 febbrajo, perchè le 
« liste de'giurati che avrebbero dovuto essere trasmesse al pre« 
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< sidente del tribunale correzionale il mese di novembre, non 

< gli pervennero che al 20 gennajo dell'anno seguente ». 

< La lista annuale de' giurati per Napoli è di 800, di supplenti 
« 200. Si è proceduto a 40 sorteggi per uso di 40 periodi quindi- 
« cinali delle sessioni delle tre corti di assise, sicché fatto il 
« computo dei 30 giurati ordinari e 10 supplenti per ogni sor- 
« teggio, si ha il numero di 1200 ordinari e di 400 supplenti. E 
« poiché la lista degli ordinari fu sulle richieste del primo pre- 
« sidente accresciuta sino a 1100 e quella dei supplenti su quelle 
t del presidente del tribunale a 600, cosi vi sarebbe stata una 

< deficienza di 100 ordinari, ed un di più di 200 supplenti ». 

« Ma degli ordinari non furono presenti all'appello che 779; 
«. de'supplenti 175; mancavano dunque 421 de' giurati ordinari, 

< e 225 supplenti >. 

i Cosa doveva fare ed ha fatto il presidente del tribunale? Ve- 
« ri fica tosi il caso del bisogno previsto dall'art. 100 della legge 

< sull'ordinamento giudiziario, il presidente del tribunale ha do- 
« vuto riporre nell'urna i nomi di coloro che ripetute volte ave- 
« vano prestato servizio ». 

Le cause legittime delle mancanze all'appello o delle dispense 
furono queste: 

Non rinvenuti ne' domicilii indicati N. 449 

Infermi . . . . . . . » 242 

Assenti da Napoli » 170 

Impediti da altro pubblico servizio .... » 36 

Dispensati per legge » 37 

Defunti » 40 

Maggiori di anni 70 » 7 

Minori di anni 30 » 17 

Per incompatibilità di uffizio » 32 

Per erronea designazione di connotati ...» 55 



Totale 108"» 
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Furono condannati alla multa 143 giurati, che venne poi rivo- 
cata- per sopraggiunte giustificazioni, meno per due. 

« Io dicea, nella relazione del 7 gennajo 1867, che importa che 
i entrino nell'urna centinaia di nomi se dovete scartarne un due 
« terzi per erronea indicazione di domicili, per infermità croni- 
i che, per assenze prolungate, per incompatibilità di funzioni, 
€ per età e per dispense assolute"? Come Dio ha voluto, si è ti- 
« rato innanzi lavorando di sera per guadagnare le ore perdute 
« nel mattino. Ma la formazione delle liste non è nostra, nè pos- 
« siamo far altro che svelarne i vizi ed invocarne i rimedi. 

« Oggi 8 gennajo 1868 non ho a mutare una sillaba di quanto 
« lessi e stampai al 7 gennajo 1867 

. E il comm. Pironti, nel 1808, ci assicurava: c che i risultati del 
« giudizio popolare hanno satisfatto alla legge, che se lo statista 
« può trovare argomenti, ohe il giuri, conlento del sentimento 

< della sua coscienza nell'affermazione dell'imputabilità sul fatto 

< principale, abbia nondimeno seguilo la naturale tendenza a be- 
« nignità, sempre elio avesse trovato il caso di affermare un'atte- 
« nuazione, e voglia deplorare il privilegio accordato al giuri di 
« applicare le circostanze attenuanti, chi non vede però che in 

< questo privilegio sta non una ragióne di rilasciamento; ma una 
« forza d'equilibrio, senza di cui molli verdetti affermativi sa- 
« rebbero impossibili; la pietà farebbe velo all'intelletto, e pres- 
« sione alla coscienza dei giurati ». 

Il resoconto del modo come la giustizia fu amministrata nel- 
l'ambito del distretto della corte d'appello delle tre Calabrie, per 
Tanno 1867, e letto dal procuratore generale commendatore Diego 
Taiani, avuto riguardo alle condizioni speciali di quelle Provin- 
cie, invase il più terribilmente dal brigantaggio, dalla camorra, 
e dal fatai morbo colerico, trovò che soddisfacenti furono i ri- 
sultati del giuri, ed enunciava: 

< Ho ancora il penoso dovere di accennare un gravissimo in- 

< conveniente, del lutto indipendente dalla magistratura; ma che 
« attacca da vicino e discredila la stessa istituzione dei giurati: 
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c alludo alla composizione del giuri. La classe più alta della so- 

< cietà, parlò di questa provincia almeno, la più ricca , la più 
« cólta, quella cioè che non dovrebbe mai mancare sui banchi 
c dei giurali, è quella appunto che quasi mai vi è rappresentata. 
« Potrei declinare una lunga serie di nomi di distinti signori 
t noli all'universale, dei quali non un solo ne fu visto; e quando 

< per rara eccezione, alcuno comparisce nella lista e venisse 
t chiamato, non manca la proverbiale fede del medico che lo fa 
« inabile al viaggio. Quella parte poi d'uomini d'affari e di mez- 
« zani possidenti, che forma la frazione cólta che oggi si vede 
€ fra i giurati , vi sta per lo più in disagio , e parecchi pia- 
« tiscono e si reputano fortunati se ottengono dalle parti il 
c non onorevole favore di una ricusa. Correndo in giù per que- 

< sta china verrà tempo che si dirà l'amministrazione della giù- 
« stizia criminale divenuta il monopolio della plebe, ed allora sa- 
■ ranno tronche le radici della nobile istituzione e avrà trion- 
€ falò chi ci prediceva immaturi per tanta libertà. 

c A noi è concesso indicare il male ed i pericoli; al rimedio 
« pensi chi può! > 

Riguardo all'anno 1868 il cav. Gullì , sostituto procuratore ge- 
uerale di quella corte d' appello , espresse che: se i giurali non 
si poterono sempre lodare ; se ammisero troppo facilmente le circo- 
stanze attenuanti, cól brigantaggio però non seguirono la benignità 
delle teoriche, e s'inspirarono meglio dal bisogno della sicurezza 
sociale. 

Trasportiamoci per ultimo in Sicilia, dove le commozioni sociali 
furono ancor più violenti; dove la camorra prese il predominio; 
dove gli accoltellatori a mano armata e di pieno giorno coglievano 
più vittime; dove la reazione per un istante sconvolse e preci- 
pitò sin l'autorità governativa; dove il colèra ed altre disgrazie 
celesti fecero maggiori stragi. 

Ecco le parole dette dall'egregio comm. Borsani procuratore 
generale della corte d'appello di Palermo nel resoconto 1806: 
« Le coni d'assise poi lasciano onorale ricordanze della propria 
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• attività, avendo proferite 1179 sentenze, quando nell'anno pre* 
t corso ne pronunciavano sole 872, onde rende una differenza 
« in più di 307 sentenze. È notabile che i circoli di Palermo con- 
f tribuirono all'ingente lavoro con 345 sentenze, rimanendo al 
« disotto per sole sei cause dai risultamenti del 1865 ». 

« Bellissimi notamenti, se considerate che non si scostano, anzi 
t in qualche parte superano l'opera del precedente anno, sebbene 
» contro la vostra solerzia abbiano congiurato e la nequizia de- 
« gli uomini e l'ira del cielo: le imprese malandrinesche, e i 
t flagelli dell'epidemia. Abbiamo avuto poco men che tre mesi 
« di spaventosa desolazione. Entrato lo sgomento negli animi ed 
« il lutto nelle famiglie: fuggiti o nascosti i più cospicui citta- 
« dini : inerti i commerci, neglette le officine, disertati i campi, 

• come avrebbe potuto sostenersi la consueta attività del fóro* 
« Furono mute quest'aule il più delle volte! Assai spesso sospesi 
« anche i giudizii delle corti d'assise, per la impossibilità di con- 

< vocare i giudici del fatto: ma ci conforta la coscienza di aver 
» lottato con saldissima costanza contro questi ostacoli, e di averne 
« ottenute le conseguenze fin quasi da renderne invisibili le 
« traccie ». 

E pel 1867 aggiungeva: t quanto alle corti d'assise che furono 
« le più danneggiate dall' influenza dell'epidemia, non ho che a 
t farne bella lode, ed ho eccellenti elementi di criterio sull'atti- 
« tività di questi collegi. 

Riguardo all'anno 1868, il procuratore generale Diego Tajani 
accennava che : « Gli 800 processi rinviati alle assise, cumulati ai 

< residuali 1867, formavano una mole spaventevole, a sgombrare la 
« quale furono sempre in attività tre corti d'assise straordinarie 

< assieme alle sei ordinarie, e tutte nove, incredibile a dirsi) porta- 
« rono a termine 1029 dibattimenti nell' interesse di 2044 accu- 

• sati, con la audizione in complesso di 9106 testimoni. Furono 

< in tal guisa espletate 160 cause, e giudicati 662 accusali più 
« dell'anno decorso. Dei 2044 accusati, 600 per verdetto negativo 
t furono assolti e i condannati 1144. Splendidi risultati per la 



Digitized by Google 



B3P08IZIONB DEI RISULTATI OTTENUTI DAL GIURÌ, ECC. 155 



c giustizia; ancora più splendidi se si pon mente alle relicenze 
c che ogni testimone della plebe impone a sé stesso come do» 
« vere, ed ai conati del mendacio e dello spergiuro, che si affac- 
« ciano pur troppo spesso nell'aula santa delia giustizia. I signori 
< presidenti benedicano le durate fatiche ed i sacrifici che im- 
« pone il loro sacro ministero; sacrifici e fatiche che il paese col 
t governo misura ed apprezza t. 

Questi sono le impressioni che ne lasciano i resoconti officiali: 
i risultati sono conformi alle condizioni morali delle diverse Pro- 
vincie del regno. Ma le nostre indagini sarebbero monche, se non 
cercassimo di riscontrare il rapporto reale che esiste nel giudi- 
zìo per giurati, in riguardo alle assoluzioni delle persone che si 
giudicarono. 

Noi abbiamo già osservato che le cifre non sono sempre il ter- 
mometro preciso della retta amministrazione della giustizia pe- 
nale, e che invece a raggiungere l'esatto concetto occorrerebbero 
elementi di cui oggidì assolutamente mancano i dati (1). 

D'altra parte, l'art. 440 del codice di procedura penale lasciando 
alle sezioni d'accusa una larga facoltà di rinviare ai tribunali i 
reati, che pur sarebbero stali di competenza delle assise, rese le 
indagini in proposito ancor più difficili. Ognuno vede che se la 
sezione d'accusa ha scarsamente eseguiti rinvìi al correzionale, 
poco ci meraviglierà se i giurati mollo assolsero, o molto ammi- 
sero a favore degli accusati le circostanze attenuanti; mentre ne 
rimarremmo sorpresi nel caso contrario. Questa considerazione 
ha un valore maggiore di quanto può sembrare a primo aspetto, 
stante la circostanza che parecchie volte i procuratori generali 

» 

(1) Per conseguire tale intento la statistica dovrebbe almeno indicare: l.°La con- 
dizione delle persone che costituirono il giuri. 1° L'indole del reato che fu causa 
del processo. 3.° Le condizioni personali dell'accusato. 4.° L'epoca decorsa fra il 
giorno in coi avvenne il reato, e quello in cui fu portato al dibattimento. 5.° Il no- 
merò de' testi o de' periti esaminali, colla distinzione di quelli prodotti dall'accusa, 
da quelli chiamati dalla difesa. 6." Le conclusioni prese dal pubblico ministero. 7." Ed 
in una rubrica d'osservazioni, le circostanze speciali che accompagnarono il processo. 
Ta le tabella dovrebbe essere eseguila dal presidente delle assise, ed essere trasmessa 
al ministero entro giorni tre dalla chiusura dalla sessione. 
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di alcune corti d'appello invitarono pubblicamente le sezioni d'ac- 
cusa ad usare di tale loro facoltà, onde diminuissero i tanti pro- 
cessi rinviati alle assise, ne fossero tolti gli arretrati enormi, ed 
aftinché non si vedessero o deplorabili assoluzioni, o la facile 
ammissione delle circostanze attenuanti per parte dei giurati, da 
rendere, come essi osservavano, le pene delle assise al livello 
continuo delle correzionali (1). 

Nullostante, ammettendo che l'azione delle sezioni d'accusa sia 
rimasta nei limiti d'una severa prudenza, presentiamo alenai 
dati statistici in argomento. 

In generale, e per tutta Italia, il numero degli assolti avanti 
le assise, sta nella proporzione di un quarto ad un quinto in con- 
fronto dei giudicati. I circoli della corte d'appello di Milano pel 1868 
su 307 accusati diedero 75 assolti. Questa proporzione è uniforme 
presso tutte le corti d'assise del Piemonte, dell'Emilia, delle Mar- 
che, dell'Umbria, delle Calabrie e della Sicilia 

Se sindachiamo i risultati speciali di alcune località, si presen- 
tano delle enormi differenze, per alcune delle quali non si sa 
prebbe nemmeno concepire le ragioni, tanto furono strane, ed in 
pari tempo passeggere e momentanee. Per esempio nel circolo di 
Firenze, nel 1868, le assoluzioni corrisposero al nove per cento ; 
sopra 175 accusati, i giurati ne assolsero soli 19. Nel circolo di 
Brescia, nel 1867, sopra 75 giudicati appena 6 furono assolti, e 
quindi meno dell'i! per cento: a Pesaro, nel detto anno, quelle 
assise diedero soìo un ottavo per cento d'assoluzioni. Eppure nel 
circolo di Cremona (compreso nella stessa corte di Brescia) sopra 
61 giudicati, le assise ne assolsero 31, più della metà. Questo 
fatto verificatosi in una città eulta del suolo lombardo non può a 
meno' di meravigliare. Mancando gli elementi che servirono a co- 
stituire i relativi giuri, e cioè, quali persone vi concorsero , e 
sotto quali influenze giudicarono; nè conoscendo la natura dei 

M) Vedi Resoconti del 1867 delle corti d'appello di Bologna e di Napoli, e quello 
del 1868 della corte d'appello di Catamaro. 
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processi decisi e la classe a cui appartenevano i delinquenti, dob- 
biamo limitarci alla sorpresa, e sorpassare qualsiasi giudizio. 

Prendendo la media delle assise d' ogni corte d'appello, coloro 
che diedero minori assoluzioni furono quelle della corte di Fi- 
renze, che assolvettero meno del 18 per cento. Chi offre le mag- 
giori assoluzioni, sono le assise delle corti di Napoli, come si vedrà 
più avanti. 

La proporzione delle assoluzioni nelle diverse corti del Regno 
rimase in tutte costante, fra il quarto ed il quinto , dal giorno 
della prima attuazione del giuri sino a tutto il 1868 ; ad ecce- 
zione di quelle fungenti nel distretto della corte d' appello di Na- 
poli, nelle quali a principio la cosa camminò diversamente. 

Ecco le informazioni che in proposito ci fornisce il comm. Mi- 
rabelli nel Resoconto 1867. 

« Nel nostro distretto il primo anno, cioè 1863, la proporzione 
« fu in media del 40 per cento, cioè il 31 pel circolo di Napoli, 
t il 29 per quello di Terra di Lavoro, il 51 per quello di Princi- 
< palo Citeriore, il 28 per quello di Principato Ulteriore, il 55 
• per quello di Benevento, ed il 49 per quello di Molise >. 

c La proporzione più bassa fu quella del circolo di Avellino , 
€ il 28 per cento; la più alta quella del circolo di Benevento, 
c il 55 percento; viene appresso quello di Salerno, il 51; segue 
« quello di Campobasso, il 49. Vi fu una ragione speciale. Venne 
€ in questi circoli giudicata buona parte delle reazioni avvenute 
« in sullo scorcio del 1860 e 1861 prima cioè e dopo il plebiscito 
t e 1' espugnazione di Capua e di Gaeta. In alcune vi fu solo 
« reato politico; in altre fuvvi mistura di reati comuni; i capi 
« eran morti, o contumaci; i presenti, contadini per lo più e de- 
« diti al lavoro per lungo tempo in carcere. Le politiche passioni 
« fecero velo al giudizio dei giurati. La loro vendetta fu l'assolu- 
c zione, i pochi condannati non tardarono ad essere restituiti alle 
c loro famiglie dalla sovrana clemenza >. 

« Nel 1864 si discese dal 40 al 28 per cento, cioè il 32 nel cir- 
c colo di Napoli, il 20 in quello di Terra di Lavoro, il 25 in quello 
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t di Salerno, il 27 in quello di Avellino, il 28 in quello di Bene- 
« vento, ed il 36 in quello di Molise ». 

< Nel 1865 si discese ancora più, al 25 per cento, cioè il 35 ia 
i Napoli, il 27 in Santamaria, il 31 in Salerno, IMI in Avellino, 
« il 17 in Benevento, il 32 in Campobasso ». 

c Nel 1866 la proporzione fu del 22; cioè in Napoli il 26, in 
« Santamaria il 20, in Salerno il 28, in Avellino il 23 , il 13 in 
t Benevento, il 16 in Molise ». 

t Nel 1867 si è mantenuta al 22 per cento, cioè il 26 in Na- 
« poli, il 14 in Santamaria, il 31 in Salerno, il^20 in Avellino, il 
« 27 in Benevento, ed in Campobasso il 16 ». 

t Chi non si rallegra di questi risultati (conclude il distinto 
< magistrato), chi non ne trae argomento a meglio sperare per 
« l'avvenire se in condizioni morali, e politiche sfavorevoli ve- 
« diamo un si rapido progresso, e cosi notevole nella via della 
« perfezione ? » , 

Pel 1868 però si ebbe, nel complesso del distretto, circa Hit 
quarto d'assoluzione sul numero dei giudicali (1). 

Il sostituto procuratore generale cav. Laurin, dando il Resoconto 
dell'anno 1868, ha segnalato all'attenzione del pubblico un fatto 
abbastanza grave, avvenuto presso le corti d'assise della giurisdi- 
zione della corte d'appello di Milano e che noi pure troviamo 
opportuno di accennare. Ed è questo. Nel mentre le assoluzioni 
complessive di quelle corti d' assise davano 75 assoluzioni sopra 
307 accusali, ben diverse erano le proporzioni fra i diversi cir- 
coli. Difatti le assise diedero : 

A Milano tra 156 accusali 35 assolti 

A Como tra 88 » 19 » 

A Lodi tra 38 » 11 » 

A Sondrio tra 7 » 2 » 

A Pavia tra 18 » 8 » 

<l) Piromi. Betoconlo della corte d'appello di Napoli per l'anno 1868. 
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il che, osservava, equivale a dire, che sa 100 accusali a Milano, 
ne furono assolti 24, a Como 21, a Lodi 29, a Sondrio un po' meno 
di 29, ed a Pavia un poco più di 44. 

Questi risultali officiali offrono sufficiente materiale per formarsi 
un criterio del modo col quale corrispose il giuri in Italia (1), e 
noi più avanti ne dedurremo le relative conseguenze, e presente- 
remo i confronti in riguardo a quanto si ottenne dal giuri negli 
altri Stati d'Europa, ed anche a paragone dei giudicati de' magi- 
strati stabili. 

(1) Il signor Di llenza, nell'opera retroaccennata, ha raccolti molti materiali statistici 
relativi al giudizi per ginrati in Italia. I risultameli , da lui accennati , sono con- 
formi a quanto ora abbiamo esposto. 
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capitolo ni; 

Delle tendenze del gixirì 
nel pronunciare i suoi verdetti. 

Dovendo presentare i mezzi pel miglioramento della nostra 
istituzione dei giurati, riesce conveniente un esame sulle ten 
denze de' giudici cittadini nella pronuncia de' loro verdetti. Que- 
sta linea d'esperienza ci segna il termometro delle loro coscienze, 
e ci può essere di grande insegnamento per l'avvenire. 

In generale i giurali furono reputati proclivi alla clemenza; 
facili ad assolvere, ed ancor più facili ad ammettere a favore de- 
gli imputati le circostanze attenuanti. Alcune volle, osserva il dotto 
Vacca, si videro grandi misfatti, perpetrati a luce di sole, illustrati 
da poi dair evidenza del dramma giudiziario , riescire ad inattesi 
verdetti assolutori, od all'applicazione di una pena di minima quan- 
tità e qualità, per abuso inconsulto di attenuare la colpabilità dei 
delinquenti [{). 

La tendenza ad ammettere le circostanze attenuanti ci vien at- 
testata da tutti i Resoconti giudiziari che avemmo ad esaminare, 
e venne da lutti i procuratori generali pubblicamente biasimata. 
y Nei reati di ribellione, una malintesa reazione credette virtù Top- 
porsi al Governo Nazionale ; fruito della confusione prodotto da 
nn passato di virtuose cospirazioni e dalle condizioni politiche 
del paese, — ed in gran numero gli accusati andarono assoluti. 
I reati di stampa generalmente furono, pti verdetti negativi dei 
giurati, impuniti ; e questi verdetti per la maggior parte proferiti, 

(1) Vacca. Resoconto della corte di citazione napoletana del 1868. 
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0 in causa di malintesa reazione o più ancora per la pessima 
legge che li disciplina (1). Nei primi, il sentimento politico con- 
turbalo dall' acredine de' partiti, dalla quotidiana calunnia e dalle 
inconsulte opposizioni, fece vacillare i giurati ; nei secondi non 
poterono coscienziosamente ammettere colpevole chi non era che 
uno strumento, — incapace di conoscere il male gettato nella 
società, e di sopportarne la responsabilità delle conseguenze. 
Negli uni e negli altri i giurati non hanno compresi i dannosi 
effetti che accagionavano coi loro responsi negativi, e che pone- 
vano per l'avvenire in pericolo il benessere nazionale, sé stessi, 
il loro onore, quello dei loro parenti e le loro proprietà. 

"Venendo ad alcuni particolari, noi troviamo che nel 1866, presso 
le assise della corte d'appello di Brescia, sopra 110 verdetti affer- 
mativi in 92 furono ammesse le circostanze attenuanti ;"pel 1867, 
presso quelle di Bologna, in 102 cause sopra 155; nel 1866, presso 
quelle d'Ancona, a 201 condannati sopra 440. Ed alcune volte fu 
stranamente accordalo il favore a condannati per fatti atroci, 
come si verificò presso la assise di Spoleto, ove l'assassino che 
aveva pure abbruciato il cadavere della vittima , non pertanto 
ottenne il beneficio delle circostanze attenuanti. Nullostante nel 
1866, a Bologna, poco si ammise questo beneficio; poco l'usarono 

1 giurati di Parma e di Palermo , ancor più raramente quei di 
Piemonte. 

Allorché però i giurati ebbero a dare il loro verdetto sopra reati 
d'assassinio, di grassazione, di furto, di falso, di sottrazione in 
debita, ecc., non vennero che ben raramente meno al loro scopo., 
ed usarono una severità superiore forse a qualsiasi magistrato 

(i) Vedasi in argomento il parere dell* corte di cassazione di Napoli soli 0 qnesit» 
intorno alle riforme del codice penale. Ivi è detto che : • tulli furono d'accordo, che 
m qualunque provvedimento voglia il Governo prendere per migliorare le leggi sulla 
m stampa, ti debbano riformare le disposizioni intorno la responsabilità de' gerenti, 

• perche ceni uno rolla questo pubblico scandalo di veri colpevoli che restano impuniti, 
■ e d'uomini ignoranti, miserabili , abbietti, che fanno mercato della loro coscienza e 
m della loro libertà , ed espiano culpe commesse da altri, orwro colla pietà rhe ispirano 

• o' giurati, riescono ad evitare la punizione di reati di stampa evidenti quanto 
« pericolosi. » 

it 
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indurilo al continuo spettacolo delle criminosità. Di fatti, nei reati 
d'impeto è naturale che l'animo del giudice tenda alla mitezza (1) ; 
ina qual commiserazione meritano l'assassino, il grassatore ed il 
ladro? Se qualche rara volta la coscienza dei giurati diede mag- 
gior prezzo alla roba che al sangue, per effetto di quel sentimento 
degli uomini pel quale, secondo l'osservazione di Machiavelli . 
essi dimenticano più presto la morte dèi padre , che la perdita 
del patrimonio, generalmente però furono severi, e con giustizia 
severi. 

Nel mentre le menti dei distinti nostri criminalisti stanno pro- 
fondamente studiando quel gran quesito dell' insigne Beccaria , 
l'abolizione dell'estremo supplizio fra le pene, il giudizio popolare, 
da tutti creduto tendente a singolare mitezza, ci diede risultati 
contrarii alle costanti ricerche della scienza ed ai desiderii degli 
studiosi. 

1 suoi verdetti portarono 2 condanne di morte a Milano, nel 
1868, — nel 1866, 15 a Bologna, ed ivi altre 10 nel 1868, — ad 
Ancona 4 nel 1866, 11 nel 1867, 18 nel 1868,— a Napoli, 12 nel 
1865, 5 nel 1866, 18 nel 1868, — a Catanzaro, il in due sole 
cause nel 1867; e, dinanzi alle corti d'assise di Palermo, 31 fu- 
rono i condannati a morte nel 1866, e 46 nell'anno 1867 (2). 

Quante riflessioni per lo statista, e pei riformatori del codice 
penale (3)! 

D'altra parte, sindacando le condanne ai lavori forzati a vita, 
abbiamo risultati di noi! minore severità. A tal pena se ne vedono 
•condannati 13, nel 1868, dalle assise di Milano; 19, nel 1866, da 

(l) In Sardegna, ove i reali d'Impelo sono frequenti, gli assolti sono alla cifra co- 
Manie del 38 per cenlo. Vedi Resoconti (K61, iKfii, e successivi. 

(8) In mila la Francia, nel 1866, i condannali alla peti idi morte furono 20, 17 nomini 
e 3 donne. Dal 1861 al 1863 no furono condannati a lai pena in mediali cadaun anno. 

(3) E ru infatti questo uno degli argomenti che indussero le diverse corti del Regno 
e la commissione redattrice del progetto del nuovo codicn penale, a mantenere ancora 
la pena capitale. Vedasi i Lavori e Pareri retro citati, e le osservazioni del Commen- 
«la:ore Ambrosi sul Monitore de' Tribunali 1871 in risposta al lavoro critico del ca- 
rissimo nostro amico avv. Brusa intorno a dello progetto, inserto nell'Archivio Gm- 
i iilico del seliemhre 1870. 
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quelle di Parma, — 29 in dello anno, da quelle di Bologna, e 41 
nel 1868; 75 nel 1866 , e 82 nel 1867, a Palermo; 9d nel 1868, 
a Napoli; e 120 nel 1866, per Ancona (1). 

Questi falli dimostrano che allorquando la reità si presentò spie- 
tata e pericolosa alla società, la coscienza del giurato non mancò 
di fermezza; non si lasciò sopraffare, né dalle intimidazioni del 
pugnale , nè dalla camorra che apparve sin nelle sacre aule 
«della giustizia. Che se in qualche caso i giurati ostentarono di 
non vedere il reato, sebbene palmare esistesse sotto i loro occhi, 
come nei peculati avvenuti a danno dell'erario sul Napoletano, 
altra volta la loro coscienza rimase secura anche d' una prova 
]>oco palese, come nel processo per furto in numerosa associa- 
zione spedilo a Macerala, nel quale la prova fu somministrala 
l*er intero da un sordo-mulo, sentito mediante interprete. 

Entrando i giurati in campo non proprio, alcune fiale assolsero, 
perchè reputarono l'imputato, non già innocente, ma già abba- 
stanza punito dal carcere' preventivo sofferto (2); per la troppa 
gravità della pena relativa al reato se avessero dichiarata la 
colpa (3); altra volta non distinguendo che l'eroismo ed il valore 
sul campo di battaglia, non ha nulla a che fare col più abbietto 
«lei delitti, assolsero il reo, credendo di premiare il prode mili- 
tare (4); altre volte assolsero i ladri del pubblico danaro colla 
malintesa convinzione di protestare così contro la moltiplicilà e 
la gravezza della tasse (5). 

(1) In mila la Francia, nello stesso anno 1866, i condannali ai lavori forzati arila 
>o minarono a soli 16*. Dal IS6I al 1865 furono in media 416 ogni anno. 

(2) Ferretti. Resoconto 1867. 

(3) Vedi la causa di Poggio Mirteto, in cai nel mentre la corte d'assise di Perugia 
aveva dichiarata la colpabilità della fantesca S. M. rea confessa di aver ucciso di 
notte tempo, con un lungo ed acuminato coltello già preparalo a tal uopo, la pro- 
pria padrona Marchesa 0., rinviata in seguito a cassazione, per nullità di forma, al 
circolo d'assise di Fermo, 1 giurati, al quesito di colpabilità, risposero nejtativamante, 
temendo che un verdetto affermativo portasse la condanna a morte dell'imputata, 
<iella qual pena non la giudicavano meritevole per l'impeto della gelosia che l'aveva 
trascinata a delinquere. 

(4) Assise di Milano. 

(5) Vedi Resoconto Pironti 1868. 
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Slrane ed assurde tendenze invero; che se sono frullo dell'u- 
mana fragilità, non bastano ad aggravare i giudici cittadini, dac- 
ché molte volte s'appalesano anche nei giudici magistrati, e con 
conseguenze certo molto più perniciose. 

Tramezzo a queste contraddizioni, ci conforta però l'animo al 
vedere come, in parecchie contingenze, i giurati furono anche 
ollremodo prudenti, vollero essere sicuri del proprio verdetto e 
tranquilli della propria coscienz?. In molti e molti casi, già radunati 
nella loro sala di deliberazione, amarono d'essere chiariti, e basti 
l'accennare che, nel 1867, i giurati di Bologna richiesero 27 volte 
l'intervento del presidente e della corte per avere spiegazioni, ed 
altre 24, nell'anno 1868. 
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Per rispondere convenientemente a questa domanda, noi ci cre- 
diamo in dovere di riportare le discordi opinioni che s'appalesa- 
rono intorno al nostro giuri; di analizzare sotto nuovo aspetto i 
risultati da esso ottenuti, e superiormente riportati; e di accen- 
nare alle difficoltà che vennero superate per conseguire detti ri- 
sultati. 

Dopo quanto precedentemente avemmo ad esporre (1), non ci 
•deve desiare sorpresa se alcuni, senza entrare con accurate inda- 
gini nell'argomento, abbiano risposto tantosto: che il giuri in Ita--* 
Ha ha fallilo nella prova, e che quindi debba essere cancellalo dalla 
nostra procedura penale. > 

Noi abbiamo sottocchio il discorso del Prof. Giuliani sull'/ftf-* 
tuzione dei Giurali (2), che ne promuove l'abolizione, e che si 
irova appoggiato in ciò, non solo dall'amico suo avv. Pietro Pel- 
legrini, ma altresì dal giureconsulto Bandi, e dal ex Deputato Pic- 
cone (3). Che molti poisieno coloro, che vorrebbero l'abolizione * 
del giuri, l'attesta l'illustre Vacca nel suo Discorso inaugurale del 

(1) Parte Tersa. 

(2) Stampato nel 1869 a Pisa. 

(3) Vedi l'Opuscolo del detto avv. Piccone, già procuratore del Re in Trapani, inti- 
tolato: Ouervationi critiche $ulf itlit iztone dei giurati, tìirgenti, 1866. 
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1869, ce lo attestano i molti brani di Resoconti delle corti d'ap- 
pello da noi citati, ne vediamo uno sino fra coloro che siedono 
nella più alta magistratura del Regno (1), e pur troppo ne cono- 
sciamo anche noi parecchi personalmente, i quali sono assoluta- 
mente giuristi distinti, sia per dottrina, che per pratica (2). 

Fedeli alla verità, e non volendo far parte di quella folta turba 
di ottimisti, e di plaudenti, che l'illustre Vacca chiama, uomini 
di facile contentatura , abborrenti dai virili propositi , inchinevoli 
per abito a coprire d'un velo pudico gli errori, e le deviazioni dal 
retto, sotto specie di schivare il pericolo delle divulgazioni impru- 
denti per vano scrupolo, per pauroso consiglio , e sin per tema di 
pregiudicare l'autorità morale delle istituzioni, la accenneremo per 
intero, prendendo anche noi per divisa il motto del poeta: Vitam 
impendere vero. 

È vero, e non lo dissimuliamo, se si porge V orecchio all'ingiro 
un susurro ci giunge e ci molesta dicendo: che questa istituzioni 
popolare in Italia fu sconfitta e non resse alia prova. L'avv. Bonanno, 
in un recente suo opuscolo (3), sostiene che: * all'esperienza che 
t se n'è fatta, crede di non andar errato affermando che i già* 
c dizi per giurali non hanno fatto buona prova fra noi. E gli 
« uomini saggi e di buona fede (ei prosegue), che non sono ap* 

< passionati fautori d' un sistema anziché di un altro , potranno 

< giudicare s' io mi sia ingannato o pur no. > 

Le Redazioni di due importanti giornali giudiziari (Monitori 
de' Tribunali e La Legge), parecchie volte esternarono di non essere 
molto tranquille sui risultali del nostro giuri e di non avere in 
esso completa fiducia (4). 

(1) Vedasi, Parere detta corte di cassazione di Firenze mi quesito propostole in- 
torno all'abolizione della pena di morte, pag. 603 del voi. II. Lavori preparatori «♦ 
lalivi al Progetto di codice penale e di polizia punitiva pel Regno d'Italia, dal quala 
risulla che ano dei Consiglieri preopinanti si dichiarò contro l'istituto del giuri. 

(Ì)Fra I concorrenti al premio Ravizza si scorge, dalla relazione della commissione, 
che hanvi pure degli abolizionisti del giuri. 

(3) Del mantenimento del giuri pei soli reati politici. Catania, 1869. 

(*) L'arv. Francesco Faranda con una sua Memoria (Del giudizio pei giurati. Mes- 
sina, 1870) ha aperta nnawa crociata, usando delle parole dell'egregio Da Gioanms 



Digitized by Goog e 



IL GIURÌ IN ITALIA. HA RAGGIUNTO IL SUO SCOPO? 



107 



Ma tale susurro è poi fondato? Buon Dio! L'istituzione del giur'r 
subisce presso di noi la prova e le scosse delle altre istituzioni, 
siano giudiziarie, amministrative, finanziarie, o meramente politiche. 
Chiedete a molle persone della bontà de'nostri ordinamenti, e sen- 
tirete rispondere: che del buono ne esiste ben poco. Domandate 
dove sta il male ed il disordine, e con molta leggerezza, se non 
è frutto di passione partigiana, vi si risponderà: che dappertutto, 
in ogni ufficio, dalla giustizia alla finanza, dall'esercito all' istru- 
zione, avvi disordine. È vera però questa asserzione? È vero che 
i lunghi anni vissuti nell'esilio, le carceri sofferte, il tanto sangue 
sparso , e lo studio costante di tanti uomini resisi meritatamente 
grandi, ci abbiano apportate l'indipendenza e l'unità nazionale 
con si doloroso sconforto? Noi vissuti, non solo fra le pareti dello 
studio, ma anche militanti nella vita pubblica , se avemmo ama- 
rezze e disinganni molti, la coscienza però ci dice che l'Italia non- 
è caduta cotanto in basso , e che quel veder tutto fosco , è più 
esagerazione che realtà. Pur troppo si pronunciano dei giudizi 
con somma leggerezza; e come un tempo i nostri esuli, con mil- 
lanteria , decantavano all' estero il primato degli italiani sopra 
ogni altro popolo, ora è venuto il mal vezzo di criticare tultociò 
eh' è di nostro, e di credere che sia buono soltanto ciò che sa 
di forestiero (1). 

Parlando dell' istituzione del giurì, e se ha raggiunto il suo 
scopo, riportiamo il giudizio dell'illustre Pisanelli (2). 

t Non è agevole apprezzare esattamente i resultati dell' espe- 
« rienza. Mancano ancora gli studi statistici necessari, e quando 
« pur ci fossero la novità della istituzione, la brevità del tempo, 

per la distrazione totale del giudizio pei giurati ne' reati comuni. Il detto De Gloannls 
poi conressa che, nei primi anni accolse con entusiasmo l'istituzione del giuri oggi 
(conclude) la realta mi avverte che il primo entusiasmo fu pur troppo un' illusione. 
Archivio Giuridico. Voi V. fase. 6.° pag. 63i. 

(1) Almeno questo crederci dappoco, questo tenerci bambini e piccini in tutto, ci 
possa essere di spinta a studiare, ed a studiare di proposito. 

(2) Dichiarazione Preliminare 28 dicembre 1868 alla nuova edizione fatta dal Chi» 
di Napoli dell'Opera più volte citata. 
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t e le circostanze straordinarie in mezzo alle quali è stala recata 
« in atto, impedirebbero un sicuro giudizio >. 

c Nondimeno tutti ne giudicano , e quando si voglia manife- 
« stare una opinione , è indispensabile tener conto di siffatti 
€ giudizi ». 

t La maggior parte ne giudica sul fondamento di impressioni 
« singolari: taluni hanno assistito a un giudizo, altri, e sono i 
« più, hanno udito parlare di un altro giudizio. Questo maggior 
t numero condanna il giuri ». 

t Che cosa si potrebbe opporre a tale condanna? Certo a co- 
« testi giudici si potrebbe dire: che i verdetti ingiusti sono quelli 
t che fanno impressione e pe'quali si mena rumore; che spesso 
« un verdetto ii quale ha l'apparenza dell'ingiustizia, si irova ben 
« scandagliato giustissimo; che una istituzione nuova, attuata in 
c un paese scosso da un rivolgimento politico, non può dar buoni 
« frutti. Ma non avete voi avvertito, si potrebbe dire, a codesti 
« giudici, con quanto stento, per le medesime cagioni, procedono 

< le amministrazioni dei comuni, delle provincie, tutte le pub- 
c bliche amministrazioni, l'amministrazione dello Stalo? E siete 

* voi certi, si potrebbe aggiungere, che la stessa amministrazione 
t della giustizia, ove non sia stala costretta dall'urto opposto di 

< privati interessi a rimanere nella sua via , non abbia talvolta 
« straripato? E nelle slesse cause civili , quando al privato ime- 
t resse ha fatto contrasto un interesse generale, quello di una pub- 

< blica amministrazione, siete sicuri che l'azione della magistra- 

• lura permanente non abbia qualche volta fallito? » 

« Questo ed anche altro si potrebbe dire; ma tutto ciò può forse 
c appagare la ragione, non quieta la coscienza. Degli altri affari, 

< delle altre liti, si può credere l'opinione pubblica incompetente 

< non così dei giudizi pronunziati dai giurati. Un verdetto ripro- 
c vaio dall'opinione pubblica, vi inquieta e vi turba >. 

« La stessa ragione se ne commove quando si pensa che l'in* 

< giustizia non deriva da cagioni accidentali , ma da un vizio 
« intrinseco alla istituzione de'giurali ». 
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Per il che nessuna meraviglia se, dinanzi a qualche strano ver- 
detto d'assoluzione, la stampa sia sorta a porre in dubbio il man- 
tenimento del giurì (1); nessuna meraviglia se gli uomini onesti 
dubitassero poter radicarsi la convinzione di mancare del rispetto 
alla legge e della tutela di chi la rappresenta; nessuna meraviglia 
so tali inconvenienti abbiano aperta la via al desiderio che la 
giustizia punitiva venga sottratta ai giudici popolari. 

A nostro avviso coloro che vorrebbero perciò abolire in Italia 
il giuri giudicarono troppo con precipitazione , non hanno accu- 
ratamente esaminali i risultati ottenuti, non ebbero la pazienza 
di seguire il giurato, nel mentre adempiva l'ardua sua missione, 
e gli adossarono il più delle volte un biasimo non dovuto. Inol- 
tre non compresero che di tanti errori, di cui vuoisi far carico 
ai giudici cittadini, questi non ne hanno colpa, e che invece dei 
medesimi ne dovrebbero essere responsali altre persone. Ed in-* 
fine questi abolizionisti non fanno che ripetere quelle teorie, che 
gli oppositori del giuri al principio di questo secolo avevano già 
poste in giro; niente di nuovo aggiunsero; tendono a voler ri- 
fare un cammino che, con grande fatica si, ma con pari fortuna, 
venne superalo; vorrebbero ritornare a nuova vita una quistione 
che il progresso della legislazione ha già in modo assoluto ri- ^ 
solta. 

La giuria è una istituzione nuova in Italia , e la si combatte 
nella stessa guisa che, un tempo, uomini onesti e distinti repula - 
vano la procedura inquisitoria come la migliore per rettamente 
giudicare, — la segretezza del processo, come più copiosa di de- 
posili testimoniali, — la distanza dell'accusato dalla vista del giu- 
dice, come sicurezza d'imparzialità, ecc., cose tutte che, se oggi 
si volessero far risorgere non avrebbero nemmeno il merito di 
suscitare una discussione, e certo farebbero sorridere. 

Prendiamo in esame le accuse principali che vengono fatte ai 
nostri giurati. 

(1) Ptrtf.vèranza del 1* aprile 1869, parlando dall'assoluzione dei giornali di Parma 
« Bologna , l'Opinione in diverse riprese nel 1870. 
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Avanti tinto si dice: hanno troppo assolto. Ebbene, compulsiamo 
i dati statistici sopra esposti , confrontiamoli con quelli ottenuti 
dal giuri in altre località , ed anche coi risultati avuti dai giu- 
dizi composti solamente di magistrati , e vediamo se questa ac- 
cusa sia poi interamente fondata. 

Dai dati statistici retro riportati risulta che, in questi anni 
(1866, 1867 e 1868) di prima attuazione del giuri, il numero de- 
gli assolti in confronto dei giudicati rimase alla media d'un quarto 
ad un quinto (20 al 25 per cento): e che in alcune provincienon 
ne fu assolto nemmeno l'I 4 per cento. 

Ora cosa avvenne, e che succede negli altri paesi? 

In Inghilterra il rapporto delle assoluzioni col numero delle 
condanne, nel 1843, era del 28 per cento; nel 1849, del 24 per 100; 
e nel 1830, del 23 per cento, per restare anche in oggi verso 
questa cifra (1). 

In Francia, ove l'istituzione funziona dal 1791, nel 1851 le as- 
soluzioni furono del 33 per cento, nel 1852del 31, nel 1853 del 27, 
nel 1854 e 1855 del 25, e così negli anni 1861, 1862 e 1863. 
Appena negli anni successivi e sino al 1866 furono del 19 per 
cento (2). 

Nel Belgio i giudizi per giurali vennero stabiliti nel 1832, e 
le assoluzioni figurarono nel 1832 del 41, nel 1835 del 42, nel 
1836 de! 35, nel 1838 del 39 per cento. Ed allorché si attuarono 
le modificazioni intorno ai requisiti voluti per essere giurato, e 
portati dalla legge del 1839, si ebbero in detto anno 33 assolu- 
zioni per cento giudicati, e nel 1857 si ridussero a sole 26 per 
cento, il che avviene anche tuttodì. 

Noi potremmo moltiplicare questi dati con quelli, pur uniformi,, 
che ci offrono le statistiche del Portogallo , della Grecia, e dei 
Cantoni Elvetici, come di diversi Slati della Germania, essendosi 
verificalo che, nei primordi dell'attuazione del giurì, si ebbero 

(I) Vedi Miltermaier, Opere citale, e la Statistica Giudiziaria inglese I&64. 
li) Vedi Resoconto del Ministro Baroche all'Imperatore per l'amministrazione dell* 
giustizia in Francia, pubblicato nel K. 168 del ilonitenr Univertel 1868. 
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sempre molte assoluzioni; ma che mano mano, meglio compren- 
dendo i cittadini la loro missione, diminuirono. E per verità 6 
ben da poco tempo che negli Stati Germanici, e specialmente in 
Prussia, le assoluzioni si ridussero al solo 18 per cento (I). 

Ma se il giuri italiano ha dato buoni risultali in confronto ai 
giudizi de'giurati degli altri paesi , egli li diede non inferiori a 
quelli dei magistrati. Ecco i dati che ci offrono le statistiche dello 
Grandi Corti Criminali del Regno di Napoli. 

La proporzione dei liberali dalle Grandi Corti Criminali con 
pubblico giudizio nel 1831 fu del 30 per 100; nel 1832 del 27; 
nel 1833 del 29; nel 1834 del 26; nel 1837 del 23; nel 1838 del 24; 
nel 1849 del 21; nel 1850 del 22; nel 1851 del 28; ed il termino 
medio decimale, non compreso il 1851, fu del 25 per 100. A que- 
sti risultati si aggiunga l'osservazione, che i magistrati che pre- 
siedevano al dibattimento e vi giudicavano, oltre ad essere indu- 
riti nella repressione dei crimini, erano nel maggior numero gli 
stessi che avevano pronunziata l'accusa, cioè già prevenuti contro 
l'accusato; che quelle Grandi Corti Criminali erano state isti- 
tuite dal 1809; aveano già 40 anni di vita; e che il 1849 e 1850, 
anni nei quali la proporzione discese alla cifra più bassa del de- 
cennio, dal 21 al 22 per 100, seguì quella fiera reazione sì memo- 
rabile nella storia della magistratura napoletana i2). 

In Lombardia, dove nel 1861 non v'erano giurati, sopra 920 ac- 
cusati di crimine, 194 furono prosciolti, si ebbero cosi nei cri- 
mini 21 sentenze di innocenza odi scioglimento per 100, in modo 
che il giudizio popolare si mostrò nelle stesse provincie , ed in 
paragone dei magistrati , meno proclive a quella clemenza , che 
può essere pericolosa alla sicurezza sociale (3). Neil 1 Impero Au- 
striaco, benché con magistrature, certamente non mai tenute fa- 
cili, nè alla mollezza, né a grande pietà, noi troviamo che so- 

(I) Devesr però aver a mente por valutare questi dati statistici che in Inghilterra 
«d in Prussia i confessi sono sottratti al giudiiio del giuri. 
(S) Mirabelli- Resoconto dell'anno 1867 del distretto della corte d'appello di Napoli. 
(3) Vedi Statistica Penale, ed osservazioni net Monitore de' Tribunali del 1863. 
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pra 1000 giudicati di crimini e delitti insieme, v'ebbero 785 con- 
dannati, e 215 sciolti per insufficienza di prove, o dichiarati inno- 
centi od assolti con conchiuso di cessazione, il che certo non è un 
risultato migliore, per severità, del nostro giurì, quando si rifletta 
che i delitti concorrono coi crimini nello stabilire i! numero (1). 

Un altro fatto ancor più importante viene a smentire che i giu- 
rali italiani furono essi soli assolutamente troppo proclivi ad assol- 
vere. 

Entriamo nelle aule dei nostri tribunali correzionali, ove il giu- 
dizio appartiene per intero ai magistrati permanenti, e prendiamo 
i dati saltuariameute per non annojare di troppo i lettori. 

Nel 1868, dai tribunali esistenti nella periferia della corte d'ap- 
pello di Milano furono giudicati 2554 accusati, e di questi ne fu- 
rono 613 assolti o si dichiarò non esservi luogo a procedere (2). 
Pure, nel 1868, i tribunali del distretto della corte d'appello di 
Genova diedero in prima istanza 959 sentenze di condanna e 237 
di assoluzione (3). Nel 1866 i tribunali correzionali della corte 
di Palermo giudicarono 3467 accusati , ne condannarono 2622 e 
ne assolsero 845; nel 1867 su 3526 giudicati, 914 furono assolti (4) 
E si che nessuno ci negherà presentarsi generalmente un mag- 
gior numero di scioglimenti fra i crimini , che non fra i delitti (5), 
per portarli in Francia rapporto a quest'ultimi al 9 per 100, quando 
gli assolti per crimini furono del 19 per 100. 

Si persiste molto nell'accennare, che i nostri giurati prodiga- 
rono ai condannati il beneficio delle circostanze attenuanti, e che 
queste ridussero la punizione dei crimini al livello dei reati di 
indole correzionale Ebbene in Francia, nel 1866, sopra 3209 con- 
dannati il giuri ammise per 242.t le circostanze attenuanti , cioè 
nel rapporto del 76 per 100. Nel 1862 alle assise della Senna, 

,1) Vedi Statistica Panale detta Lombardia pel 1861, redatta dal cav. Gabelli. 
(J) Resoconto del 1868 del cav. Lauda. 

(3) Vedi Resoconto Elena del 1868. 

(4) Vedi Resoconti Horsani del 1866 e 1867. 

(5) Sebbene in Inghilterra, secondo la Statistica del Times , rapporto alle lievi d»> 
iinqueiize si trovi che nel 1866 un quarto dei giudicali venne assolto. 
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dae terzi dei condannati lo furono a pene correzionali; il che in 
ogni modo dimostra che tale tendenza è conforme a tutti i giu- 
rati e la mitezza in continuo aumento. 

Che se in altri paesi, come nel Portogallo, venne molto deplo- 
rata questa facilità dei giurali, nelParametiere le circostanze mi- 
tiganti a favore degli accusati, non è poi vero, che ciò sia acca- 
duto sempre ai nostri giurati ed in tutte le nostre Provincie. Come 
molti procuratori generali ebbero a deplorare tale facilità , ab- 
biamo altri documenti che accennano l'opposto. 

Già si osservò che poco usarono di questa facoltà i giurati di 
Parma e di Palermo (I). La commissione chiamata a formare il 
progetto del nuovo codice penale, dice: « che i giurati nei più 
c atroci misfatti ben rade volte ammettono il concorso delle cir- 
« costanze attenuanti, pur conoscendo che niun altra pena, se non 
■ la capitale, può essere inflitta in seguito al loro responso (2) » . 
Oltre a quanto già si discorse, osserviamo infatti che,nell868, nella 
sola corte d'assise di Santa Maria Capua-Vetere furono proferite 7 
condanne capitali; che in tutta la corte d'appello di Napoli ne 
furono proferite diciotto; in quella d'Ancona, nello stesso anno 
altre 18; e cosi dicasi di Palermo (3). Infine, la corte di cassa- 
zione di Torino (4) nota, come un fallo indubitabile, che se in que- 
sti ultimi tempi i reati di sangue hanno rincrudito, meno inchine- 
voli palesatisi i giurati ad ammettere le circostanze attenuanti di 
quello che fossero negli anni alquanto più lontani. 

Dinanzi alle cifre, ed a questi giudizi autorevolissimi , non 
puossi esitare nelP acclamare la vittoria, e non la sconfitta de! 
giuri; e che esso avrebbe in Italia raggiunto convenientemente il 
suo scopo. Ma perchè sia ammesso in modo assoluto questo no- 
stro avviso, noi vogliamo soggiungere altre considerazioni. 

Anche ammeso che i giurati si mostrassero molte volte clementi, 

(I) Vedi Parte Terza, Cap. II. 

d) Larori di delta Commissione. Voi. n. pag. 90. 

(3) Vedi Pareri delle diverse eorti d'appello del Regno, raccolti nei Lavori succitati, 
(t) Pareri suddetti. 
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però è a consolarsi che mai sia sialo accennato che essi abbiano 
condannati degli innocenti (1). 

Chi vorrebbe l'abolizione di questa istituzione ha però conside- 
rato Io stato della reità che conturba il nostro paese? Ha tenuto 
calcolo di certe atrocità (che noi più avanti accenneremo) da inti- 
morire qualsiasi coraggiosa persona? Eppure i giurali rimasero 
impavidi di fronte a 50, a 60, a 70 malandrini o reazionari co- 
imputati (2), e sin dinanzi ad un processo di 200 imputati (3). 
Di più : hanno tenuto conto che, nel mentre i cittadini venivano 
chiamati a decidere della reità, molti pugnali troncavano la vita 
ai giudici; ai delegati della sicurezza pubblica, ai prefetti, agli 
ulììciali del pubblico ministero? Hanno considerato che le per- 
sone e le proprietà erano nelle mani degli assassini e dei grai- 
sjiori? 

D* altra parte, certi giudizi fatli ad impressione colpiscono an- 
che chi deve essere esente da qualsiasi responsabilità. 

La novità dell'istituzione diede luogo ad una quantità di annul- 
lamenti nelle procedure istruite avanti le assise. Se nella mag- 
gior parte l'opera direttrice dei presidenti delle assise fu lodala 
e corrispose all'aspettativa, alcune volle riesci straordinariamente 
deplorabile (4). 

Nel raggio della corte di cassazione di Torino, dopo i diversi 
anni che venne attuata la procedura per giurati, ad onta dei tanti 
rimarchi fatti negli anni precedenti, e sebbene le corti d'assise 

(1) Conosciamo i processi Feltrinelli e Fenili ; ma sul primo si dove considerare li 
facilità delle assoluzioni nei casi di giudizio di rinvio, e nel secondo la quistionf 
<lel mandalo era un argomento giuridico per verità ben astruso per essere sciolto 
dal giurali. Se non che in entrambi più clic il meo relto giudizio de' giurali, si do- 
vrebbe deplorare l'astiosità e la contraddizione dei testi, che invece del deploribil? 
mutismo, fecero uso d'una ancor più deplorabile loquacità. 

(J) Processi d'associazione di malfattori di Parma e di Bologna, non che di Mace- 
rata, e di reazionari di Mormanno. 

(3) Vedi il riportato discorso di Pisanelli. 

(i) In un distretto di corte d'appello sopra olio cau<e portate in cassazione, selt<? 
vennero annullale, con che si resero cosi vane dicioito sedute coli' intervento dei 
giurati, si ebbe una spesa irrecuperabile per la nnanza di lire duemila trecento dieci, 
e n'ebbe grave sfregio l' istituzione del giuri. Corte d'appello di Parma, vedi Reto- 
conto 1867. 
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siano presiedute da uomini preclari per zelo, per diligenza e per 
dottrina, ancora nel 1868, sopra 412 sentenze ne furono cassate 91. 
La corte di cassazione di Firenze, pure nel 1868, sopra 120 
sentenze ne cassò 34. Quella di Napoli, nel 1867 e 68, portava la 
cifra degli annullamenti a circa due quinti in confronto a tre quinti 
di rigetti. Presso la corte di cassazione di Palermo, nel 1868, ne'rap 
porli de'ricorsi penali, si ebbero HO cassazioni in confronto di 318 
rigetti. Mentre invece la statistica francese porla che: < sopra il nu- 
« mero medio di 1000 ricorsi in materia criminale, gli annullamenti 
« non sono stali che nella proporzione di 79 per 1000, nel 1856; 
« di 65 per 1000, nel 1857; e di soli 47 per 1000, nel 1858 (1) »; 
ed a questa misura non solo si mantennero sucessivamonle; ma. 
nel 1866, sopra 449 ricorsi in materia criminale e diretti contro 
sentenze rese dalle corti d'assise del continente, 19 solamente 
furono seguiti da cassazione totale o parziale, vale a dire il nu- 
mero degli annullamenti fu del 42 per 1000 (2). 

Dimodoché i tanli annullamenti, a cui andarono soggette le sen- 
tenze delle corti d'assise, concorsero a porre in discredito l'islilu- 
zione dei giurati, sebbene, sotto tale rapporto, questi non ne aves- 
serocolpa ;esgraziatamenle appalesarono che,negli affari dipendenti 
dui magistrali permanenti, la giustizia subisce scosse non lievi. 

Noi vogliamo anche ammettere che i giurati sieno stati proclivi 
alla clemenza, che abusassero nell'accordare il benefìcio delle 
circostanze attenuanti; ma le corti perchè trascurarono di ap- 
plicare una pena criminale, quando la legge gliene accordava la 
facoltà (3)? L'illustre Vacca, parlando dei risultali del giuri, e 
della responsabilità che gli addebitarono, disse: « vuoisi pure av- 
« venire in omaggio al vero che la responsabilità va condivisa 
« Ira i giurati proni a diritto e a torto ad accordare le circo- 
fi) Rapporto del Ministro Guardasigilli all' Imperatore par la Statistica 1858. 
<a) Vedi Resoconto Baroche. 

43) Vedi Resoconto corte d'appello di Catanzaro pel 1868. 
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c stanze attenuanti, e i giudici del diritto che stranamente abusa- 
c rono dell'arbitrio discrezionale nelP applicazione della pena (1)». 

Inoltre gli avversari del giudizio popolare tennero calcolo del 
modo col quale furono proposte le quistioni ai giurati? Ebbene, 
se a ciò portarono attento esame, avranno pur troppo scorto che 
la novità dell'istituzione rese a molti presidenti diffìcile questo 
importante compito, in modo da reclamare sull'argomento non 
solo lo studio degli uomini della scienza, ma persino il biasimo 
di coloro che siedono nelle supreme aule della giustizia (2). Co- 
sicché molte assoluzioni a tale difetto pur si debbono ascrivere, e 
non già alle intemperanze de' giurati. 

Di più giova ricordare, che quei risultati vennero ottenuti in un 
paese in pieno sconvolgimento , sotto le scosse della sua grandiosa 
rivoluzione politica, travagliato da quistioni vitalissime, da spo- 
stamenti economici , e da attriti gravi di principii e di persone. 
E quindi non si devono dimenticare le speciali sue condizioni 
politiche e sociali, nel prenderli in disamina. Noi non ripeteremo 
quanto fu già detto in argomento (3); ma qualche cosa pur vo- 
gliamo soggiungere, quand'anche dovessimo diro ciò che tutti sanno. 
Tulli i vecchi edifizi innalzati dall'opera lenta dei secoli furono 
travolti in un turbinoso moto: uomini, istituzioni e tradizioni do- 
vettero subire, nel nostro paese, il vasto processo di decomposi- 
zione e di ricomposizione sociale (4). Le leggi precipitosamente 
promulgate suscitarono molte opposizioni nella pratica , da do- 
verne sin sospendere l'esecuzione; leggi in contraddizione alcune 
volte fra di loro; leggi di disturbi piene. Gravose le imposte; e molte 
caddero sulle spalle di contribuenti, che dalle stesse erano sempre 

(1) Retoeonto 4868 drlla cassazione di Napoli. L'egregio Ambrosoli, rispondendo ali* 
censure mosse dallo studioso Brusa contro il nuovo codice penale, osserva che 
ognuno sa che in eerte provineie predomina un certo rigore, e che in altre ben si de- 
clama contro la mitezza delle pene, ma poi non c'è caso che i tribunali infligga» 0 
tampoco il massimo di quelle pene medesime. (Monitore 1871, pag. li). 
(i) Specialmente riguardo alle domande complesse. 

(3) Vedi il citato discorso Pisanelli, ed i resoconti dei procuratori generali retro 
riportali. 

(4) Vacca. Discorso succitato. 
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stati esentati, quindi più facili i reclami ed i lamenti. Arrestate da 
una parte le carriere a diversi magistrati, mentre dall'altra ad alcuni 
venivano facili e lucrose; continue e violente opposizioni, spesse 
volle inconsulte e solo suscitate per aspirare al godimento di 
quella incantatrice sirena, che s' appella la popolarità, e che noi 
crediamo una delle più funeste piaghe d'Italia, perchè creò quel 
gesuitismo moderno, movente continuo di simulazioni, di ca- 
lunnie, e di vanità deplorabili (1). 

Si crearono bensì dappertutto scuole, stabilimenti d'educazione, 
biblioteche del popolo, società operaje di mutuo soccorso, banche 
popolari, società di previdenza ; e si diede un migliore indirizzo 
all' educazione ed alla pubblica beneficenza ; ma non mancarono 
controsensi (2), e nella sfera politica specialmente , si ebbero a 
lamentare tali scandali da colpire sino di corruzione il potere , 
che devesi ritenere pel più immacolato. La stampa , questo for- 
midabile strumento del pensiero, cooperò alla demolizione degli 
individui e delle migliori istituzioni, or coti' umorismo , or colle 
esagerazioni, or colle invenzioni delle più basse e perfide ca- 
lunnie; e non mancò di spezzare una lancia contro lo stesso patto 
nazionale, e di scendere ripetutamente a conturbare anche il san- 
tuario della famiglia. Gravi scandali avvennero; non li dissumu- , 
liamo I Si posero a tribuni del popolo coloro che eransi venduti 
vigliaccamente allo straniero; si posero in oblio coloro che ave- 
vano spesa tutta la loro vita negli sludi e pel bene della na- 
zione; si temettero alcune persone, perchè troppo leali e troppo 
oneste (3). Tristi verità , che costarono lagrime agli offesi, ed 

(1) Il che ripugnò talmente agli uomini onesti e sapienti, che solo avevano lavorato 
pel bene della nazione, da lasciare contristati la vita pubblica, perché loro sembrò 
incominciasse a diventare il campo delle ambizioni più volgari. 

(S) Per esempio, si videro nominati a cariche importanti, a rappresentare il Go- 
verno, uomini che pubblicamente si presentavano come suoi accaniti detrattori, eh 
stranezza I, dalle sfere ufficiali cadevano a loro favore elogi ed onorifiche distin- 
zioni! ti Ed il triste spettacolo del continuo cambiar di Ministeri?... Ed il porre la 
giustizia sotto i balzelli della finanza? E l'accordare con lanta facilità il maneggio 
del pubblico denaro, nello stesso tempo che si gridava al peculato? ecc. 
. (3) Cosi è veramente: I partiti in Italia hanno, come l'antico Giano, due facci*; 
runa, che mostrano in pubblico, ed è una larva destinata ad allucinare il volgo ; 

11 
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agli imparziali, e che dovranno servire di grande insegnamento 
ai posteri I 

Tramezzo a tali contraddizioni , qual meraviglia se par qualche 
volta il giudice cittadino si sia confuso? Pur troppo, alcune fiale 
la sua coscienza venne a subire l' influenza delle passioni politi- 
che, e come un giorno volle severamente sostenere l'autorità 
della legge, tantosto credette far opera riparatrice sprezzandola; 
non sempre seppe togliersi dagli inganni, e l'intrigo colse in più 
casi la vittoria. 

Molte assoluzioni dei giurati si riferiscono ai reati politici e di 
stampa; e le stesse si sarebbero evitate se i nostri magistrali, 
prendendo norma dall'Inghilterra, fossero stati più parchi nel pro- 
muoverne i giudizi, lasciando che le convinzioni si l'ormino col- 
l'istruzione, più che coi verdetti di colpa. Cosi altre assoluzioni 
devonsi ascrivere, parte alla lentezza dell'istruzione preparatoria 
del processo, che va a far scomparire le prove prima del giorno 
che debbono essere portate sotto gli occhi dei giurati; e parie 
anche ad una smania di certi giudici inquirenti di passionala- 
mente colorire nei verbali d' istruzione le deposizioni testimo- 
niali, in modo da sollevare recriminazioni scandalose, allorché 
sono poscia udite oralmente; il che servì a suscitare nei giurati 
dei giudizi preconcetti , che turbarono la rettitudine della loro 
coscienza. Le istruzioni de'processi criminali diedero adito a di- 
verse assoluzioni, anche perchè alcune circostanze costituenti il 
reato non vennero a tempo opportuno ben descritte; come furono 
trascurati certi esperimenti da costituirne e da mantenerne co- 
stantemente la prova (per esempio negli infanticidi , nei feri- 
menti, ecc), in guisa che un'giudizio medico bastasse a creare dei 
dubbi scientifici, da infiltrarsi poscia come una convinzione d'in- 

l'allra che scoprono solo nelle intime rianioni, ed è la fisionomia vera. Con l'on» 
si fa larga mostra di amor patrio, di disinteresse, di generosità e di altro belle cose: 
con l'altra si esprimono veramente i sentimenti dell'animo, la cupidigia di potere, 
l'odio cieco per gli avversari; l'eroismo, l'ostinazione. 11 settario prevale fra noi al 
patriota e lo .soggioga. Perteceranza, .V. 3913. 
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nocenza nell' animo dei giurati; convinzione tutta poggiata ad 
un'opinione più o meno fondata nella scienza (1). 

Un'altra osservazione venne ripetuta, e con una certa sicurezza, 
cioè che il giuri in Italia ha fallito nella prova, perchè i cittadini 4 
si mostrarono ovunque stanchi di assumere il nobile ufficio loro im- 
partito — a gara cercarono di sottrarsi al peso, — e la difTalta dei 
migliori scemò ogni garanzia d' intelligenza e di probità. Cosa 
volete pretendere, esclamarono gli oppo'sitori della giuria, da que- 
sti giudici riottosi? Perchè poi volete insistere a mantenere un'isti- 
tuzione, quando i cittadini tutti vi ringrazieranno dell'aggravio 
loro levato? Acconsentiamo a questo desiderio del pubblico; dichia- 
riamo che il giuri non .ha raggiunto lo scopo; avremo cosi il me- 
rito della popolarità. Queste ed altre cose si dicono in argomento, 
nò ci meravigliò che anche qualche dotta persona possa essere 
stata sorpresa od illusa da simili insinuazioni. 

Non neghiamo che i giurali molle volte si mostrarono stanchi 
pel loro servizio, e che tentarono ogni via per sottrarvisi. Ma che 
da ciò? Fu però esaminato anche il rovescio della medaglia? Eb- 
bene allora debbesi ricordare che molti giurati, per oltre due mesi 
consecutivi, si sono prestati assidui alla loro opera; che molte 
volte restarono rinchiusi nella sala delle loro deliberazioni sino 
notti intere; in altre occasioni posero i loro cari, i loro averi, 
minacciati da vicino pericolo, in olocausto al servizio pubblico (2). 
Cosi tradotte in alcune località le assise straordinarie in assise or- 

4 

dinarie, sempre in permanenza e con un soverchiarne lavoro, 
molti cittadini ripetutamente e nello stesso anno hanno dovuto sob- 
barcarsi al grave ufficio, in modo che gli stessi rappresentanti del 
pubblico ministero dovettero riconoscere che la loro opera era 
troppa e faticosa (3). E basti 1' osservare che nel distretto d' una 

4 

(1) Pur troppo certi pareri medici hanno commosso i giurati, che, pietosamente, 
colla scienxa altrui, acquietarono la loro coscienza. Il ciclo voglia che almeno nei 
periti fosse stata assoluta la convinzione scientifica t 

(S) Resoconto 1866 della corte d'appello di Brescia. 

(3) Re sof onto 1868 della corte d'appello di Catanzaro, e Resoconti della corte d'ap- 
pello di Sapoli 1866 e 1867. 
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corte d'appello , 5 corti d' assise ordinarie e 3 straordinarie io 
un anno tennero 1227 udienze, e giudicarono 1277 accusati con 
giurati, coll'esame di 7112 testi, 5055 a carico e 2057 a difesa; — 
in una corte d'appello, ove la popolazione è ritenuta geqeralmente 
né molto ordinata, né molto esemplare nell'adempimento dei'doveri 
cittadini (1). 

Di più quando si pensa che dinanzi ai giurati porta ronsi prò* 
cessi tanto colossali, che iì solo atto d'accusa si componeva di 176 
pagine stampate in piccolo romano (2); altri di 49 volumi cada- 
uno (3) ; processi complicati non solo per mole e pel numero delle 
persone, ma anche per la moltitudine de' reati, da porsi oltre 
un migliajo di quistioni da decidere; dove, se l'accusa per sve- 
lare la reità dovette richiamare un numero strabocchevole di te* 
sii, di alti, di periti, ecc., la difesa con deplorabile intemperanza, 
nel raggio d'una non estesa corte d'appello, fece sentire 1028 te- 
stimoni a discarico (4); processi pieni di discussioni sterili, d'in- 
sistenze non giustificate, d'incidenti creati senza fondamento; 
processi in cui, la salute pubblica non solo, ma le persone stesse 
dei giurati erano in pericolo; — volete pretendere che in essi 
vi sia anche la gara dei giurati a prestare il loro eminente ser» 
vigio! 

Si ripete inoltre, che il sistema dei giurati fra gli italiani non 
può reggere, stantechè essi sembrano di facile proclività alle false 
testimonianze, di simpatia soverchia per gli accusati, di debole af- 
fetto all'ordine ed all'osservanza delle leggi, — e, ad avvalorare 
questo assunto , s'invoca l'autorità del compianto Mittermaier. 
Come volete (dicono) buon giudizio dai giurali, se al dibattimento 
i testi mentiscono il reato, benché abbia esistito palmare sotto i 
loro occhi ? Contro questo male però anche i magistrati ordinari 
non avrebbero pure alcun rimedio, uè chicchessia pretenderebbe 

(I) Resoconto 1868 corte d'appetto di Palermo. 
(S) Resoconto detta corte d'appetto di Sapoli pel 1867. 
(S) Resoconto 1867 corte d'appetto di Catanzaro. 
<*) Idem. 
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da essi una sentenza di condanna, se la prova assolutamente 
mancasse. Anzi, a togliere tale inconveniente, ben meglio vi con- 
corre il semplice convincimento del giurato , che non coloro, 
i quali , al convincimento , devono altresì aggiungere la ra- 
gione, la motivazione della propria sentenza. — La soverchia 
simpatia poi per l'accusato non la vedemmo nei giurati italiani, 
e certo non è superiore a quella dei giudici di nazione assoluta* 
mente di carattere severo. Ma, in ogni triste ipolesi, i nostri av- 
versari esaminarono se l'attuale codice penale, nei rapporti delle 
pene, si trova a paralello colla natura dei relativi reati ; se sono 
esse così moderate da ripromettersi che corrispondano perfetta- 
mente alla coscienza pubblica? 

Noi potremmo scendere anehe ad una più minuta disanima re- 
lativamente alla attività dei nostri giurati, e che non errarono 
tanto, quanto fu il biasimo; se non che, i fatti grandiosi di cui 
sopra danno già prova cosi saliente da dispensarcene. Pur troppo 
è vero, che le tante assoluzioni dei magistrati rimasero nascoste 
al pubblico, e non ebbero reclamo; mentre quelle dei giurati 
passarono alla pubblicità, e conturbarono. Ma, alla stregua dei fatti, 
ben si può dire che le une valgono le altre; o nessuno errò, 
o tutti errarono. 

Era lecito domandare, allorché venne attuato il giuri in Italia, 
se o meno poteva dare buoni frutti; allora una discussione in 
proposito avrebbe scusato qualunque oppositore, e certamente noi 
fummo tra i trepidanti. Benché non dubitassimo della coltura e 
della penetrazione degli italiani, eravamo poco sicuri in riguardo 
alla loro educazione civile. Oggidì, dopo la fatta esperienza, ed avuto 
riguardo alle condizioni del paese, il giuri raggiunse il suo scopo; 
diede risultali superiori ad ogni aspettativa; superò quelli di Francia 
e d'altre nazioni, avuto riguardo ai tempi della primitiva sua at- 
tuazione, benché colà si avesse il concorso di circostanze più fa- 
revoli. Con noi sta l'opinione anche dei procuratori generali, che 
avemmo a citare; con noi sunno i magistrati che, con intelli- 
genza, con affetto e con vigore, hanno per più anni dirette le 
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corti d'assise in provincie , ove i risultati pure non sono mi- 
gliori (4). I 

^ . Abolire l'istituzione del giutt nel senso di accontentare coloro 
che gridano o strillano di sottomettersi al nobile servizio, è tale 
puerilità, che 1 sarebbe come si volessero togliere le imposte, per- 
chè hòn piacciono ai contribuenti, — oppure sciogliere l'esercito 
perchè i soldati sono più contenti di restare alle loro famiglie. 
Pur troppo gli Uomini sono fatti cosi: non vogliono spesso né an- 

yL che il proprio lor bene. Le leggi non garbano mai a quelli pei quali 
son fatte, benché in fondo, giovano tanto ad essi quanto agli al- 
tri. Vedi i cocchieri colle loro pincionelle (direbbe il Fanfani), 
come talvolta corrano a rompicollo, come ingombrano i marcia- 
piedi, come danno noja ai pedestri. Eppure chi direbbe che le or- 
dinanze, le quali regolano la corsa delle carrozze, si debbano cas- 
sare, perchè non gustano a\fiaccherai? Chiedete un poco al pro- 
prietario di un cane se l'obbligo di mettere la museruola non 
gli reca infinito fastidio? Eppure la museruola, che salva gli altri 
dalla rabbia del cane, può salvare anche il suo padrone. 

Le leggi sono seccanti per qualcuno, ma benefiche per tutti: 
il legislatore deve guidare i cittadini, condurli al bene ed al 
progresso. Il suffragio universale, buono o cattivo in politica non 
sappiamo, sarebbe certo nella legislazione e nelle scienze la più 
inatta delle prosopopee popolari; noi vedremmo delle ben gravi 
stravaganze se dessimo retta a tali idee, se accontentassimo tali 
assurde tendenze, in questi tempi specialmente in cui, secondo 
certuni, per avere il cervello sano bisogna averlo vuoto (2) ; — 
in cui chi non sa, non potendo capire a chi sa il sapere, trova 
spesso un'altra via: gliene rifiuta la fama, noi riconosce, lo nega, 
dice di saperne altrettanto, anzi più, perchè non affetto dal lavoro 
degli stadi altrui, dalle esperienze della pratica, dai profondi am- 
maestramenti della storia, e dai saggi consigli della scienza. 

• 

(I) Vedi Opuscoli tot lavori delle eorti d'assise dei circoli di Napoli e di Bari, per 
l'anno 1867, degli egregi presidenti commendatori De Nardis e De Lectis. 

(1) Pensieri tolti dalla Risposta (869 dell'Accademia di Belle Arti In Milano alla 
Giunta Municipale intorno alla quistione degli storici Portoni. 
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Missione del legislatore è di mantenere la nazione sulla vìa 
del retto, e non preoccuparsi delle futili opposizioni. Abolire oggidì 
il giuri in Italia sarebbe come voler ricondurci al secolo deci- 
mottavo; a cancellare le prodigiose conquiste dei più chiari in- 
telletti; a dichiarare un'impotenza, che vien dai fatti luminosa- 
mente smentita; alla generale condanna di tutti gli ordini di li- 
bertà e che male si attagliano ad una società immatura ed in- 
consapevole del savio esercizio della libertà stessa. 

Lungi dairabolire in Italia il giurì, noi dobbiamo riconoscere 
gli inconvenienti verificatisi, scandagliarne le cause, presentarne 
i rimedi, perchè meglio raggiunga il suo scopo. Accogliendo il 
bellissimo ammonimento di Cicerone air oratore; ne quid falsi 
dicere audeat ne quid veri non audeat; se il giuri ebbe qualche 
trista sventura, rifulse ripetutamente di costanza , d'abnegazione 
e di fermezza. 

È un errore il credere che i cittadini mancheranno alla retti- 
tudine, subornati dal desiderio di abbreviare il loro carico , o 
per sottracene per sempre al peso. Chi cosi ragiona non ha stu- 
diati i risultati dal medesimo ottenuti ; non fu indefesso osserva- 
tore nelle aule delle corti d'assise; cplse il lamento, e non si sentii 
scosso dalla nobile fierezza e dalia gioja comparse sul volto del 
cittadino, dopo che ebbe ad adempire coscienziosamente il più 
grande ed il più arduo de' suoi doveri 

Volere che il giuri sia mantenuto pei soli reati politici, come 
intende l'egregio avvocato Bonanno, è creare un mezzo termine, 
per far omaggio alle aspirazioni liberali , ed accondiscendere ai 
desideri! dei timorosi; — è sostenere il giuri laddove diede per 
l'opposto i peggiori risultati. 

Allorché parleremo delle condizioni della reità in Italia, gli av- 
versari del giuri si persuaderanno che, volendo mantenere la li- 
bertà politica, non si può scongiurare il male che colla potenza 
e grandiosità del giudizio* popolare, dacché tutti i- cittadini onesti 
devono concorrere a soffocarne e distruggerne i tristi germi. Già 
la dotta Commissione di statistica di Parigi, nel 1859, ci avvertiva 
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che l'istituzione dei giurati diminuisce i delitti, ed è troppo cono- 
sciuta la pratica degli uomini che la componevano per voler du- 
bitare d'un tale avviso (1). Stante poi le condizioni odierne delle 
nostre popolazioni, le decisioni de' magistrali non le renderebbero 
tranquille, come fu già veduto in seguilo ad alcuni processi cor- 
rezionali (2), e servirebbero a suscitare tali e tante opposizioni da 
scemarne ogni prestigio. Ed in vero la severità, sia pur coscien- 
ziosa ed imparziale, de'magistrati, saria male interpretata; — an- 
che col pubblico dibattimento non si genererebbe la convinzione 
che la giustizia fu soddisfatta; si metterebbe in dubbio la loro 
integrità e si chiamerebbero strumenti del Governo. Ed usando 
d'una giusta clemenza, non sarebbe nuovo che venissero chiamati 
: vittime delle passioni pubbliche. 

D'altra parte il giuri, infatti, ha questo grandissimo vantaggio 
che le sue deliberazioni, quand'anche erronee, sono fuggevoli, non 
lasciano gravi traccio, nè portano alcuna perturbazione. Si dirà: 
il tal verdetto non ci garba, non ci persuade ; ma, passata la prima 
impressione, tutio scompare nell'oblìo. Invece se una decisione 
grave dei magistrati è reputata ingiusta, troppo severa o troppo 
benevole all'imputato, si va tosto in cerca delle cause che ponno 
averla influita, e quando non se ne trovano, è facile anche che 
se ne inventino delle più assurde. Nè l'opinione pubblica si ferma, 
anzi sempre più prosegue: dal collegio scende alla maggioranza, 
da questa alle individualità. Chi conosce le fasi che, nel cambiar 
dei tempi e degli ordinamenti, subì la magistratura italiana, ben 
sa quali ingratitudini e quali tristi ricompense ebbero molti ma- 
gistrati, colpevoli solo di aver compiuto coscienziosamente il loro 
dovere I 

L'istituzione del giurì deve essere fra noi mantenuta: cerchiamo 
<li migliorarla, e che abbia a raggiungere il suo scopo, non mai 
ài abolirla. 

(I) Monitore de' Tribunali gii citato. Anno 1860-1861, pag. 987. 
<*) Affare Lobbia, Sonzogno, dei Tombolo, ecc. 
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Il giudizio popolare, come già si osservò, dopo aver sostenute 
lotte gravi in Francia , trionfante passava nel Belgio , in Olanda \ 
in Ispagna, in Portogallo, in Grecia, negli stati Germanici, ad ec- 
cezione dell'Austria, in Grecia, e dappertutto colla soddisfazione 
dei più distinti giuristi , e colPapplauso degli ottimi effetti ot- 
tenuti. 

In Austria si studiò molto per l'introduzione del giuri, e nella 
seduta del 3 aprile 1868 della Camera de' dopatati in Vienna, il 
Ministro di giustizia presentava un Progetto, tanto per l' istitu- 
zione del giuri quanto per la formazione di tribunali di giurati 
(Scabini). Colla legge 9 marzo 1860 (1), già in vigore, furono chia- 
mati i giurati a giudicare sopra tutti i crimini e delitti com- 
messi col tenore di uno stampato. Recentemente venne presen- 
tato un progetto di procedura penale (2), che dichiara di compe- 
tenza del giuri tutti i crimini, contro i quali è minacciata la pena 
di morte od una pena privativa della libertà per oltre quattro 
anni; oltrecciò, senza riguardo alla pena, molti altri reali, spe- 
cialmente indicati, fra i quali i reati politici, ed inflne i reati 
comessi colla stampa. Ma tale progetto non fu per anco tradotto 
in legge. 

Anche in Russia il Ministero di giustizia decise che una Com- 
missione di uomini competenti s'occupi dell'elaborazione di un 
progetto di legge tendente ad introdurre il sistema del giuri in 
quel vasto impero (3). 

Quando un'istituzione, in meno d'un secolo, si diffonde presso 
quasi tutte le nazioni e viene adottata anche dagli Stati, che per 
le loro tradizioni dispotiche, erano i meno propensi ad acco- 

(1) Boll. Gen. del 19 marzo 1869, Puntata XVII, N. 31. 
(1) Del quale parleremo più avanti. Parte Quinta. 

(3) Monitore de' Tribunali 1869, pag. 838. Già altra rolla si] tentò di introdurre il 
giuri in Russia ; anzi MHUtrmaier ci aveva data la notizia che, nel 1861, fosse stato 
emanato un Regolamento in proposito di 133 paragrafi, pel quale ti sottraevano al 
giuri i soli crimini politici e contro la religione (Monitore suddetto 1864, pag. 14S) ; 
ma, stante la notizia supportata, bisogna credere che quel Regolamento non sia slato 
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glierla, deesi credere che essa corrisponda veramente allo spirito 
ed ai bisogni dell'epoca. / 

Non saranno certo gl' italiani che segneranno la sconfitta della 
giuria; ma anzi dobbiamo lutto tentare perchè ottenga una più 
completa vittoria. Come l'istituzione dei comuni, opera sublime 
de' nostri padri, forma lo studio odierno dei più grandi uomini 
politici, per sottrarla dalle spire della burocrazia, e renderle il 
prisco vigore ; cosi il giuri deve essere conformemente ordinato, 
dacché il suo sviluppo, è una condizione di quel decentramento 
che sarebbe la corona del nostro edificio politico, come l'è della 
costituzione inglese. 
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DELLE RIFORME E DEI MEZZI PER MIGLIORARE L'ISTITUZIONE 

DEI GIURÌ IN ITALIA 



CAPITOLO L 



Le leggi che regolano il gru ri in Italia 
rispondono al loro scopo? 



Dopo quanto in compendio fu esposto, riesce facile il compren- 
dere che le leggi, ch'ora regolano il giurì in Italia, non rispon- 
dono interamente allo scopo. Il nostro legislatore, all'epoca della 
sua prima attuazione (1869), avrà bensì avuto sot t'occhio tutte le 
leggi della Francia, del Belgio, e dell'Inghilterra, come disse il 
compianto Brofferio;ma non raccolse gran tesoro dagli studi -di 
coloro che trattarono, con diffusione, profondità e franchezza, il 
delicato argomento; dall'esperienza che se n'era fatta altrove, e 
specialmente in Francia, per tanti anni; dalle tristi vicissitudini, 
alle quali colà andò soggetto il giuri. Si copiò invece precipito- 
samente la parte meno adatta delle tante leggi promulgate in pro- 
posito in Francia ; si tennero in nessun calcolo i savi consigli che 
sino dal ! 856, ci aveva forniti il robusto intelletto dell'insigne 
nostro Pisanelli, nè i progressi delle legislazioni germaniche. 
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Secondo l'ordinamento giudiziario 13 novembre 1859, le liste 
venivano eseguile collo slesso modello della primitiva organizza- 
zione dei giurati della repubblica francese, come alla legge 16 
dicembre 1791, innestandovi, in contraddizione ai principii libe- 
rali professali, queir immenso potere governativo portato dalla 
legge 2 nevoso, anno II, e dal codice 3 brumajo, anno IV, tutte 
disposizioni che furono le più transitorie, e che, attesa la loro 
poca durata d'applicazione, dovevano sconsigliarne assolutamente 
l'adozione. Difalti , il gran lavoro limilossi nel sostituire al pro- 
curatore-sindaco la giunta municipale; i prefetti, i sotto-prefetti, 
e di più le commissioni provinciali, ebbero a condividere, colle 
rappresentanze di alcuni microscopici comuni, l'arbitrio di om- 
mettere tutti i giurati che ad essi non garbavano, od ai quali vo- 
levano accordare il beneficio di sottrarli dal peso del servizio. 
Da ciò provennero lutti gli ineonvenienti segnalati dal Brofferio 
nella seduta 17 dicembre 1863 del Parlamento nazionale, e che 
sopra riportammo. 

L'ordinamento giudiziario 6 dicembre 1865, allo scopo di evi- 
tare le influenze locali nella formazione delle liste, sottrasse bensì 
alle giunte municipali il diritto di presentare i giurati; ma diede 
una ingerenza più grande alle commissioni provinciali, che so- 
pra vasta scala usarono della medesima compiacenza, prima po- 
sta in alto dai membri municipali; colla sola differenza, che ne- 
gli amici di questi v'era o più o meno intelligenza , — mentre 
negli amici di quelli, l'ingegno e la rettitudine sono doti che 
non debbono loro mancare. Al prefetto si lasciò un potere ancor 
più largo per rendersi popolare, oppure per reagire in senso con- 
trario sulla scelta dei giurati, cosicché gli eletti scomparvero 
quasi lutti dal servizio, e vennero a galla gli inconvenienti ripe* 
tuti da tulli i procuratori generali, in ispecial modo dal com- 
mendatore Mirabelli, e con vivi colori dal conte Avet (1). 

Ed anche nel promulgare detto nuovo ordinamento giudiziario, 

(!) Vedi i loro dUcorel riportati nella Partt Terza. 
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e nel modificare il codice di procedura penale, non solo si la* 
sciarono in disparte le saggio riforme sul giurì già additate dal 
Pisanelli; ma non fu tenuto conto né dei lavori del Gabelli, del- 
l'autorevole Massa Saluzzo, delle tante discussioni trattate sull'ar- 
gomento dai giornali legali; nò dell'esperienza avuta e dei con- 
sigli di motti distinti corpi giudiziari; nò dei tanti lavori venuti 
alla luce intorno alle legislazioni germaniche. 

Inoltre, i nostri legislatori poco studiarono i requisiti neces- 
sari per essere giurato, e non presero in diligente esame le con- 
dizioni sociali-politico-morali del paese. 

Rapporto alla procedura penale, si seguì in tutto e per tutto il 
codice d'istruzione criminale relativamente alle assise; benché 
molte sue disposizioni fossero state riconosciute, dai più valenti 
giuristi, poco convenienti e difettose; e non calcolando le condì- 
dizioni della reità e del modo col quale ripullulava nel paese, 
acconsentirono con troppa facilità certe innovazioni progressiste 
sulla libertà provvisoria, che noi bensì applaudiamo, ma sempre- 
chè sieno attuate in tempi migliori. Insomma i nostri legislatori 
c'importarono il giurì francese, non sempre nelle parti migliori, 
e non approfittarono nemmeno delle buone riforme sancite colà 
dalla legge 4 giugno 1883; presupposero fra noi somma coltura, 
istruzione, copia di virtù, non badando ai tanti analfabeti, alla 
corruzione che doveva lasciare un lungo passato di servaggio, ed 
alle violente passioni, indispensabili compagne della rivoluzione, 
delle gravi commozioni politiche , dei tanti spostamenti econo- 
mici, delle molteplici delusioni commerciali ed industriali. 

Le leggi che oggi regolano presso di noi il giurì, non corri- 
spondono pienamente al loro scopo. Tale è l'opinione degli uomini 
della scienza e della pratica ; e, per persuadersene, non occorre 
che ripassare la biblioteca da noi accennata, i resoconti di tutte 
le nostre magistrature e procure generali, ed i principali gior- 
nali giudiziari del regno. 

Riconosciamo anche noi che la vigente legislazione penale fu 
ricostruita sopra basi conformi a quel miglioramento civile e mo- 
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rale, che la libertà ebbe ad apportare nei popoli, bandendo quei 
ripugnanti principii di considerar delitto l'aver omraesso di rive- 
lare i reati politici, la incriminazione del suicida , e l'attentato 
difettivo de' mezzi necessari a raggiungere il misfatto; ammettiamo 
che la larga competenza accordata dall'art. 9 cod. proc. penale 
al giudizio popolare, sia il più radicale perfezionamento del rito 
penale, ed il più solenne trionfo di quel gran vero di diritto pub- 
blico, onde vuoisi che, in un governo rappresentativo, la nazione 
sia fatta custode e vindice delle sue leggi; — ma quando per es- 
sere giurato non si richiede alcuna coltura, e bastano queste tre 
condizioni, — avere non meno di 30 e non più di 70 anni, — es> 
sere elettore politico, — sapere leggere e scrivere, — è inutile il 
dire che un corpo di giudicanti composto solo di tali elementi, 
non potrà coronare coi suoi verdetti i voti sopra espressi. 

La necessità di accudire ad una riforma riesci a tutti sentita, 
ed ebbe sin l'onore di essere compendiala nel Programma d'una 
frazione importante del Parlamento Italiano nell'occasione delle 
penultime elezioni generali. Questa frazione capitanala dalla voce 
autorevolissima, in questa materia, del deputato Crispi « domandò 
« una nuova legge per la costituzione del giurì, al quale sia dato 
t essere imparziale non solo per sentimento, ma per dovere, ed 
f in tali condizioni da non potersi ingannare nei suoi giudizi in 
« mezzo alle difficoltà del rito (I) ». Nella tornata 23 giugno 1871 
della camera dei deputati, ed in quella 27 detto mese del Senato, 
il deputato Puccioni ed il senatore Conforti hanno nuovamente 
ricordata tate necessità; ed il ministro guardasigilli (De Falco) 
assunse di presentare un progetto di legge per la riforma del 
nostro giurì, introducendo quelle modificazioni che valgano a ras- 
sicurare le coscienze, a raffermare e ad aggiungere autorità ad wia 
istituzione così utile e commendevole. Noi facciamo plauso a que- 
sti propositi; e vivamente desiderammo che il modesto nostro la- 
ti) Programma della Sinittra. Ed era ben logico, perchè quando le leggi sono Inef- 
ficaci è debito del Governo o dui Parlamento di farne delle altre, che rispondano 
meglio alle condizioni ed alle necessità pubbliche. 
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toro venisse pubblicato a tempo, per portare in discussione al- 
cune nostre proposte di riforma (I). 

Dalle riforme, che in seguito verremo a proporre, risulteranno 
quelle parti della nostra legislazione che, a nostro avviso, ren- 
dono il giuri impotente a rispondere per intero al suo scopo; 
per il che evitiamo di qui farne un'inutile enumerazione, e le ri- 
mettiamo alla loro sede più competente. 

(1) Chiamalo l'Autore di questi stadi a prender parte, nel novembre scorso, ai la- 
rori relativi al progetto di legge sull'ordinamento dei giurati, presentato dal ministro 
De Falco alla Camera dei deputati nella tornata 30 gennaio 1872, è lieto di aver po- 
tuto far accogliere nel medesimo alcune delle sue proposte di modificazioni alla 
legge in vigore. 
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CAPITOLO IL 

Considerazioni generali 
che ci servono di guida, 
nel presentare le riforme dei giurì. 



Ogni savio statista che imprenda riforme di alcuna istituzione 
dee partir dal concetto, non che sia mal fatto tutto quel che s'è 
fatto dinanzi; ma che anche le buone istituzioni possono miglio- 
rarsi, e sopra tutto possono e debbono purgarsi di quelli abusi 
che in ogni opera umana quasi inavvertiti s'infiltrano e la gua- 
stano (i). D'altronde certe riforme radicali conturbano troppo 
l'organismo d'uno stato, e difficilmente trovano il merito d'essere 
attuate. Cosicché noi ci limiteremo nel proporre le riforme , in- 
torno al nostro giurì, a quelle che più indispensabilmente ci sem- 
breranno necessarie, con che però siano di facile e pratica at- 
tuazione. 

Presso alcuni è invalso l'errore di credere che le riforme pos- 
sano uscire dalla testa del legislatore compiute e perfette, come 
Minerva dal cervello di Giove. Questi desiosi del retto a buon 
mercato, non considerano le difficoltà della creazione e dell'attua- 
zione delle leggi ; essi appartengono alla schiera dei declamatori, 
non a quella degli indefessi operaj del pensiero. — Altri credono 
facile il trovare l'incognita del problema, sbrigandosi col dire: 
introducete le buone disposizioni legislative dalPestero , cosi non 
avrete nemmeno la spesa ed i danni della prova. Questi scimiotteg- 

(1) Esordio della Relazione 1869, edita dalla Commissione nominala del riordina* 
mento delle Biblioteche del Regno d'Italia. 
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gialori dei forestieri, non hanno compreso, che ogni riforma per* 
chè sia saggia, deve essere preceduta da un profondo esame delle 
particolari condizioni del paese; che sono sempre di grave scia- 
gura quelle importazioni giunte da nazioni, le quali abbiano fatlo 
molto cammino nella via della civiltà , specialmente se applicate 
ad una nazione di costumanze, di tendenze, di coltura, affatto 
diverse. Michele Chevalier già da tempo osservava: t C'est une 
t verité enfln reconnue aujourd'hui, que ce qui est opportun pour 
« un peuple, peut étre impraticable chez un autre, et que juger 
« d'une institution il faut , sous peine des lourdes méprises, lenir 
« compie de teraps et des lieux (I) ». 

11 dotto scrittore, da noi più volte citato (2), disse: l'istituzione 
del giuri non sembrargli in sè stessa nè cattiva, nè buona. 

Senza scendere ancora nel campo teoretico, e propugnare l'as- 
soluta bontà del giudizio popolare (che parci fuor di qnistione), 
. noi siamo convinti che, come istituto giuridico, ha dei meriti in- 
contestabili ed assoluti: 1.° perchè è il mezzo più efficace per 
scoprire la verità di quelle circostanze, dalla cui esistenza dipende 
l'applicazione della legge penale e per decidere sopra di esse: 
2.° perchè è il mezzo più acconcio per applicare, con giustizia, 
le leggi, e di mettere in armonia il meglio . possibile fra di loro 
il diritto materiale col formale. Ciò premesso, gli elementi che 
devono formare l'istituto, dargli l'azione ed il movimento, hanno 
parte importantissima, per non dir assoluta, affinchè possa rag- 
giungere il suo scopo, ed offrire le guarentigie d'una retta am- 
ministrazione della giustizia. Anzi trascurali quelli elementi e le 
forme che li devono guidare, si arrischia di togliere al giuri ogni 
nerbo e vigore. 

I provvedimenti intorno alla formazione del giuri, osserva Pi- 
sanelli, sono da considerare come il fondamento di questa istitu- 
zione; per modo che qualunque imperfezione sia in essi, si co- 

(1) Court d'economie potiUqne au Colh-je de France. Legon. XIV. 
t l) Gabelli. Opera citata. 
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munica a tutte le altre sue parli, e gravi ed indeclinabili sono 
i danni che produce; dovecchè quando il giuri è costituito se- 
condo ragione, assai leggieri e facilmente riparabili sono gli in- 
convenienti a cui possono dar luogo i vizi, che cadessero nelle 
altre disposizioni di legge destinale a regolarne il procedimento. 
Per la qual cosa, con grande sollecitudine deve il potere legisla- 
tivo rivolgere le sue cure intorno a siffatto argomento; e l'insta- 
bilità della legislazione su tal punto, testifica l'ansia inquieta onde 
sono stati tormentati i legislatori, e la coscienza ch'era in essi di 
non aver condotto il giurì a quella meta, a cui dalla propria na- 
tura era chiamato (1). 

E, nel proporre le riforme pel miglioramento del nostro giurì, 
noi seguiremo la massima proclamata , con molto senno e tatto 
pratico, dall'onorevole Peruzzi, nella seduta 4 marzo 1869 della 
Camera de'depulati (2). 

Di più è nostra opinione che chi propone riforme legislative . 
deve sempre tener fisso lo sguardo a questo principio: che la le- 
gislazione non è la speculazione d'uno scienziato o una lezione ac- 
cademica, ma sibbene un alto che deve applicarsi come un vestito 
al popolo , cut si destina (3). Educhiamo pure il popolo , e fac- 
ciamolo capace di raggiungere quel tipo più perfetto di legisla- 
zione che è nei desiderj della scienza, ma da nostra parte non 
dimenticheremo mai, che la legislazione è un atto d'applicazione, 
un atto di buon senso, un atto di autorilà ragionata conforme a 
certe circostanze normali (4). 

(i) Pisanelli. Come sopra. 

(8) « I principil in materia di riforma degli ordini pubblici (diceva) siano pure come 

• la nuvola cbe guidava il popolo ebreo nel deserto: si abbiano sempre presenti 

• per non deviare dalla strada che può condurci alla m«sta; ma pongasi sempre 

• mente a ciò che, se qualche ebreo avesse tenuto flsjo lo sguardo nella nuvola, 

• sema guardare dove metteva il piede, egli sarebbe molto probabilmente precipitato 

• in qualche fosso, e certo non sarebbe stata la nuvola che lo avrebbe salvato dal 

• rompersi le costole 1 » 

(3) Napoleone I, che aveva l'istinto del governo dei popoli, nella seduta « no- 
vembre 1804 del Consiglio di Stato, diceva con molta acutezza : « l'habituded'unpeuple 

• fall yariie de la justtce : • e questa é certo una grande verità! 

(4) Pensieri di Sclopis, enunciati nel Senato italiano allorché si trattò dell'attuazione 
della nuova legislazione civile e penale. 
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Si ponza il giuri conforme alle condizioni del paese; s'innesti 
l'albero di saggie riforme, gli ottimi frutti non mancheranno; ed 
egli avrà quel prestigio che gli si compele. Molti sono i mezzi 
adatti per migliorare questa istituzione, ma i più diretti sono le 
leggi. Gli altri sono generali ed indiretti, che sebbene migliorino 
la materia , non basterebbero , se non sono avanti tutto discipli- 
nati da regole direttive. Nullostante noi accenneremo agli uni ed 
agli altri, e presenteremo altresì i rimedi transitori per portare il 
giuri nel calmo e costarne suo svilupppo. 
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CAPITOLO III. 

Proposta eli riforme nelle leggi. 

Il giuri dev'essere esclusivamente un'istituzione giudmaria. 

Volendo investigare il comune carattere nel quale tutte le spe- 
cie di giudizi popolari armonizzano insieme, si trova ch'esso sia 
in ciò, che uomini del popolo, senza essere giudici permanenti 
e non necessitati a possedere la scienza legale , sono scelti a 
prender parte alla pronunziazione del diritto sulla base delle di- 
scussioni che si presentano ad essi, in guisa che il loro pronun- 
ziato venga posto come fondamento alla sentenza del tribunale; 
oppure che la sentenza sia compiuta mediante la cooperazione del 
giudice popolare e dei magistrati (1). 

Dal che ne deriva che il vero carattere del giuri si presenta 
come un' istituzione giudiziaria. Tale è l' opinione degli 'scrittori 
ov'esso ebbe la propria origine, e cosi ormai è l'opinione una- 
nime dei più celebri cultori di questo argomento. 

Presso di noi, come in Francia, e presso molli altri Stati del 
Continente, l'istituzione dei giurati trasse la sua origine da ra- 
gione politica, ed i nostri legislatori non s'accorsero che precisa- 
mente fu per averle dato un carattere politico, che in Francia, 

subì le scosse violente e le tristi vicende da noi riportate. Ogni 

» 

(l) MMfirmaier. Oputeolo pili volte citalo. 
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qualvolta il regime politico di quella nazione veniva a cambiarsi, 
sempre presentavasi la necessità di modificare le leggi relative 
ai giurati, essendo naturale che il trionfo dei principi democra- 
tici non poteva mantenere quanto avevano sancito i loro avver- 
sari; e cosi nel caso contrario. Di più , i facili cambiamenti nel 
terreno elettorale continuamente conturbarono il sistema dei giu- 
rati, e di qui la profluvio di leggi che abbiamo citate nella Parte 
Prima di questa Memoria. Pisanelli enumera tulli gli errori che 
da ciò provennero, e conchiude cosi: c i vantaggi che i giurati 
t possono assicurare nei rapporti politici sono desiderabili tanto 
c per la società civile, quanto per la libertà dei cittadini, ma ac- 
cidentali; essi non appartengono all'indole dell'istituto, non giu- 
« stiflcherebberayper sé. soli la sua introduzione, se non potesse 
c essere giovevole sotto l'aspetto della retta amministrazione della 
« giustizia. » Inoltre egli aveva detto, che ove si consideri uni- 
camente, od anche principalmente sotto l'aspetto politico, l'istitu- 
zione viene falsata nella sua essenza, vi si innestavano, per ne- 
cessità logica, forme ch'essa non può comportare, le quali diven- 
tano un tarlo che minaccia di consumarla (1). 

Questo infatti è il tarlo che rode continuamente il giuri sul 
Continente, e che gli apportò le tante opposizioni da noi retroac- 
connate; inquantochè quelli che dovevano spassionatamente stu- 
diarlo, per raccomandarlo o combatterlo , portando nelle loro di- 
scussioni il concetto politico, arrecarono lotte acerbe e delibera- 
zioni oscure: confusero insieme ragioni e principii che vogliono 
essere distinti. 

Mittermaier sin dal 1848 (2) accennava tale inconveniente, os- 
servando: < che in Francia si stabili l'organizzazione de' giurati 
t sopra una base tanto erronea, da confondere persino il diritto 
« di esser giurato col diritto politico di essere elettore >. Hélie 
pure ebbe non solamente a negare che il giurato debba essere 

il) Dell' Istituzione <iS giurali, pag. 110 e Ì37. 

li) l'rucctiu orale, accusatorio, tee. Modena, pag. 66. 
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necessariamente elettore politico, ma dichiarò pericoloso il far 
dipendere l'ufficio del giurato dalla qualità d'elettore (1). E Bon- 
neville accennando al decreto francese 7 aprile 1848, non si ri- 
stette dal dire che: « le décret du 7 avril 1848, qui confondait 

< le droit de vóte et la faculté de juger a élé une des plus in- 
ai signes aberrations de ce siècle >. 

Dopo tali detti d'uomini autorevoli, parve ben strano che i no- 
stri legislatori non si siano soffermati a qualche considerazione 
in proposito , allorché inaugurarono l' istituzione dei giurati in 
Italia, e non si siano corretti quando dovettero ritoccarne le leggi, 
sebbene l'errore fosse stato loro ripetutamente additato (2). 

L'onorando Massa Saluzzo, che faceva parte delle Commissioni 
legislative, nella sua Opera — 11 codice di procedura penale del 
Regno d'Italia, con commenti tratti dalla teoria, dalla giurisprudenza 
e dalla pratica — non ci offre alcuna plausibile ragione del 
perchè così venne sancito. A pagina 221 (3), ei dice: «che la ne- 
« cessità di essere elettore politico, per chi esercita un ufficio di 

< tanta importanza qual' é quello da cui dipende la vita e la li- 
« bertà dei propri concittadini, è giustificata per sè stessa ». Sfortu- 
natamente il venerando magistrato non s'accorse che, con questa 
parafrasi, veniva alla conclusione di non dar ragione alcuna, e di 
lasciarci nello stato in cui ci trovavamo anche prima di tale schia- 
rimento. 

L'ufficio dell'elettore è sostanzialmente distinto da quello del 
giurato, essendo il primo affatto politico, e l'altro giudiziario: 
quello intende all'indirizzo generale degli affari dello Stato, ed 
il secondo all'accertamento di un fatto; dall'opera dell'elettore può 
risultare un cangiamento negli ordini civili, da quella del giu- 
rato l'assoluzione o la condanna d'un cittadino; uno si limita a 
nominare la persona che deve ingerirsi nei pubblici affari, mol- 
ti) Ktvue critique dt legitlation, pag. 135. 

(1) Vedi l'opera di Gabelli succitata , ed i suoi articoli nel Monitore dt' Tribu- 
nali del 1863. 
(S) fidinone del Bernardonl 1861. 
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teplici, svariati, e nel trattare i quali, ove è da cercare il sapere 
ed ove la probità, in questo l'industria, in quello il coraggio; 
l'altro è scelto per pronunciare un verdetto intorno ad un caso 
singolare, cioè per una operazione del suo intelletto. Non v'ha 
chi non veda che, mentre l'elettore difende o combatte l'ammi- 
nistrazione della cosa pubblica, il giurato risolve le quistioni 
intralcialissime che sorgono in un giudizio: che all'elettore si 
domanda una guarenlia nel suo attaccamento alla conservazione 
dell'ordine sociale ed il semplice discernimento del valore poli- 
tico; richiedendosi invece dal giurato capacità, fermezza ed onestà 
assoluta. Tanto gli uomini dotti, che i volgari, possono eleggere 
bene; anzi Montesquieu e molli altri dopo di lui hanno avvertito 
che in quanto a ciò è squisito il senso delle moltitudini. Inoltre il 
gran numero delle persone che concorrono all'elezione ne guaren- 
tisce il risultalo. Ma son ben altre le condizioni che si richieg- 
gono in un giudice. Egli deve sapere e voler giudicare rettamente. 
Sia qualunque il desiderio che abbia pel mantenimento dell'or- 
dine pubblico, ed il suo buon volere, non gioveranno a nulla se 
egli non saprà dare un retto giudizio; e la sola scienza piutto- 
sto che proficua si rende funesla, se non è accompagnata dalla 
probità, cioè dalla volontà di servirsene a buon fine (1). 

Anche il Professore Baldassare Poli, in una seduta dell'Istituto 
Lombardo (2), trovò che il primo emendamento, da introdursi 
nel comune sistema del giurì, si è di tramutarlo in una istituzione 
veramente giudiziaria, qual'è in Inghilterra, da politica che 
presso la maggior parte degli Stali d'Europa, nei quali si scel- 
gono i giurali dalle ordinarie liste elettorali politiche, onde tutti 
gli elettori ed eleggibili sono in diritto d'essere nominati al 
giuri criminale , senza riguardo alla loro provata capacità ad 
adempierne le funzioni. A togliere il quale inconveniente (sog- 



(t) Pis anelli. Open succitata. 

(1) Relazioni all'Istituto di Sciente e Lettere in Milano, falla nell'aprile IS69, in- 
tomo al processo della famosa avvelenatrice Jean nere t, condannala dalle assise di 
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giungeva) occorrerebbe una legge speciale, per cosi fatta elezione, 
e dalla quale fossero stabiliti e determinati i requisiti che costi- 
tuiscono la capacità peculiare ad essere giurato. 

Noi condividiamo pienamente questa opinione, dacché l'ordina- 
mento della giuria deve essere indipendente dall'ordinamento 
politico, e formare invece un tutto con quello della magistratura 
giudiziaria. Ed è perciò che ci fu di sorpresa il vedere come, 
dopo quanto fu insistentemente detto intorno alla confusione del- 
l'elettorato politico coll'islituto del giuri, nel nuovo progetto di 
regolamento di procedura penale austriaco si chiami all'ufficio di 
giurato t'elettore politico non eccepito dalla legge. 

D'altra parte, se dalle teorie noi entriamo nelle legislazioni, il 
concetto di togliere il giuri dal campo politico, lo si vede palese 
allorché apparve il sistema detto delle categorie. Questo sistema 
pose per fondamento che i giurati si dovessero scegliere con tut- 
t' altri elementi di quelli richiesti per gli elettori politici; ed è 
mollo a prendersi in considerazione che, se tal massima fu ab- 
bandonata dalla Francia, venne seguita dagli, altri Slati, in cui si 
introdusse il giuri. Infatti mentre il sistema delle categorie com- 
pare nel codice d'istruzione criminale del 1810, viene abolito nel 
1848, nè più ricompare nella legislazione francese: invoce lo si 
vede accolto , nel Belgio, colla legge 15 marzo 1838 e riconfer- 
mato colla recente del 18 giugno 1869 , — nella Baviera, colla 
legge 3 agosto 1848, — in Prussia, colle leggi 3 gennajo 1849 e 
3 maggio 1852, — nel Baden, nel Wiirtemberg, nell'Assia ed in Sas- 
sonia, come alle leggi di questi ultimi Stati, del 13 settembre 1864 
e 14 settembre 1868. 

Ritenuto che il giuri è esclusivamente un istituto giudiziario, 
le nostre riforme tutte si uniformeranno a rendere sicura tal base; 
ed opiniamo che così le leggi ad esso relative non verranno per 
l'avvenire a subire tante modificazioni, sempre inevitabili se gli 
si dà un aspetto politico, e che si avrà maggior sicurezza che il 
giurato abbia tutti i requisiti che l'ufficio suo richiede. 
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S 2- 

Delle condisionl per essere giurato. 

a) Requisiti. 

La prima indagine per avere un buon giuri è certamenie 
quella di determinare con precisione le qualità , che deve pos- 
sedere il giurato, onde si generi la confidenza ch'egli possa con- 
venientemente adempiere la sua missione. Tale argomento venne 
molto studiato dai legislatori e dai cultori della materia; ma le 
conclusioni loro non furono uniformi. Quando fossero ben deter- 
minati i requisiti, che rendono probabile la capacità nel giurato 
di dare un retto giudizio, a nostro avviso, si presenterebbe poscia 
più facile la formazione delle liste , e non riescirebbe impru- 
dente lo sopprimere il diritto di riduzione, che le leggi in gene- 
rale attribuirono a speciali persone. Cosi detto diritto, — creato 
come una guarentia, ma che non di rado nel suo esercizio si 
traduce in un pericolo continuo ed irreparabile, — non avrebbe 
più alcuna necessità di esistere, e si eviterebbero tutti gli abusi 
e le tristi conseguenze, a cui pur troppo dà luogo. 

Tutti gli scrittori furono teoricamente d'accordo che il concetto 
del giuri risulta dal concorso di tre condizioni , le quali costitui- 
scono la natura e determinano l'indole del suo ulTìcio. La prima 
e ch'esso sia un giudice ; la seconda che sia un giudice popolare ; 
la terza che abbia a giudicare per intero o soltanto d'una parte 
della causa. Le prime di queste condizioni sono quelle che de- 
vono servire di guida per rintracciare i buoni giurati; l'ultima 
per determinare le loro attribuzioni. Ma all'atto pratico, nacquero 
infinite divergenze, e furono ben diverse le basi da cui si parti 
onde ottenere un buon giurì. 

Le idee democratiche avevano inaugurato la massima che il 
giuri è la coscienza del popolo, e che perciò il miglior giurato 
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sarebbe l'uomo del popolo, il quale inoltre trovandosi più a con- 
tatto coi diversi stati sociali, riesce facilmente a comprendere la 
reità, gli artifizi con cui la si vuol velare, ed in pari tempo me- 
glio può apprezzare i moventi criminosi od incolpevoli dell' im- 
putato. I ricchi ed i dotti , nei loro palagi e nei loro gabinetti 
(si disse), vivono quotidianamente di una vita ideale; essi non 
conoscono le miserie e le brutture, che accompagnano l'esistenza 
dell'operajo, del contadino e del proletario, né i sentimenti no- 
bili di cui possono essere capaci: essi condannerebbero sempre 
per la preconcetta opinione che il povero non viva che del male; 
oppure, se hanno un cuor delicato, troppo facilmente assolve- 
ranno, non reggendo a concepire certe mostruosità dell' umano 
consorzio. Di più, tendenti, come sono, a succhiare il germe delle 
innovazioni e delle filosofiche teorie di guarire il male senza 
punirlo, oppure di molto compatirlo, largamente faranno uso di 
concessioni , laddove invece occorre fermezza e rigore. 

Per contrapposto, alcuni, prendendo per principio: che avanti 
tutto per giudicare ci vuol capacità; che questa sola assicura la 
rettitudine del giudizio; che l'uomo del popolo è trascinato più 
dall'eloquenza, che dalla verità; molte volle giudica per impres- 
sioni, e non con un convincimento proprio, — deplorano che i 
giurati si debbano togliere anche dalla classe di coloro che sono 
stati costantemente alieni da ogni esercizio intellettuale; e dis- 
sero: scegliete i giurati dalla classe dei cittadini il cui spirito è 
educato agli studi. A questa scuola appartiene l'onorevole Pisanelli, 
egli vuole: • che tutti gli uomini culti adunque, tutti gli uomini 
« istruiti, siano ammessi all'ufficio di giurato; ne siano esclusi sol- 
« tanto coloro che sono sforniti di ogni coltura e di ogni istru- 
« zione •. A suo avviso, la capacità non deve essere presunta, ma 
sempre certa e palese: e quando una legge avrà con effetto con- 
fidati i giudizi a tutti coloro, che sono degni di trattarli, quando 
cioè avrà esclusi dal giuri gli incapaci , nessuno potrà muovere 
rimprovero di sorla. Con altri provvedimenti, prosegue l'illustre 
scrittore, può il legislatore e deve promuovere la civiltà e mo- 
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strare di avere a cuore l'onore dei cittadini; ma, allorché intende 
ad ordinare il giurì , ha l' obbligo di raccogliere in esso l' intel- 
ligenza reale del paese, e non deve crearne una fittizia. 
Errori da una parte e dall'altra. 

Se lutti possono essere giurali , voi certo ponete a giudicare 
anche coloro che da sè stessi si dichiarano incapaci; la giustizia 
pericolerebbe, nei vortice delle passioni popolari; si andrebbe al 
triste risultato che l'ignoranza vai più della scienza, — che per 
giudicare bene, è meglio esser restati nel sonno dell' innocenza, 
che al telajo dello studio. Se invece volete per giurati soltanto 
i culti ed i dotti, il giurì manca del requisito che l'appella po- 
polare; voi create una schiera d'ottimati, e portate la giustizia 
cittadina in quello stesso ambiente, che rende negli affari criminali 
e nei delitti politici poco rassicurante il giudizio dei magistrati 
ordinari : avreste condannata la passala tirannia della magistra- 
tura, per farne sorgere un'altra, forse più polente e più temibile, 
dacché non vi saria né il Governo che la rimuove dal falso de- 
clivio, nè i ragionamenti del giudicalo che persuadono del suo 
convincimento (i). Di più, fra questi ottimati riescirebbero facili 
le accanite dispute sulla colpa o sull'innocenza dell'imputato: la 
tanta copia di coltura fomenterebbe le dispute, fors' anche fuori 
dalla sala delle avvenute deliberazioni; la minoranza sconfitta , 
pubblicamente e con scritti, stigmatizzerebbe la vittoriosa mag- 
gioranza; sino nel campo della giustizia cittadina avremo i par- 
liti. Con un giuri composto di persone appartenenti a molte classi 
della società, questi attriti ben raramente possono accadere; 
ognuno sa che chi solletica 1' acerrima critica è la parità delle 
condizioni; e d'altra parte il carattere popolare dell'istituzione 
sarebbe mantenuto integro. 

(t) Parlando con qualche magistrato, ch'ebbe a dirigere alcune corti d'a3Sise nelle 
Provincie meridionali, ci fu riferito che un certo numero di individui, a furia di eli- 
minaaioni e di scosa degli altri, riesci a costituirsi sempre partecipe ai giuri, facendo 
una speculazione sulle indennità che s'accordano ai giurati, e forse intascando anche 
altri estranei proventi, cui la prudenza ci fa passare sotto silenzio. 
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Se non che, se tutti si dovevano tenere capaci alle funzioni di 
giurato mentre in fatto non lo erano, ne veniva di conseguenza 
che si avesse a pensare al rimedio contro il male, ed a togliere lo 
scandalo che il giuri, come dichiarato insufficiente, arrecasse danni 
irreparabili alla società, e venisse deriso od irenicamente mal- 
trattato. Perciò le legislazioni che sinora furono attuate, seguirono 
ire mezzi per guarentire la sufficienza dei giurati, cioè il censo, la 
capacità, la cerna. In Inghilterra tutti furono dichiarati capaci di 
essere giurati, purché avessero un determinato censo ed una certa 
agiatezza; ma nel fatto è lo sceriffo che, colla scelta, regola la 
capacità. Il sistema francese, come quello vigente in Italia, dichiarò 
quasi tutti i cittadini capaci alla funzione di giurato; prescrisse 
un censo cosi minimo da renderlo certo insufficiente a stabilire 
una distinta condizione sociale; ma a furia di commissioni , di 
potere prefettizio e sotto-prefettizio , portò il risultalo di sce- 
glierne, e tenerne buoni, nemmeno un quarto di quelli che prima 
aveva dichiarati capaci. 



Le grandi teorie portano anche grandi errori; come colpiscono 
tosto la mente di subitanea impressione, cosi divengono meno al- 
l'attuazione pratica. Vedete tale verità parlando del censo , qual 
altro dei requisiti per essere giurato. 

Da una parte si grida: che il censo stabilisce una presunzione, 
ma non una bastante guarentia nè della sufficienza, nè della pro- 
bità. D'ordinario, un uomo agiato riceve una educazione ed una 
istruzione conveniente al suo grado; e quindi ragionevolmente 
può fondarsi sopra il censo una conjettura di capacità ; la quale 
avendosi a stimare più o meno efficace secondochè il censo sia 
maggiore o minore, è debolissima se il censo è assai tenue. Ma 
quanti, privi di fortuna, sono non pertanto più istruiti dei ricchi 
e dei ricchissimi; e quanti dei ricchi e dei ricchissimi sono igno- 
ranti e corrotti? Laonde, se il legislatore designasse il censo come 
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il requisito del giurato, correrebbe il rischio di escludere i più 
atti a tale ufficio, e di conferirlo ai meno idonei (1). 

Dall'altra parte, si dice: avere l'esperienza dimostrato che niuno 
o poco vantaggio arrecano alla cosa pubblica i nulla-aventi am- 
messi nelle amministrazioni, perchè sono larghi e dispendiosi 
oltre misura; socialisti nel pensiero e nei fatti, non hanno al- 
cun interesse all'ordine pubblico; e chi non abbia proprietà non 
sarà per regola molto interessato a mantenerla anche ne' giudizi; 
e sarebbe inoltre un aggravio per ciò il costringerlo ad inter- 
mettere l'opera giornaliera che gli procaccia il vitto,, per sedere 
quindici giorni, e forse un mese e più, fra i giurati. L'esser giu- 
rato è riguardato come un onore, se vuoisi , ma ben più ancora 
come un peso, e ce lo attestano coloro presso i quali questa 
istituzione nacque, e si mantiene prospera. Tengasi la regola or- 
dinaria: gli uomini che sanno, possedono sempre rendite o pro- 
prietà, perchè o l'ebbero da chi procacciò loro l'educazione e il 
nascimento, o l'ebbero per matrimonio, per eredità, o da sè stessi 
e dalle loro fatiche; e se qualcuno sapiente ha la sfortuna di non 
possedere, non è che quistione di tempo e tempo breve; fra poco 
egli pure possederà tanto d'essere giurato, — intanto si perfe- 
zionerà ponendosi in condizione di meglio conoscere , non per 
sola astrattezza, ma per esperienza , i pubblici negozi, e non è 
giusto che soffra sciopero fino a che non è in grado di soffrirlo 
senza disagio (2). 

Avanti tutto noi dichiariamo che, nella scelta de'giurati, siamo 
nemici di lasciarne la cerna a chicchessia; desideriamo una lista 
sola che, stabilendo speciali categorie di cittadini, presenti il 
giudice capace, e mantenga al giuri il suo carattere popolare; 
ogni altro sistema, secondo noi, pone in pericolo l'istituzione, dà 
luogo agli arbitrii ed alle facili esonerazioni. La ricusa basta per 
sanare le poche incapacità che, per strana eventualità, e ben ra- 

* 

(i) Pisanelli. Opera diala. Nuova Ediiione, pag. 266. 

(3) Bosetlini. Osservazioni sul libro de' Giurati ili Aristide Gabelli, inserte nella 
Gazzetta de' Tribunali di Milano del 1861, pag. 1205. 
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ramente, sorgessero dall'urna al formarsi della lista di sessione; 
il giurato incapace sarà respinto dal giudizio da una ricusa, o 
dal rappresentante la legge, o del difensore, che ama retta deli- 
berazione pel suo cliente. Del resto, a rimediare ogni inconve- 
niente, noi proponiamo che venga istituito il giuri speciale, e 
questo dissipa ogni timore dei rappresentanti il pubblico mini- 
stero, e rassicura pure le coscienze tranquille ed innocenti degli 
accusati. Né manchiamo di richiamare, che le nostre proposte di 
riforma si riferiscono all' istituzione dei giurati in Italia, in modo 
che devono essere coordinate alle speciali sue condizioni politiche 
e morali. 

E per vero: se noi scartassimo dalla lista dei giurali il censo, 
oltre all'errore di togliere al giuri il carattere popolare, an- 
dremmo forse nel pericolo di non avere giurati. L'Italia è un paese 
eminentemente agricolo, ed il predio è quello che fornisce le 
persone più agiate, e in gran parte istruite; che può presentare 
giurati, pei quali il servizio pubblico riescirà meno gravoso, e 
meno turbaiivo dei loro interessi. Oggidì poi che il sistema delle 
imposte viene a colpire qualunque rendita, sia che venga dal 
suolo, come dalP industria, dal commercio, dalle arti, dalle pro- 
fessioni scientifiche e letterarie, chi molto paga, si può essere 
sicuri che non mancherà di capacità e di saggio discernimento. 
0 paga per censo avito, od acquisito per parentado, ed è ben 
raro che non sia stato istruito ed educato; nè il legislatore deve 
curarsi delle eccezioni, ma sibbene seguire le regole ordinarie: 
o paga perchè si fece ricco col suo talento e coli' opera sua, e, 
quand'anche provenisse dalle più infime classi sociali, ha dato 
con ciò prova di conservazione, di esperienza e d'intelligenza; o, 
paga perchè guadagna molto, ed in tal caso ha indubbiamente 
della capacità, dacché molto non si compensa l'opera puramente 
materiale. Come abbiamo accennato, quasi tutti i legislatori am- 
misero il censo come altra delle basi del giudizio popolare, ed 
in Italia non è prudente tenere altra via, senza cadere nell'im- 
possibilità di avere giurati, o nel pencolo di suscitare l'anarchia 
ed il comunismo. 
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Ma se noi ammettiamo il censo come un dato sufficiente per 
essere giurato, siamo ben lontani dal credere che il pagamento 
di un censo annuo di lire quaranta basti a far presumere nel 
contribuente un* istruzione conforme all'importante ufficio, e la 
possibilità di sottomettersi alla perdita di tempo ed alle spese, 
che vanno congiunte coli* ufficio di giurato. Presso di noi le ne- 
cessità del pubblico erario spinsero il peso delle imposte, sopra 
ogni cespite di rendita, sino al punto che il contribuente paga 
il dodici al quattordici per cento del proprio reddito , in modo 
che ognuno di leggeri capirà non essere un dato sicuro, per 
avere un giurato istruito ed attivo, il fruire questi lire quattro- 
cento annue , nemmeno bastanti al suo mantenimento. Laonde, 
ammettiamo che entri nel giuri chi non ha altro requisito fuorché 
il censo, a condizione però che l' ammontare dell* imposta sia 
portato ad una ben diversa misura, da quello richiesto dalla no- 
stra legge; sia tale da rendere probabile nel contribuente una 
sufficiente istruzione, e generi la presunzione ch'ei possa giudi- 
care con un convincimento proprio. 

È vero che altre nazioni , presso cui vige il giuri, adottarono 
basi ancor più larghe di quelle seguite fra noi. Cosi dicasi, per 
esempio, in alcuno degli Stati Uniti d'America ed in Inghilterra, 
dove il grado di civiltà, di prosperità, ed il lungo tirocinio della 
libertà, permettono al legislatore di fare maggior assegnamento 
suU' intelligenza e sul buon senso delle masse. Ma non ignorano 
gli studiosi che, negli Stali Uniti, le molle assoluzioni formano 
oggetto di frequenti lamentele della pubblica stampa, sebbene la 
particolare istituzione della New-Trial conceda di annullare i 
verdetti, se furono proferiti contro l'evidenza dei fatti, o se i 
giurati si lasciarono impressionare da circostanza estranee al di- 
battimento. Non ignorano del pari, come in Inghilterra, certi pub- 
blicisti chiesero con insistenza dei giurati speciali, sottomessi a 
condizioni di capacità, per le cause capitali; e come in Francia 
non sia gran tempo che i giurati riescano per la massima parte # 
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rappresentati da cittadini illuminali, ed inesorabili nella osser- 
vanza coscienziosa della loro missione di pubblica salute (i). 

La misura del censo deve essere proporzionata alla coltura ed 
alla condizione morale del paese. Noi avemmo già a parlare di 
tali condizioni , e se non tutte le parti dello Stato sono afflitte 
dagli stessi mali nello stesso grado, però, quando si voglia rispet- 
tare il principio dell'unità legislativa, è d'uopo adottare una mi- 
sura nel censo che sia compatibile anche collo stato delle Pro- 
vincie meno avanzate. 

La necessità di aumentare la misura del censo, fu riconosciuta 
da diverse legislazioni, che prima l'avevano trascurata: fu il rime- 
dio che in generale venne adoperato, onde migliorare i verdetti. 
A ciò tentarono provvedere il legislatore francese coir art. 382 
del codice d'istruzione criminale, il legislatore belga colla legge 
del 1838, il portoghese colla legge 3 gennajo 1840, e noi ve- 
demmo che in tal modo ottennero dal giuri migliori risultati. Ed 
allorquando in Francia si volle nuovamente abbassare la misura 
del censo, tosto la statistica rese accorto il Governo d'avere er- 
rato (2). 

Inoltre anche in altri Stati, ove le imposte non sono certo più 
gravose che da noi, la misura del censo ò in generale più elevata 
di quella fissala dalla legge italiana. 

In Grecia sono giurali i nazionali che posseggono pel valore 
di 10,000 dramme (quasi L. 10,000); in Prussia, i giurati eletti a ra- 
gione del censo debbono pagare, o 24 talleri (3) d'imposta indu- 
striale o 20 di fondiaria, o 16 di prima classe (4); in Baviera, la 

(i) Considerazioni del nostro Casoratì, nell' Archivio Giuridico, Voi. V. fase. l.°e 2.», 
pag. 169. 

(5) La bassa misura del censo richiesta pe' giurati in Francia, fu cansa delle molle 
assoluzioni verificatesi dal 1830 al 1850. Ed invero, la classe dei piccoli possidenti 
aveva una prevalenza troppo esorbitante nel giuri. Nell'anno 1813, per esempio, questi 
si compose in detto paese di 233,382 possidenti, di "ti Impiegati, di 4.VJ6 officiali pen- 
sionati, di 7847 dottori o membri di società letterarie e di 3749 notaj. Betoeonio ge- 
nerale flelfamminiitrazione della gintlizia criminale in Francia per l'anno 1843. 

(3) Il tallero corrisponde a L. 3,75 italiane. 

(4) Legge 3 gennaio 1818, modificata dall' altra 3 maggio 1852. 
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misura del censo è di 20 fiorini almeno di imposte dirette (1); 

e nel Granducato d'Assia, il giurato, pel solo requisito dell'impo- 
sta, deve appartenere agli ottocento maggiormente censiti (2); e 

nel Belgio pure la quota d'imposta suddetta è di gran lunga mag- 
giore dalla nostra (3). 

Del resto, la necessità di elevare presso di noi la misura del 
censo, non è cosa nuova; fu già da tempo additata dal Gabelli, 
preconizzando perspicacemente i risultati dell'esperienza (4),nonsi 
comprende come non sia stata riconosciuta dal nostro legislatore, 
allorché promulgava l'ordinamento giudiziario 1859. Il nostro 
amico Casorati, l'egregio avvocato Giuriati, ed altri già la propu- 
gnarono. Anzi il detto Casorati opportunamente osservava, a chi ob- 
iettasse che l'elevata misura del censo attribuisce soverchia in- 
fluenza alla classe facoltosa, formandone una specie di commis- 
sione governativa (come già fu detto), — che tale obbiezione è uno 
dei tanti argomenti in voga, ma di nessuna efficacia , e che es- 
sendo il censo già contemplato siccome un criterio per costituire 
il giuri dalla legge attuale, e tutta la quistione riducendosi alla 
misura, questa deve determinarsi in modo diverso secondo le diverse 
condizioni degli Stati. Che se altri opponessero che, elevando il 
il censo, farebbesi ingiuria ai meno abbienti, devesi loro rammen- 
tare che la funzione del giurato è un onere per sottrarsi al quale 
l'esperienza insegna come si impieghino tutti i mezzi possibili. 
Felici adunque sarebbero quelli che potessero sollrarsene per 
effetto di legge, né è forse sotto questo aspetto che deplorerebbero 
la loro misera condizione. E se alcuni se ne querelassero per h 
perduta indennità, l'amministrazione della giustizia non lamen- 
terebbe sicuramente la loro mancanza. 

Il nostro compito adunque è molto modesto e si restringe a 
studiare quale debba essere siffatta misura del certso. In proposito 

(0 Legge 3 agosto 18tó. 

(2) Legge 13 settembre 1865. 

(3) Leggi 15 mano 1838 e 18 giugno 1869. 
(I) Casorati. Luogo citato. 

14 
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noi ci siamo curati di portare i nostri studi sulle condizioni eco* 
noraiche ed educative del paese, ed a seconda delle diverse sue 
parti. La statistica è bensi la base di ogni studio pel progresso 
sociale; ma anche nei rapporti economici ed educativi, non si 
hanno finora in Italia statistiche officiali, dalle quali dedurre quei 
dati che sarebbero convenienti per portar luce sicura al nostro 
argomento. 

Certo che in alcune provincie il frazionamento delle proprietà 
e della ricchezza è cosi forte, che un'elevazione molto sensibile 
nella misura del censo cancellerebbe dalle liste un numero stra- 
grande degli odierni giurati. Però attentamente esaminale le 
condizioni d'istruzione dei censiti , dovemmo convincerci che 
precisamente il frazionamento della proprietà e della ricchezza, 
se da una parte segna diminuzione d' istruzione nei proprietari, 
offre dall'altra maggior copia di capacità constatate, cioè sono in 
più gran numero i laureati in legge, in medicina, ecc. È vero 
che le parti alpestri, e specialmente i colli lombardi, ove havvi 
la maggior divisione della proprietà , presentano anche piccoli 
possidenti molto perspicaci; ma la svegliatezza naturale della 
mente, non è sempre accompagnata da pari coltura e riflessione. 
Di più, le condizioni attuali dell'agricoltura, attesi i mancati o i de- 
pressi raccolti, hanno talmente stremate le forze economiche dei pro- 
prietari, da non poter sopperire senza grave loro danno all' incarico 
di giurato. E si è anzi dove maggiormente la ricchezza trovasi 
divisa, nell'elenco dei piccoli possidenti, che aumentano le ri- 
chieste d' esonerazione dal servizio , e che si annoverano i giu- 
rali riluttanti ad assumerne il peso. Che se a ciò si aggiunge la 
difficoltà delle comunicazioni, le loro scuse aumentano, e si ve- 
rifica, per esse, quasi l'impossibilità di costituire il giuri di giu- 
dizio. Accrescendosi , con un censo limitatissimo , il numero del 
giurali, le capacità distinte facilmente scompaiono, ed anche i 
giurati, che pur sarebbero sufficienti, tentennano, lasciando mollo 
desiderare nei loro verdelli (1). Laonde se, alcune fiate, il giu- 

(1) Ciò è quanto ci fu dato di raccogliere da alcuni distinti presidenti di corte 
d'assise. 
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rato povero risultò più diligente del ricco, non eguale riesci la 
bontà del giudizio. 

Inoltre, osservando con attenzione Io stato delle nostre popo- 
lazioni , ci formammo la convinzione che nei grandi centri le 
fortune individuali, in generale, sono più subitanee che non nei 
piccoli, epperciò la coltura e l'istruzione dell'individuo non sono 
conformi alla sostanza posseduta da esso. Se nei grossi centri i 
mezzi d'istruzione abbondano, gli individui però che la fortuna 
prolesse, o per l'avanzata età, o per basso sentire, rifuggono dal- 
l'approfitlarne. 

Avvi infine che, siccome le imposte sono uniformi in tutte le 
località , basate su quella determinata rendita, mentre invece le 
spese individuali sono maggiori nei grossi centri, che non nei 
piccoli, cosi ne deriva che un agiato in campagna, collo stess/) 
reddito sarebbe povero in città, e povero tanto da non poter so- 
stenere il peso del servizio come giurato. 

Non essendo queste condizioni soltanto dell' Italia , ma anche 
d'altre nazioni, gli scrittori ed i legislatori proposero un rimedio 
per evitare lo squilibrio della capacità desunta unicamente dal 
censo , a seconda della popolazione d' un grosso o d' un piccolo 
centro. 

Oudot (1), nel mentre vorrebbe che fossero inscritti sulla lista 
generale coloro che posseggono una determinata sostanza , pro- 
pose che una terza parte o la metà di coloro, i quali pagano un 
censo inferiore a quello ordinariamente richiesto, abbiano ad es- 
sere registrati nella lista di complemento , ogni qualvolta si di-, 
stinguono per meriti personali, per cognizioni o talenti, e ciò sia 
comprovato a mezzo di un'attestazione della competente autorità. 

Cosi la legge del 1838 promulgata nel Belgio, stabilisce che deb- 
bonsi collocare nella lista de' giurati coloro, i quali in base alla 
lista d'elezione, pagano determinate imposte, e fu stabilita per 

(1) Thèorie du lury ou obtervationt tur le Iury et tur Ut inttitutiont judidaret 
eriminelUt ancienne! et modernet. 
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cadauna provincia una tassa d'imposta diversa, tenendosi distinto 
inoltre il censo che deve contribuire un giurato residente nel 
capoluogo della provincia, da quello che ad esser giurato richie- 
desi pei residenti nelle altre comuni (1). 

Senza dilungarci a moltiplicare gli esempi, e ritenendo d'aver 
abbastanza chiarito questo punto della materia, veniamo anal- 
mente a presentare il nostro avviso in proposito. 

Grave certamente è il quesito: se ne' rapporti speciali delle di- 
verse provincie del Regno convenga usare una diversa misura d'im- 
posta fra di loro, onde desumere dal censo il requisito d'essere giu- 
rato: molta riflessione pure si dovrebbe portare all'altro quesito: 
se convenga fare distinzione riguardo al capoluogo di alcune prò- 
vide in confronto agli altri comuni che fanno parte delle stesse. 
^Le dette quistioni non possono essere risolte che coll'appoggio 
d'una precisa statistica , la quale ci assicuri quanti giurati scom- 
parirebbero dalle odierne liste, adoperando un sistema, piuttosto 
che un altro. Ma se, come massima generale, noi ci dichiariamo 
contrari a simili distinzioni, e crediamo sia più conveniente sta- 
bilire una misura d'imposta fissa per tutto il Regno, senza alcuna 
differenza pei capoluoghi di provincia , non saremmo però per 
respingere di stabilire qualche eccezione pei maggiori centri. Tale 
misura, a nostro avviso, dovrebbe essere non minore di L. 200. 
Coloro adunque che pagano questa somma per imposte regie e 
provinciali, complessivamente ed a qualunque cespite apparten- 
gono, o le pagano pei beni delle loro mogli non divorziate, o dei 
loro figli di cui abbiano il godimento, oppure convivono con ge- 
nitori che pagano un'imposta come sopra, debbono essere iscritti 
sulla lista de' giurati, purché sappiano leggere e scrivere, e non 
si trovino nelle condizioni d'incapacità, d'incompatibilità, o fa- 
centi uso del diritto di dispensa, di cui si dirà più avanti. 

(S) Per esempio, nelle provincie di Anversa, Brabanle e Fiandra orientale la quota 
d'imposta nel capoluogo è 830 Trancili, nelle altre comuni 170; per le Provincie di 
Liegi, Fiandra occidentale ed Hainaut ò nel capoluogo 100; nelle altre comuni 170, 
in Lixnbourg. 110; nelle altre comuni franchi 90, ecc. 
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Elevando il censo a lai misura, noi crediamo, che chi lo pos- 
siede, offra sufficiente guarentigia di essere interessato a mante- 
nere l'ordine pubblico, a volere la tutela dei cittadini e delle 
proprietà, d'essere fornito di bastanti mezzi per sottomettersi al 
peso del servizio, e di avere un'istruzione conforme all'agiatezza 
del suo stato. A costituire il giuri deve concorrere, non solo la 
dottrina e la scienza, ma anche lo spirito di conservazione e d'or- 
dine, ed i censiti in generale lo possedono in gran copia (1). 

Né con tale elevazione devesi temere che possano mancare in 
alcune provincie i giurati, essendoci resi sicuri, coli' ispezione 
dei ruoli de'contribuenti di varie provincie, sì della parte merig- 
gia che della setlrionale del Regno, che vi ha bastante numero 
di giurati pel servizio delle cprti d'assise (2). 

Che se sorgesse il dubbio, che non possa, nei grossi centri, es- 
sere sufficiente guarentia di capacità nel giurato il pagare un 
censo di lire duecento, noi proponiamo che si richiegga, p. es 
quello di lire seicento, per coloro che risiedono in un comune 
avente una popolazione superiore a centocinquantamila abitanti; 
quello di lire quattrocento, per coloro che risiedono in un comune 
avente una popolazione non inferiore a cinquantamila abitanti; 
e l'altro di lire duecento, per coloro che appartengono agli altri 
comuni. 

(I) Ciò poi servirà a rendere anche piti conveniente la ripartizione dei pesi, dacché, 
senza urtare il sistema dell' imposta proporzionale, né addollare quella denominata 
progressiva, 1 più agiati assumerebbero, in confronto dei meno agiati, ed a ragione 
della maggior loro fortuna, il servizio pubblico di giurato. E cosi scomparirà dalle 
liste quella moltitudine di commercianti e coloni, ch'oggidì non porta molto decoro 
alle assise. 

(ì) Analizzando il numero del giurati inscritti sulle liste di servizio per l'anno 1870, 
che, in seguito alle eliminazioni e pratiche di cui agli art. 92, 93 e 95 delPord. giud., si 
ridusse a 30,985, ecco le categorie nelle quali trovasi diviso. Proprietari attendenti 
ai loro beni, 13,611 ; negozianti all' ingrosso, fabbricanti, banchieri, armatori di navi, 
5,598; agenti di cambio, sensali, industrianti, merciaj ed altri esercenti il piccolo 
commercio, 857; avvocati, procuratori e notai, 4,717; medici, chirurghi e veterinari, 
1,670; farmacista e droghieri, 899; maniscalchi, flebotomi e dentisti, 45; professori 
e maestri insegnanti in oguk ramo, si pubblici che privali, 365; nomini di lettere ed 
esercenti ogni genere di belle arti, 547 ; ingegneri, geometri, agrimensori, meccanici, 
ragionieri e simili, 5,145 ; impiegati regi, provinciali, comunali, di società o di case 
private, 952; addetti all'agricoltura, possidenti, coloni, linaiuoli, mezzadri , fattori, 
agenti di campagna e slmili, 2,094; artefici di ogni genere, 420; professioni ed occu- 
pazioni diverse dalle precedenti, 698.. 
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Le nostre proposte di riforma sono coordinate fra di loro, e 
quando più avanti parleremo della sede delle corti suddette, 
ognuno potrà essere convinto di quanto asseriamo, senza che oc- 
corra dilungarci a fornire uno specchio dei relativi dati stati- 
listici. 



Se il censo è un dato di capacità presunta nel giuralo, vediamo 
gli altri titoli che pur ci assicurano della sua capacità, anzi può 
dirsi, che l'appalesano reale. 

Secondo la nostra legge sono chiamati all'ufficio di giuralo, 
tulli i cittadini del regno che, indipendentemente dal censo, 
hanno le seguenti qualifiche: 

a) I membri effettivi delle accademie, la cui elezione è appro- 
vata dal re; quelli delle camere d'agricoltura, di commercio ed 
arti, delle regie accademie d'agricoltura e di medicina, e della 
direzione dell'associazione agraria , ed i direttori dei comizi 
agrari. 

b) I professori si insegnanti, che emeriti, ed i dottori di colle- 
gio delle diverse facoltà componenti le Università degli studi; 
quelli delle regie accademie di belle arti, degli istituti pubblici 
d'istruzione secondaria classica e tecnica, e delle scuole normali 
e magistrali. 

c) I funzionari ed impiegati civili, in attiviià di servizio, o che 
godono di una pensione di riposo, nominati dal governo di S. M. 
o addetti agli uffici del Parlamento, e i funzionari ed impiegati mi- 
litari nominali come sopra, e che non si trovano in aitività di 
servizio. 

d) I membri degli ordini equestri del Regno. 

e) I laureali e gli assimilati ai laureati. 

f) I procuratori presso i tribunali e le corti d'appello, i noiai, 
ragionieri, liquidatori, geometri, farmacisti, e veterinari appro- 
vati. Inoltre gli agenti di cambio ed i sensali legalmente esercenti. 

La nostra legge ha raccolte nella lista dei giurali, quasi tutte 



Digitized by Google 



PROPOSTA DI RlPORMR NELLE LKC.G1. 



215 



le migliori capacità del paese, e tutti coloro che posseggono i ti- 
toli di cui sopra, certo presentano guarenlie di sapere. Come ci 
sembrò conveniente restringere il numero dei giurali per censo, 
invece opiniamo essere opportuno che si accresca il numero di 
quelli che debbano essere giurati per capacità totalmente indi- 
viduale. 11 nostro legislatore ha voluto una capacità riconosciuta 
dal Governo, ma ci sembra c^e si potrebbe ammettere la capacità, 
anche quando vien assicurata dal voto de' comizi elettorali e dei 
corpi scientifici, o per effetto di coprire alcuni determinati uffici, 
nei quali è pur richiesta. Laonde, a nostro avviso, indipendente- 
mente dal censo, dovrebbero essere inscritti sulla lista dei giu- 
rati; anche i consiglieri provinciali; i consiglieri comunali d'un 
comune avente una popolazione superiore a diecimila anime (1); 
i presidenti e membri delle commissioni provinciali di sindacato; 
i presidenti o direttori delle società operaje, delle banche popo- 
lari, e delle società di mutuo soccorso, esistenti nei comuni d'ol- 
tre sei mila abitanti, e riconosciute dal governo ; i soci onorari e 
corrispondenti delle accademie, delle società scientifiche, o di 
belle arti, pure riconosciute dal Governo, — tutti siano effettivi 
od emeriti. 

Così dovrebbero essere inscritti nelle liste del giuri, i licen- 
ziati in un liceo, ginnasio od istituto tecnico del Regno, gli inse- 
gnanti privali legalmente esercenti, e coloro che per pubblica- 

(1) La legge belga del 1838, confermata dall'altra 18 giugno 1869, portò solla lista 
de' giurali I consiglieri provinciali , borgomastri , gli scabini, i consiglieri comu- 
nali, i segretari e ricevitori dei comuni di lOOO anime. La legge bavara del 3 
agosto 1848 pone nelle liste del giuri i cittadini, i quali: 1.° esercitano l'ufficio di 
borgomastro, aggiunto o consigliere comunale, e l'hanno esercitato negli ultimi do- 
dici anni; *.° hanno ottenuto il grado di dottore in una scuola superiore di Ger- 
mania, od hanno sostenuto con esito favorevole gli esami di un corso di studi uni- 
versari; 3.° hanno compiuto con buon esito gli stadi teorici in un istituto di Ger- 
mania. Le leggi prussiane del 3gennajo 1819 e 3 maggio 185», indipendentemente dal 
censo, di cui retro, dichiarano eleggibili all'ufficio di giurato gli avvocali, i notai, i pro- 
fessori, i medici approvati e gli impiegati direttamente nominati dal Re o che hanno 
uno stipendio di cinquecento talleri almeno. La legge sassone 14 settembre 1868, oltre 
al censo, inscrive sulle liste del giuri I deputati al parlamento od alla Dieta, i consi- 
glieri provinciali, i rappresentanti civici, di una camera di commercio o d' industria, 
il capo od aniiano di un comune, i consiglieri comunali, I giudici di pace; i dotto- 
rati e chi ha sostenuto un esame di Stato in un istituto superiore nazionale od estero. 
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zioni scientifiche o letterarie, o per altre opere dell'ingegno, fos- 
sero reputali degni di esercitare l'ufficio di giurato: i direttori 
ed impiegati presso le opore pie, gli istituti di credito , di com- 
mercio e d' industria, le casse di risparmio, le società di ferrovie 
e di navigazione, e presso qualsiasi stabilimento privato ricono- 
sciuto dal Governo, i quali abbiano uno stipendio non inferiore 
a lire tremila, od una pensione non inferiore a lire mille e cinque- 
cento: e gli impiegati governativi dovrebbero essere inscritti 
sulla lista dei giurati, quando abbiano un onorario non inferiore 
ad annue lire duemila, od una pensione non inferiore a lire mille. 



Determinati i requisiti che presumono, in via generale, il giu- 
rato coscienzioso ed intelligente, tutte le legislazioni discesero a 
stabilire quelle circostanze speciali che vengono a distruggere 
tale presunzione, in guisa che riscontrandosi le stesse in riguardo 
a colui che sarebbe chiamato alPuflicio, gli impediscono assolu- 
tamente dal prestarlo, o sarebbe sconveniente ed imprudente 
l'accordarglielo. 

L' incapacità d'essere giurato è assoluta o relativa. L'assoluta è 
determinata dalle condizioni fisiche e dall'età della persona; la 
relativa, dalle sue condizioni di moralità. 

Se una persona ricca ed istrutta vien presunta un buon giu- 
rato, nessuno però l'ammetterà capace all'ufficio se per cecità, sor- 
dità, ed altre infermità viene impossibilitata a disimpegnare dello 
ufficio, oppure è legalmente sottoposta a cura od a consulenza. 
Tn individuo sarà bensì pieno di talento e di studio, ma se gli 
mancano i mezzi per percepire gli elementi sui quali deve giu- 
dicare, ed è impotente a trasportarsi al luogo del giudizio, inu- 
tile riesce l'annotarlo sulla lista dei giurati. 

Cosi l'età è altra delle condizioni importanti nella costituzione 
del giuri. 

Le prime leggi francesi ammisero alle funzioni di giurato il cit- 
tadino che aveva compiuta l'età d'anni venticinque: le odierne in- 
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vece richiedono che abbia compiuti i Irent'anni, — e cosi dispose 
anche il nostro legislatore fi), escludendo però coloro che aves- 
sero raggiunto il settantesimo anno. In Inghilterra, come negli 
Slati Uniti d'America, basta per essere giurato l'avere anni ven- 
tano, e non aver oltreppassato i sessanta. 

Trattandosi che la missione del giurato è sommamente grave, 
dacché nelle di lui mani vien riposta la vita, l'onore, la proprietà 
e la sicurezza dei cittadini , quanto maggiori sono le precau- 
zioni del legislatore, altrettanto egli viene ad uniformarsi alla sag- 
gezza. 

Alcuni dicono: che l'età non è il termometro del sapere e della 
prudenza; che molti giovani son più svegliati e perspicaci dei pro- 
vetti (2); che in quest'ultimi le fatiche od i vizi, possono aver 
conturbata la fulgidezza della mente; che i giovani sono desiosi 
ed amanti dei pubblici incarichi, e quindi sono i preferibili a co- 
prire l'ufficio di giurato. 

Altri per l'opposto osservano: che l'esperienza vien dal tempo; 
che per discernere occorre aver P abitudine della riflessione , e 
questa non è un'intuizione naturale, bensì il risultato dell'eser- 
citazione continua del pensiero. Il giovane ha il coraggio, l'ar- 
dimento; non conosce i pericoli, perchè non li esamina o non li 
prevede ; egli non misurerà con coscienza le conseguenze del suo 
verdetto. Guardate, proseguono, le più pazze ribellioni , le agita- 
zioni della piazza, i giudizi d'impressione, i mancamenti all'or- 
dine ed alla pubblica tranquillità: da chi dipendono? Sempre 
dai giovani , siano pur intelligenti , istruiti e generosi. È solo 
l'uomo già pratico dell'educazione civile, della società, dei vin- 
ci) Anche la legge 13 settembre 1855 del Grandacato d'Assia ed il nuovo progetto 
di Regolamento di procedura penale aostriaco prescrivono che il giurato abbia rag- 
giunto il trentesime anno, e cosi pure la legge bavara (art. S n. 4), la legge prus- 
siana ($ «i). la legge sassone (5 t) e la legge belga (art. 971), la legge del cantone 
di Ginevra limita l'età a soli 15 anni e non più di 70 (art. I). 

(9) Ed Invero non si disconosce il fatto che molti uomini politici, tra cui Fox, Più, 
Grey, Peel, Deak, il Grande Napoleone, ecc., e fra noi Rudini, Luzzati, ecc., riuscirono 
'ad assicurarsi in età giovanissima le più elevate cariche dello Stalo. Le distinte in- 
dividualità però sono troppo eccezionali, perchè il legislatore possa confidare nei 
giurati molto giovani. 
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coli delle famiglie, che può comprendere tutta la portata d'un 
giudizio in materia penale; che offrirà all'accusato la sicurezza 
di non abusare nò d'intemperanza, uè di suggestione. 

Le condizioni speciali del nostro Stato fanno si che, in alcune 
Provincie, lo sviluppo individuale si presenta più precoce che in 
alcune altre, epperciò, volendosi mantenere l'unità legislativa, è 
da vedersi se il requisito dei trent'anni per essere giurato non 
sia un livello forse di troppo elevato. 

11 nostro codice civile ha proclamata la maggior età per chi ha 
raggiunto l'età d' anni ventuno. Però, allorquando un cittadino 
deve compiere un atto solenne, come è il matrimonio (che som- 
mamente interessa l'individuo per l'indissolubilità ed i doveri che 
sonvi annessi, non che l'ordine delle famiglie e l'equilibrio sociale) 
prescrisse che, sino al raggiungimento dell'anno venticinquesimo, 
venga assistito da' suoi genitori, ed in loro mancanza dai parenti 
prossimi, e non lo possa compiere se non havvi il loro assenso, 
od in caso di conflitto quello del Tribunale (1). E quando lo 
chiamò a prender posto fra i legislatori, prescrisse che dovesse 
aver raggiunta l'età di anni trenta (2). 

Anche per questo argomento occorrerebbero alcuni dati stati- 
stici speciali sulle popolazioni, di cui oflicialmente manchiamo. 
Bla dal quel poco che in proposito potemmo ottenere da persone 
competenti, reputiamo che per ora non sia prudente il portare 
l'età ad un livello minore di quello oggidì richiesto per essere 
giurato. Il nostro paese ha bisogno d'ordine, e la nostra gioventù, 
anche in questi ultimi tempi , non ci diede arra d' aver appieno 
compresa tale necessità. D'altra parte, quando parlasi di capacità 
del giuralo deve intendersi non solo P intelligenza, ma anche l'e- 
sperienza della vita, la quale non può trovarsi in età troppo gio- 
vanile, e più ancora tale maturità di carattere da non lasciarsi 
con soverchia facilità dominare sulla parte sentimentale a detri- 

(1) Ari. «5, 8S e successivi co<Jice civile italiano. 

(2) Art. 40 dello Statalo. 
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mento della razionale; perocché la funzione del giudicare è, e deve 
conservarsi eminentemente razionale e non sensitiva. 

Ma se devesi impedire l'entrala nel giurì alla gioventù ine- 
sperta, bisogna pur abbandonare la protratta vecchiaja. L'uomo 
senile, od è un arca di saggezza, od un bambino di propositi. La 
salute venuta meno, gli porta mancanza di fermezza, sente facil- 
mente i disagi, non ha la forza per prestare continua attenzione 
ad un lungo e complicato dibattimento. 

Del resto fra questi vecchi, logorati dagli acciacchi del tempo, 
avremmo una messe ben meschina di giurati, da non compensare 
i disturbi delle dispense, e le frustrate spese del loro appello alle 
sessioni. Epperciò ci sembra da mantenersi F esclusione, dalla lista 
dei giurali, per coloro che hanno raggiunta l'età d'anni settanta. 



L'altra condizione indispensabile per mantenere la fiducia al 
giurato è che siano poste assolutamente in sodo la sua onestà e 
la sua probità. 

Se a giudicare coloro che conturbarono la società, chiamate chi 
ha già violati gli ordini che la reggono, nessuno potrà aspettarsi 
retti giudizi; e quand'anche pur si ottenessero, non sarebbero 
improntati nò d'autorità, nè di prestigio. Alcune legislazioni fu- 
rono severe in argomento (come la legge francese del 1853, e 
la sassone del 1868); altre più miti, e fra queste la nostra, la ba- 
vara e la prussiana. 

Noi propendiamo per la severità: al seggio dei giudici non deb- 
bono esservi condannati; il loro conlatto sarebbe mal sopportato 
dagli incolumi, ed apporterebbe un ben miserando spettacolo. 
Fuori adunque dal giuri tutti coloro che contravvennero alle 
leggi del consorzio, e la pubblica moralità certo non sarà per- 
dente. Inoltre fuori coloro che approfittano d' un esercizio scan- 
daloso (1), o che in qualche modo sono indiziati di cooperare al 

(1) Tutti conoscono qual triste impressione abbia cagionato, dinanzi ad alcnna delle 
nostre corti d'assise, il fatto ch'era slato chiamato a prestare il servizio di giuralo 
«hi aveva l'esercizio d'un postribolo. 
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male, benché la legge non li abbia ancora colpiti d'una punizione, 
oppure la sfuggono perchè, ad una fatai piaga dell'umanità, sulla 
quale essi lucrano, non può apportarsi decisivo rimedio, se non 
col pericolo di renderla peggiore. 

Rialzale la posizione del giurato; ponete cura che l'onesto non 
s'abbia a vedere in lista, o sullo stesso seggio, con chi la società 
rifiuta od aduggia (i), e vedrete che la nobiltà del sangue, e del 
inerito, non sdegnerà di parteciparvi. Come molti nostri uomini 
illustri siedono premurosi nelle amministrazioni delle società 
operaje, e di mutuo soccorso, stringendo cordialmente la mano 
callosa dell'onesto operajo, e coadiuvandolo al suo benessere, cosi 
anche nel giudizio popolare, e senza le liste di distinzione esi- 
stenti in Iscozia, avremo il loro volonteroso concorso , ed'otter 
remo quelli ottimi risultati, che colà offre il giurì. 

Alcuni cerio ci opporranno l'osservazione che hanvi dei con- 
dannati, il di cui reato è una gloria, e non un misfatto; un eroi 
smo, non una colpa; il coraggio dipendente da una profonda con- 
vinzione, e non un'azione vigliacca. Alludiamo ai reati politici e 
di stampa. Oh, no! noi non confonderemo mai il patriota coll'as- 
sassino; il cospiratore contro il dispotismo straniero col ladro; 
né chi ha sacrificato i suoi averi per un santo scopo col falsario 
e col sottraitore del danaro pubblico. Ma per tali nobili reati vi 
sonò le amnistie e gli indulti , compagni fedeli dei trionfi, del 
perdono, e della generosità di chi tien 1' ordine col potere. Per 
gli onesti che caddero sgraziatamente in un fallo, hanvi le ria- 
bilitazioni, e l'amor fraterno di accogliere nel proprio seno chi 
per un istante si rese indegno della società, ma si mostrò poscia 
pentilo della sua colpa, con una posteriore condotta irreprensibile. 

(1) Chi, per esempio, esercita personalmente un mestiere che arreca All'individuo, 
fetore, e ciò fosse notorio, dovrebbe non comparire sulla lista. Noi sappiamo che in 
una corte d'assise dovette essere mandato via un giurato, capo operajo d'una con- 
cieria pellami, perchè gli altri non potevano sopportarne il contatto. Elevando la 
misura del censo, anche simili inconvenienti si evitano. Sino al 18i6 in Inghilterra 
I bcccaj ed i macellai erano scartati (a ragione della natura del loro mestiere) e non 
figuravano sulla lista del giuri. Sleele. Summary of l/u pouers and dulie* ofjurors, 
noia 1, pag. 417. 
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Noi non dimenticheremo mai che le nostre proposte di riforme 
legislative si riferiscono ad uno Stato , ove la libertà sta scritta 
sulla sua bandiera, ove è accolta nei procedimenti (i), ed ove lo 
Statuto l'assicura Se poi vi fossero nel paese alcuni, che amano 
tradurre la liberta in licenza, l'ordine nel disordine, il lavoro 
della mente in continue ed inconsulte cospirazioni, senza scopo 
e senza onesto fine; se vi fossero alcuni che della stampa vo- 
gliono farne uno strumento di dispotismo , ed imporre col can- 
none delle calunnie alle coscienze illibate, ma timide; in modo 
che il Governo trovi, per l'impenitente loro procedere, pericolosi 
il perdono e la generosità, e la società rifiutasse di riabilitarli, 
noi certo non piangeremmo della condizione che si fossero creala, 
ed il giuri non farebbe che avvantaggiarsi colla loro perdita. 

Oltre le incapacità quindi già dichiarate dalla nostra legge, 
vorremmo dichiarati esclusi dalla lista de' giurati, finché non siano 
riabilitati, anche i condannati a pene correzionali per fatti qua- 
lificali crimini dalla legge; i condannati al carcere tre mesi al- 
meno, od anche per un tempo minore se lo furono per furto, at- 
tentato ai costumi, oltraggio alla pubblica moralità, offesa al prin- 
cipio della proprietà ed ai diritti di famiglia, per mendicità, per 
infrazione alle leggi sul reclutamento militare, in causa di con- 
traffazione d' oggetti venduti , e di spaccio di cose dannose alla 
salute. Cosi pure i notai, gli avvocati, o gli impiegati dello Slato, 
destituiti dalle loro funzioni, ed anche durante la disciplinare 
sospensione dalle medesime (2). 

Dovrebbonsi dichiarare incapaci, per cinque anni solamente a 
partire dall'ultimo giorno della pena scontata, coloro che furono 
condannati per qualsiasi reato almeno ad un mese di carcere; 
come pure escludersi dalle liste del giurì lutti coloro, che sono 
interessati direttamente in case di tolleranza, o che esercitano 

(i) La libertà nei procedimenti è tanta parte della fedele osservanza delle leggi e 
delle guarentigie del cittadino. Baer. Nuota Antologia. Marzo 1871. 
(3) Co5i dispone anche la legge sassone (| J, n. 5). 
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personalmente qualche mestiere da portare fetore o sensazione 
spiacevole (I). 

b) Dolio incompatibilità. 

Benché alcuno abbia tutti i requisiti per esercitare l' ufficio di 
giuralo, pure, in vista delle sue condizioni speciali, o per altri 
incarichi a cui deve sopperire, gli riesce incompatibile tale uf- 
ficio. 

Oltre le incompatibilità dichiarate dalla nostra legge , dovreb- 
bero essere esclusi dalla lista del giuri anche i consiglieri di pre- 
fettura, e tutti gli addetti agli uffici di questura e da essa dipen- 
denti. Eia ragione di tali incompatibilità è troppo evidente, perche 
occorra spendervi parola. 

Invece ci sembra che, sebbene i conciliatori appartengano ai 
funzionari dell'ordine giudiziario, essi non dovrebbero essere om- 
messi dalla lista del giuri, dacché per loro non ci sembra esi- 
stere alcuna plausibile ragione d'esclusione. Escludendoli, la giuria 
perderebbe un numeroso contingente di giudici, e dei migliori; 
mentre invece il loro allontanamento dal comune, ove hanno giù* 
risdizione, non arrecherà alcun danno al pubblico, essendovi sem- 
pre la supplenza del conciliatore viciniore (2). 

c) Dfille esonernzioni. 

Gabelli espresse il desiderio che fossero esclusi dall'ufficio di 
giurato tutti gli impiegati, ed esenti i medici, i farmacisti ed i 

(I) Siccome in qualche provincia accadde (singolarmente nel circondario di Nuoro) 
che al saggio del giuri comparvero non rare volte individui, che in precedenza erano 
siali assolti stranamente da altri giurati, in modo che alla loro volta fecero luogo 
pure a strani verdetti assolutori, cosi un illustre magistrato propose di escludere 
dal giuri anche coloro che fossero stati sottoposti ad accusa criminale, sebbene siano 
slati assolti nel successivo dibattimento. È una proposta grave, che noi in massima 
rigettiamo; ma che dal lato pratico dovrebbe dai legislatori italiani essere studiata 
e discussa. 

(3) La legge prussiana esclude dal giuri anche i direttori provinciali delle ga- 
belle, 1 consiglieri provinciali, ed i maestri elementari : la legge bavara esclude al- 
tresì gli avvocati addetti ai tribunali del luogo in cui si tengono le assise: e la legge 
belga invece esclude i chirurghi o medici esercenti. 
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maestri delle scuole popolari , specialmente quelli che abitano 
la campagna, non potendo abbandonare le loro occupazioni per 
attendere l'ufficio di giurato (1). Bosellini invece sarebbe di di- 
verso avviso , ed intende che non siano escluse persone come 
queste, in cui si presume la capacità; che tult'al più vengano di- 
spensate per una sessione, o per un dibattimento, poiché (sog- 
giunge) giova che il maggior numero possibile di cittadini so- 
stenga in turno il grave ufficio, che partecipino tutti attivamente 
alla manutenzione dell'ordine pubblico, e che sieno esclusi dalle 
liste i soli ufficiali giudiziari ch'hanno atteso al processo, o al giu- 
dizio criminale, o al pubblico ministero (2). 

Noi crediamo che per avere un buon giuri , senza offendere 
l'amor proprio di chi trovasi capace al nobile ufficio, ed ha buona 
volontà di prestarlo, si debbano conciliare le premesse divergenze, 
coll'acconlare l'esenzione del giurì ad alcune classi di persone, 
e date certe condizioni, o per ministero di legge, o semprecchè 
tale esenzione sia espressamente richiesta alle commissioni in- 
caricate della formazione o definitiva approvazione della lista. A 
nostro avviso è molto meglio accordare in prevenzione delle esen- 
zioni a chi poco probabilmente potrebbe prestar 1' ufficio, senza 
grave detrimento di altri servizi pubblici, che vedere sempre 
come iscusate molte persone, alle quali la lettera della legge bensì 
rifiuterebbe il titolo della giustificazione; ma che, per averlo, se 
ne suppone dalla corte piamente un altro , onde non lasciar ca- 
dere sul mancante all'appello il grave peso della multa. Invece 
crediamo di difficile attuazione quanto desideia il prof. Bosellini, 
giacché la chiamata del giurato ad una mezza sessione , che può 
essere brevissima, rende complicata la formazione della lista di 
servizio, e porta dispendio allo Stato ed al giurato, se questi abi- 
tasse in luogo diverso dalla sede della corte. 
Dimodoché dovrebbero essere esonerati per legge tutti ì sena- 
to / giurati nel Hegno d'Italia, pa*. W. 
(*) Gazzella de' Tribunali. Anno IX, pag. ÌJ05. 
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lori del Regno ed i membri della camera, i consiglieri di Stato; 
gli impiegati governativi delle dogane, delle tasse, e del registro, 
quando il rispettivo ufficio non abbia che un solo titolare, e man- 
chi in luogo chi ne possa fare le veci. Invece potranno essere 
esonerati, e non formeranno parte della lista principale di ser- 
vizio, semprecchè ne facciano domanda, anche verbale, prima 
che la lista suddetta sia divenuta esecutiva, i medici, i chirurghi 
ed i veterinari condotti, i farmacisti che non hanno assistenti 
ed i maestri elementari dei comuni, nei quali non havvi che un 
solo titolare (1). 

In tal modo noi opiniamo che si avrà buona copia di giurati, 
aventi capacità reale, e senza detrimento di qualsiasi altro pub- 
blico servizio. 

I 3. 

Della formattane delle liste. 

Le altre grandi difficoltà che si incontrarono nell'attuazione 

del giuri furono: 1.° in qual modo si dovevano formare le liste 

dei giurati, e 2.° a chi conveniva impartire P incarico di ese- 
guirle. 

Una volta determinate con precisione le condizioni richieste per 
essere giurato, come discorremmo nel paragrafo precedente, ci 
sembrano inutili le lunghe operazioni di cerna o di eliminazione, 
sole opportune allorché tutti i cittadini, o quasi tutti, furono di 
chiarali capaci all'importante ufficio. Ma quando si hanno già 
i dati d'una capacità probabilissima, non essendovi più da sepa- 
rare la zizzania del frumento, è pericoloso l'accordare a chicches- 

(I) La legge sassone dichiara che possono astenersi dall'ufficio di giurato: a) i 
ministri di qualunque religione e confessione, che non si trovano più in ufficio ; b) gli 
impilali governativi e comunali, e gli insegnanti in qualunque stabilimento pubblico, 
se però la necessità dal loro servizio sia certificala dal capo rispettivo ; e) i medici e 
gli speziali, che non hanno assistenti ; d) coloro che non sono.in grado di sostenere 
le spese inerenti all'ufficio di giurato (i », N. 3, 4, 5 e 6). 
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sia la facoltà e l'arbitrio di eliminare i giurati. Di fa Iti , se il di- 
ritto di riduzione venne crealo allo scopo di cancellare i giurati 
inetti, quando noi li abbiamo tutti capaci , riesce assolutamente 
ozioso tale diritto. 

Su tale argomento della formazione delle liste , noi già espo- 
nemmo qnanlo si pratica in Inghilterra, quanto fu praticato e si 
pratica in Francia, e quali furono i diversi sistemi adoperati dal 
legislatore italiano (i). 

Le titubanze del legislatore italiano sono pari a quelle dei le- 
gislatori francesi ; nè i rimedi servirono a togliere i mali che vo- 
levansi scansare (2). 

Gli Slati americani , in generale, prescrissero pochi requisiti 
per essere giurato (3), ma seguirono modi diversi nella compo- 
sizione delle liste. 

Nella Carolina del Nord (4), la corte di giustizia sceglie, nel 
numero dei censiti, coloro ch'ella crede più atti alle funzioni di 
giurati e ne compone cosi la prima lista. I nomi dei giurati che 
devono prestare servizio sono sorteggiali di volta in volta da 

(1) 1 sistemi del legislature italiano, avuto riguardo a tutte le disposizioni Onora 
emanate, si possono cosi riassumere : 1." Colla legge 26 marzo 18*8 la composizione 
del glori era rimessa totalmente alla sorte, venendo l giurati di servizio estratti 
sopra tutti indistintamente gli elettori politici, senza V Intervento di alcun giudizio 
comparativo della loro capacita ; 2." Colla legge SO giugno 1848, si foce assegnamento 
alla responsabilità dell'elemento esclusivamente popolare , lasciando la scelta dei 
giurati ad una Commissione composta Jel Sindaco, da due consiglieri comunali e 
provinciali, e da eseguirsi detta scelta sulla lista degli elettori politici delle città, 
nelle quali sedesse una corte d'appello; 3." Colla legge 29 dicembre 1859, Il legisla- 
tore si mantenne ancora sulla responsabilità dell'elemento popolare, colla prevalenza 
accordatagli sull'elemento governativo; 4.° Infine colla legge 6 dicembre 186S, fece , 
scomparire tale prevalenza, fondandosi sulla bilanciata responsabilità dell'elemento 
popolare e dell'elemento governativo. 

(2) Dal discorso del Mirabelli, retro citato, e secondo le opinioni di diversi altri 
giuristi, resta ancora mollo in dubbio se debba ritenersi migliore il sistema adot- 
tato ultimamente dal nostro legislatore, in confronto del precederne. Essendo una 
quislione, die i dati statistici non hanno potuto scioglier»;, ci sembra inutile spen- 
dervi parola, dacché é tutta di apprezzamento affatto relativo. 

(3) Essere cittadino americano, avere ventuno e non più di sessant' anni, e pagare 
un'imposta elevata a ISO dollari nello Stato di New Yorck, di 9 nella Pensilvania, 
nel llassacbussets, nell* Illinois, nella Virginia, nel Connecticut, nell'Ohio, ed ancor 
di minor misura nel Kentucky. 

(I) Revited ttatutes of Xorth Carolina. 

ir, 
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della lista. Negli altri Stali le liste, — in alcuni (come nel Con- 
necticut) (1), sono eseguite da un'assemblea composta di autorità 
civili, comunali, constabili e membri del gran giurì; in altri, 
(come nel Massachussets) (2), dalle sole autorità comunali (tele- 
clemen), che devono formare la lista dei giurati, calcolandone il nu- 
mero in modo che si abbia almeno un giurato ogni centinaio d'abi- 
tanti, di cui si compone la popolazione del comune ; — in altri (Pen- 
silvania), lo sceriffo ha la facoltà piena nella nomina de* giurati 
e deve prestare giuramento solenne di fare una scelta coscien- 
ziosa; in altri (Virginia), mantenendosi lo stesso sistema, si pre- 
scrivono pene rigorose allo sceriffo, che cadesse nelle più piccola 
infrazioni; nelPIUinois, infine, la nomina dei giurali e la forma- 
zione della lista spettano per intero a coloro che sono preposti 
al servizio della giustizia nelle contee. 

Nel Brasile (3), la lista del giuri viene primieramente abboz- 
zata, per ogni distretto, da un'assemblea di persone composta 
del giudice di pace, del parroco, del presidente o dei membri 
del consiglio comunale. Questo abbozzo viene poscia affisso nei 
pubblici luoghi, onde lasciar campo ai reclami ed alle possibili 
correzioni. Quindi i giudici di pace, i parrochi ed i consiglieri 
comunali abbozzano la lista generale de' giurati, avuto riguardo 
ad escludere lutti quelli che mancano delle necessarie qualità 
intellettuali, o che per difetto delle morali non godono pubblica 
estimazione. Questa lista viene nuovamente affìssa. Dopo quin- 
dici giorni, i nomi di quelli che si trovano nella medesima ven- 
gono scritti sopra una scheda e gittati in un'urna, che viene cu- 
stodita a doppia chiave, e dalla stessa si sorteggiano i nomi dei 
giurati necessari al servizio (4). 

Secondo il Regolamento Giudiziario vigente in Grecia, la lista 

(1) The public statulet of Connecticut. 

(2) The rerised staiules of Massachussets. 

(3) Codice del processo penale brasiliano, 5 dicembre 1835. Esso prescrive, che ri- 
guardatisi capaci d'essi-re giurati, tulli coloro che possono essere elettori, che sono . 
probi e sani di mente. 

(l> Mittermaier. Processo orale accusatorio pubblico. | IX. 



Digitized by Google 



PROPOSTA DI RIFORME NELLE LEGGI. 



227 



primitiva è formala dall'eparco (i), e sulla slessa il consiglio del 
circolo compone la lisla dei cittadini, che nel corso dell'anno ve- 
gnente devono prestare l'ufficio di giurati. Questa lista deve con- 
tenere trenta nomi; il nomarco ve ne aggiunge altri trenta; e 
quattro settimane prima che si apra la seduta del giudizio depu- 
rati, il presidente d'appello ha l'obbligo di porre i nomi dei cit- 
tadini contenuti nelle due liste in un' urna, e di estrarne trenta, i 
quali costituiscono la lista di servizio (2). 

Gli altri Stati del Continente Europeo seguirono in complesso 
il sistema francese, cioè bilanciarono, nella formazione delle li- 
ste del giurì, l'elemento popolare od elettivo, coli' elemento go- 
vernativo; ed alcuni ponendovi inoltre, come medio, l'elemento 
giudiziario (3). 

Verso l'anno 1863, nella Camera Elvetica cadeva in discussione 
una proposta per modificazioni all'ordinamento giudiziario circa la 
formazione del giuri, e precisamente consisteva nel commettere 
agli inscritti nella lista generale, e permanente, l'elezione dei 
giurati che debbono prestar servizio in ciascun anno. A giustifi- 
cazione di siffatta proposta fu allegato che da qualche tempo si 
erano pronunciate assoluzioni e condanne da commovere la pub- 
blica coscienza; e ciò in causa che nella lista annuale non più 
si vedevano annoverati cittadini distinti per capacità, i quali es- 
sendo infastiditi di sì nobile incarico, trovavano mezzo di farsi 
escludere; ma sibbene giurati che, per la natura delle abituali loro 
occupazioni, sapendo appena leggere e scrivere, riescono i meno 
atti a formarsi un criterio esatto fra le opposte opinioni che ven- 

<l) Carica che equivale al nostro Prefetto. 
(!) Mittermaier. Opera suddetta. 

(3) Per esemplo, in Baviera la prima lista ò formata dal capo del comune col con- 
corso di due consiglieri comunali; in appello interviene il magistrato distrettuale,! 
capi dei quattro comuni più popolosi, i primi cinque elettori del circolo, e scelgono 
un giurato ogni 500 abitanti del distretto; in Prussia le amministrazioni comunali e pro- 
vinciali formano la lista; ma, prima di dichiarare dellniliva delta lista, devono essere con- 
sultati sulla stessa i presidenti o direttori dei tribunali, se questi hanno anche un diritto 
di riduzione sulla lisla di servizio; In Sassonia le liste sono eseguite dai capi della 
città, col concorso dei pretori, ed In appello dai presidenti di tribunale, e vien scelto 
un giurato ogni mille abitanti; nel Belgio la lista generale è ratta dalla deputazione 
provinciale, le liste definitive dai presidenti e giudici anziani del tribunale, riveduta 
dai presidenti e consiglieri anziani della corto d'appello. 
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gono ventilate nei pubblici dibattimenti (t). Il sistema proposto 
però fu rigettato; perchè, prescindendo dall'inconveniente di co- 
municare per effetto dell'elezione al corpo de'giurati le passioni 
de 7 partiti politici, si ossei vò che, le accuse mosse ed i fatti sin- 
golari menzionati arguiscono solo che taluni, fra gli esecutori della 
legge vigente, non sono coscienziosi ed avveduti, come sLavrebbe 
ragione di pretendere; ma non già che detta legge sia intrinse- 
camente difettosa ed improvvida, sicché dovesse essere mutata (2). 

L'ultimo progetto di regolamento di procedura penale austriaco 
porta un nuovo e speciale sistema per la formazione delle liste 
del giurì. 

Secondo tale progetto il capitano distrettuale (che e il capo po- 
litico), coll'ajuto dei preposti all'azienda comunale, ha l'incarico 
di compilare le liste fondamentali dei comuni del distretto, e i 
preposti all'azienda comunale debbono indicare coloro, che per 
la loro intelligenza, ono ratezza, sano modo di pensare e fortezza 
di carattere, sembrano più specialmente addatti all'ufficio di giu- 
rato. Spetta poi ad una commissione di decidere sui ricorsi contro 
le liste fondamentali, come sulle domande di esonero, ed inoltre 
di scegliere, giovandosi delle indicazioni date dai capi-comuni, 
il numero richiesto di giurati. Questa commissione, presieduta dal 
capitano distrettuale, è composta di tutti i giudici del distretto 
(pretori di mandamento) sedenti nel territorio soggetto alla sua 
amministrazione, d'un capo-comune per ogni distretto giudi- 
ziale (mandamento), da scegliersi dal capitano medesimo. Colle liste 
de'singoli distretti formano la lista annuale de'giurati. dalla quale 
per ogni sessione vengono estratti a sorte , nel tribunale di cir- 
condario, cinquanta giurati principali e dieci giurati supplemen- 
tari. Il presidente del tribunale infine dee ridurre il numero dei 
piurati principali da cinquanta a trenta, e quello dei giurati sup- 
plementari da dieci a sei, avendo riguardo nella scelta alle spe- 

(1) Insomma accadde ivi ciò che ora si verifica in Italia. 

(2) Circolare 15 gennaio J8« del ministro di grazia e giuttizia del Regno d'Italia. 
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cialitù dei processi che si devono trattare nella sessione. Cosi ne 
risulta formata la lista di servizio (i). 

L'egregio dottor Antonio Tunesi, nel suo Progetto per un nuovo 
organismo delle corti d' assise (2), proponeva pure uno specialis- 
simo sistema per la formazione delle liste. Tenuto fermo l'odierno 
metodo nel formare la lista generale , ed ammesso che le corti 
d'assise debbano sedere ordinariamente in tutti i capoluoghi nei 
quali havvi un tribunale, il proponente considerava — che le per- 
sone nelle liste generali permanenti delle città, in cui siedono le 
corti suddette, sono con maggior probabilità quelle prevalenti per 
profondità d'istruzione, per reputazione 'morale, e quindi i mi- 
gliori giurati; — che la loro opera riesce di minor aggravio al- 
l'erario nazionale ed a quei cittadini, i quali, senza partecipare 
alle maggiori risorse dei centri più popolosi, per prestarsi all'uf- 
ficio di giurato, debbono tenersi assenti per buon lasso di tempo 
dalle loro residenze; — che quindi, chiamandoli in maggior pro- 
porzione a partecipare al giuri, si ottenga per esso un vantaggio 
giuridico economico, senza offendere i principii di giustizia. Per 
ciò proponeva che, appena pervenute le liste generali permanenti 
dei comuni al prefetto , questi avesse a compilare la lista gene- 
rale, fondendo in essa quella di lutti i comuni, meno quello in 
cui siede la corte d'assise; che le persone, i cui nomi sono com- 
presi in detta lista, siano tutti giurati ordinari, mentre quelli i 
cui nomi sono compresi nella lista generale permanente del co- 
mune, in cui siede la corte d'assise, possano essere e giurati ordi- 
nari e giurati supplenti; che nell'estrazione a sorte, da eseguirsi in- 
nanzi all'autorità giudiziaria, si abbiano ad estrarre venti nomi da 
ciascuna delle due liste; che le venti persone, i cui nomi sono estratti 
dalla prima lista , colle prime dieci, estratte dalla seconda, siano 
i giurati ordinari, e le altre dieci i giurati supplenti — premesso 
ben inteso, a questa estrazioue a sorte, le operazioni di elimina- 
ti) Vedasi l'Articolo, I giurati in Austria, dell'egregio avvocato Tullio Beggiato. 
Archivio Giuridico. Voi. VI, tese. 1* 
(ì) Inserto nel Monitore de' Tribunali. Anno 1867, pag. 343. 
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zione a mezzo della commissione provinciale e del prefetto, oggi 
in vigore, — e statuendo che le persone i cui nomi, dopo cia- 
scuna estrazione a sorte rimangono nelP urna , sieno fino alla 
chiusura di quella sezione i giurati supplenti. 

Noi accennammo in succinto a tutti questi sistemi e progetti per 
ottenere una buona lista di giurati, onde far conoscere quanti ten- 
tativi si attuarono e si proposero , e vedere quale dei medesimi 
possa essere il più conveniente pel nostro paese, e con quante 
varianti sia attuabile (1). Tutti i sistemi sopra riportati però hanno 
tutti l'inconveniente principale di dar luogo agli arbitrii, che, in 
questa parte , minacciano di palese rovina il nostro giuri. In 
questa delicata materia, tanto esposta nella pratica alle influenze, 
dice giustamente il nostro amico Casorati, la legge deve fidarsi 
meno che sia possibile de'suoi esecutori (2). 

A nostro avviso adunque si faccia una lista sola , e questa sia 
eseguita da una commissione mandamentale, composta di cinque 
individui (un presidente e quattro membri), coll'incarico di regi- 
strare in essa lutti coloro che hanno i requisiti per essere giurato, 
ed hanno il loro domicilio reale nella rispettiva giurisdizione 
mandamentale. Le operazioni di detta commissione siano rivedute 
da un'altra detta d'appetto, composta di un presidente, e di dicci 
a venti membri (secondo l'importanza della giurisdizione), se- 
dente nel capoluogo di circolo di corte d'assise, che decida anche 
i ricorsi eventuali, e riunendo in una sola le liste dei diversi man- 
damenti, formi la lista generale e definitiva del giurì, distinguendo 
poscia i giurati in ordinari ed in supplenti. Coloro che risie- 
dono nel comune capo-luogo del circolo d'assise, o nei comuni 
ad esso limitrofi, siano mediante sorteggio , registrati per una 

(i) Siamo ollremodo dolenti di non conoscere le riforme proposte intorno alla for- 
mazione delle liste da S. E. il proc. g-n. Conforti, da Ini accennate nel discorso d'i- 
naugurazione letto avanti la Corte di Cassazione in Firenze per l'anno 1868, che certo 
saranno importantissime. Le tante pratiche fatte per avere una copia di detto discorso 
andarono a vuoto, e speriamo che, in proposito, i nostri lelteri non ci aggraveranno 
d'essere stati negligenti. 

(*) Archivio Giuridico. Voi. V, fog. 1 e i. 



Digitized by Google 



PROPOSTA DI RIFORME NULLE LBOOt. 



2.11 



metà sulla lista dei giurati supplenti, e l'altra metà andrà a for- 
mare la lista dei giurati ordinari , assieme a quelle delle liste 
degli altri comuni della giurisdizione. 

Le commissioni s'impongano un sacro obbligo, quello di for- 
mare le liste con coscienza e con precisione: — abbiamo un li- 
mitato potere, quello di escludere soltanto coloro che la legge di- 
chiara incapaci, ed incompatibili all'ufficio di giurato, — di esclu- 
dere coloro che sono notoriamente conosciuti come dediti alla 
immoralità', — di togliere gli esonerati per legge, — e di deci- 
dere sulle domande di chi avrebbe diritto alla dispensa , nel 
solo caso che la chiegga , e sugli altri eventuali ricorsi. Chi fa 
parte delle commissioni senta la soddisfazione di aver adempito 
ad uno dei più importanti uffici pubblici, e venga additala la sua 
nomina come un mandalo di fiducia, un onore, una distinzione. 

Noi non vogliamo commissioni governative, o dipendenti da of- 
ficiali amministrativi: si parlò tanto contro tali ingerenze in Fran- 
cia, ed altrove, che reputiamo imprudente T'affidare al governo 
qualsiasi ingerenza come potere in tale operazione. L'istituto del 
giuri è giudiziario, deve essere indipendente da chicchessia ; ep- 
perciò non abbia contatto che colle persone addette all'ammini- 
strazione della giustizia. Dalla magistratura , unica coorte mili- 
tante della quale nessuno deve dubitare della sua imparzialità , 
— da essa riceva il battésimo delle sue prime operazioni , come 
le serve di guida al raggiungimento del suo scopo finale. Se il 
governo interviene, egli non abbia facoltà di accordare incarichi 
speciali o poteri eccezionali; ma solo possa nominare alcune per- 
sone di sua fiducia, affinchè dirigano e sorveglino l'andamento 
del delicato lavoro. 

I presidenti ed i membri delle commissioni mandamentali sa- 
ranno nominati dal presidente del tribunale civile e correzionale , 
o da chi ne fa le veci; i membri delle commissioni d'appello 
dal primo presidente della rispettiva corte d'appello, o da chi ne 
fa le veci; i presidenti delle commissioni d'appello dal ministro 
di grazia e di giustizia, e non Decreto Reale. 
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Non potranno formar parte di dette commissioni i prefetti; i 
sotto-prefetti; i consiglieri di prefettura; gli ufficiali od addetti 
al pubblico ministero; i preposti ed incaricati specialmente alla 
pubblica sicurezza, ad eccezione dei sindaci; i .militari in atti- 
vilà di servizio. 

I presidenti ed i membri delle dette commissioni dovrebbero 
durare in carica due anni : — i presidenti ed i membri di quelle 
d'appello dovrebbero godere delle distinzioni dei presidenti delle 
corti d'appello, ed i presidenti ed i membri delle commissioni 
mandamentali delle stesse distinzioni dei presidenti e dei giu- 
dici di tribunale. 

Le nozioni regolamentari in proposito dovrebbero essere le 
seguenti: 

1° Nel primo anno, la durala in carica dei membri sia 
determinala dalla sorte, in seguilo dall'anzianità, come [avviene 
per le giunte municipali. 

2. ° Nel primo anno dell'istituzione, entro il mese di luglio 
ed in pubblica udienza del tribunale, vengono estratti i nomi 
dei due membri delle commissioni mandamentali, che la sorle de- 
signa a cessare di carica, e nel caso alcuno fosse già cessato, 
l'estrazione si effettua solo pel numero mancante a stabilire la metà. 

3. ° Nel primo anno similmente dell'istituzione, entro il mese 
di luglio ed in una pubblica udienza della corte d'appello, verrà 
estratla una metà dei nomi delle persone componenti le commis- 
sioni d'appello, che la sorte designa a cessare di carica; e, nel 
caso alcuno fosse già cessato, si effettua l'estrazione solo pel nu- 
mero mancante a formare la mflà come sopra. 

4. ° Su tali operazioni devesi erigere dal cancelliere della 
corte, o del tribunale, apposito verbale. 

5. * Entro la prima metà del mese d'agosto, i presidenti 
delle corti e dei tribunali completano le commissioni colla no- 
mina dei membri mancanti, ed i secondi, anche colla nomina dei 
presidenti cessati o scaduti. 

C.° Entro la metà del mese di agosto d'ogni anno il mi- 
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nistro di grazia e giustizia nomina i presidenti ai posti, che si 
verificassero scoperti. 

7. ° I presidenti, e membri delle dette commissioni sono 
rieleggibili. 

8. ° Venendo, nei mesi di novembre e di dicembre, le com- 
missioni a ridursi per rinuncie e decessi a meno della metà , i 
presidenti delle corti e dei tribunali le completano immediata- 
mente con altre nomine. Cosi eseguisce il ministro , nel caso si 
verificasse la cessazione fra l'anno del presidente della commis- 
sione d'appello. 

9. " Entro il 10 del mese di novembre d'ogni anno, le com- 
missioni mandamentali inscriveranno sopra una lista lutti coloro 
che, avendo il loro domicilio reale nel raggio del rispettivo man- 
damento, hanno le qualità richieste per essere giurato a termini 
delle leggi. 

10. * Onde compiere detta lista, per la prima volta, la com- 
missione mandamentale richiederà dai diversi comuni del man- 
damento una copia della lista elettorale amministrativa e del ruolo 
dei contribuenti delle imposte; userà di tali atti per riscontrare, 
chi ha i requisiti per essere giurato, e richiederà tutte quelle in- 
formazioni che trovasse necessarie all'adempimento del proprio 
mandato. Per i mandamenti, che formano parte di un solo comune, 
basterà richiedere al municipio la relativa lista amministrativa 
mandamentale, col ruolo parziale dei contribuenti di cui sopra. 
Negli anni successivi, rapporto a dette liste amministrative , si 
potranno richiedere le sole varianti , colla copia del verbale di 
consiglio che le approva. 

il. 0 Le deliberazioni delle commissioni mandamentali de- 
vono essere suffragate dal voto di tre membri almeno; e nelle 
stesse, in mancanza del presidente, ne assume le funzioni il mem- 
bro più anziano, a meno che quegli non abbia designalo un altro 
de' membri a sostituirlo. 

12.* Coloro che ebbero a prestare servizio, come giurato 
alle corti d' assise, nell' anno in corso o nel precedente, saranno 
segnati in calce alla lista. 
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13.° In elenco separato sono segnati tutti coloro, che si tro- 
vano in uno dei casi d'incompatibilità ad essere giurato; in altro 
elenco sono segnati coloro che, sebbene paghino l' imposta di 
L. 200 od altra diversa prescritta dalla legge , od abbiano altro 
titolo per essere giurato, sono dalle leggi dichiarati incapaci; in 
un terzo elenco quelli che, sebbene abbiano il censo, secondo la 
lista amministrativa e del ruolo delle contribuzioni, vennero om- 
messi dalla lista per non avere il domicilio reale nel manda- 
mento, enunciando dove hanno tale domicilio; in un quarto elenco, 
finalmente, gli individui esonerabili di diritto o per richiesta. 

44.° Le indicazioni dei titoli di esonerazione, d'incompati- 
bilità, e d'incapacità, dovranno essere menzionati specificatamente 
in apposita colonna, e di fianco al nome della persona a cui si ri- 
feriscono. Cosi devesi far menzione speciale dei titoli relativi a 
coloro che, sebbene non figurino nella lista amministrativa, nul- 
lostante la commissione trovò avere i requisiti per essere giu- 
rato, come di quelli relativi a coloro che non vengono iscritti 
per avere altrove il domicilio reale. 

15.° La lista dei giurati, come sopra formata, verrà pub- 
blicata col giorno 10 di novembre per intero all'albo della pre- 
tura mandamentale, e per estratti portanti il nome degli indivi- 
dui inscritti d'ogni comune alla porta del rispettivo municipio, 
rimanendovi affissa per dieci giorni. Nei comuni composti di di- 
versi mandamenti, invece, le liste delle commissioni mandaraen: 
tali saranno pubblicate per esteso, tanto all'albo della pretura 
mandamentale, come all'albo municipale. 

!6.° Dette liste sono pubblicate assieme ad un avviso della 
commissione, notificante, che chiunque credesse di reclamare con- 
tro le medesime per omissioni, o per irregolare iscrizione potrà 
presentare ricorso in carta libera alla commissione stessa, anche 
col tramite del rispettivo sindaco, ma entro il termine di giorni 
otto. Tali reclami possono essere inoltrati da chiunque, quando 
anche non relativi alla personale iscrizione od omissione del 
ricorrente. 
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17. ° Per le pubblicazioni sumentovate, le commissioni ri- 
chieggono il pretore del mandamento, i sindaci dei comuni, e 
sorveglieranno se vennero regolarmente eseguite. 

18. ° Prima che scada il mese di novembre, delle commissioni 
inoltrano le liste eseguite, cogli elenchi di cui ai N. 12 e 13 alla 
presidenza della commissione d'appello, unendovi i reclami, che 
eventaalmenle fossero stati presentati, le copie delle liste ammi- 
nistrative e dei ruoli de' contribuenti, e le richieste di esonera- 
zione, con una informazione relativa ai casi dubbi e che richie- 
dono speciali provvedimenti. 

19. e La commissione d'appello, nei primi otto giorni di di- 
cembre, decide sui reclami, con deliberazioni prese mediante l' in- 
tervento di tre membri almeno, e comunica tosto il deliberato ai 
ricorrenti, i di cui reclami fossero stati respinti. Questi possono 
nuovamente ricorrere alla corte d'appello del distretto, entro otto 
giorni dalla notifica suddetta, che tosto li deciderà nella prima 
sua pubblica udienza. La causa vien trattata e decisa sommaria- 
mente, senza che sia d'uopo del ministero di procuratore, e sulla 
relazione che sarà fatta da una dei consiglieri della corte, sen- 
tita la parte ricorrente od il suo difensore, e sentito pure il pub- 
blico ministero nelle sue conclusioni orali. Allorché il ricorso ve- 
nisse accolto, la relativa decisione è tosto trasmessa alla presi- 
denza della commissione d'appello, alla rispettiva commissione 
mandamentale, e pubblicata nei comuni, ove hanno il loro domi- 
cilio reale le persone che furono oggetto del ricorso. 

20. ° La commissione d'appello forma colle liste delle com- 
missioni mandamentali, entro il mese di dicembre, la lista generale 
dei giurati del circolo, pel servizio delle assise dell'anno imme- 
diatamente successivo, previa revisione dell'operato di quelle, 
dietro la scorta delle liste amministrative, dei ruoli dei contri- 
buenti, e delle relazioni avute; e, con motivazione, inscrivendo 
coloro che fossero stati omessi o cancellando coloro che fos- 
sero siati indebitamente inscritti. Per effettuare queste operazioni, 
può suddividersi in tante speciali sezioni di tre individui almeno, 
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e liene conto delle decisioni eventualmente trasmessele dalla corte 
d'appello. Le inscrizioni nuove e le eventuali cancellazioni de- 
vono essere pubblicate come sopra, ed è ammesso il ricorso 
alla corte d'appello nel termine e nei sensi sovraespressi. 

21. * Nel formare detta lista generale di circolo, esclude co- 
loro che sono per legge esonerati temporariamente dal servizio (1). 
Sulla lista generale in tal guisa compilata, la commissione d'ap- 
pello Torma la lista annuale dei giurati, che debbono prestar 
servizio nell'anno susseguente, dividendola in due parli, l'una di 
giurati ordinari, l'altra di giurati supplenti. La prima vien ese- 
guita, estraendo a sorte da un' urna i nomi dei giurati inscritti 
sulla lista generale, che domiciliano fuori dal comune ove si ten- 
gono le assise; la seconda coll'estrarre a sorte come sopra i nomi 
dei giurati hanno il loro domicilio nel comune ove siedono le 
assise od anche nei comuni viciniori. 

22. ° La lista annuale dei giurati deve contenere un numero 
non inferiore a mille pel circolodi Napoli; non inferiore a seicento 
pei circoli di Milano, Roma e Venezia; non inferiore a cinque- 
cento pei circoli di Bologna, Firenze, Genova e Torino ; non in- 
feriore a trecento, per tutti gli altri. La lista annuale dei giurati 
supplenti deve contenere cinquecento giurati pel circolo di Na- 
poli; trecento pei circoli di Milano, Roma e Venezia; duecento 
pei circoli di Bologna, Firenze, Genova, Palermo e Torino; cento 
per gli altri (2). Qualora la lista generale di ciascun circolo com- 
prenda un numero d'individui richiesto per la lista annuale, ov- 
vero un numero minore, sono questi destinati tutti a prestar 
servizio come giurati presso le corti d'assise. Ove le assise ab- 
biano a tenersi in più comuni dello stesso circolo, la commissione 

(<} A nostro avviso, nei circoli, ove hawl molta copia di giurali, dovrebbero essere 
temporariamente esonerati coloro che prestarono servizio alle assise nell'anno in 
corso, od anche nel precedente. 

(*i Questa ripartizione di numero venne fatta secondo l'importanza di popolazione 
dei circoli; ma potrebbe essere convenientemente modificala, in base ad una statistica 
giudiziaria penai*», in relazione al lavoro presuntivo delle corti d'assise, anche per 
tener vincolato un minor numero possibile di cittadini. 
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suddetta eseguirà, nello stesso modo, altrettante liste di giurati 
supplenti, quanti saranno i comuni di cui sederanno le corti, e 
del numero che sarà prescritto dal decreto, che istituisce dette corti. 

23 0 Dette liste annuali di circolo, eseguite in ordine alfa- 
betico, sono depositate presso la cancelleria della rispettiva corte 
d'appello, divise a seconda dei circoli, e sono tenute sempre 
affisse all'albo della corte. 

24. ° Per le operazioni di scritturazione, le commissioni man- 
damentali avranno diritto di richiedere temporariamente un indi- 
viduo dai rispettivi municipi del capoluogo di mandamento; e, 
quando trattasi di comune diviso in più mandamenti, dal muni- 
cipio di delio comune. Alle commissioni d'appello saranno tem- 
porariamente, e pel solo mese di dicembre, assegnali quei can- 
cellieri e vice-cancellieri di corte, di tribunale, o di pretura, che 
il primo presidente della corte, d'accordo col presidente della 
commissione d'appello del giurì^ troveranno necessari. 

25. ° I locali occorrenii alle commissioni, pei mesi delle loro 
operazioni, verranno somministrati dai municipi, ove le slesse ri- 
siedono. Nelle altre epoche dell'anno la rappresentanza delle 
commissioni passa nei soli presidenti, epperciò la sede è presso 
di questi, o di chi, in loro assenza, ne fa le veci. 

26. ° I sindaci, ed i presidenti delle commissioni mandamen- 
tali, sono obbligati di notificare tosto al presidente della rispettiva 
corte d'appello, e col tramite delle presidenze delle commissioni 
d'appello, il nome di quei giurati che avessero fra l'anno a mo- 
rire od a rendersi incapaci, od incompatibili, od a trasferire al- 
trove il loro domicilio reale, ed i presidenti delle assise quelli 
che ebbero a prestare servizio nelle loro sessioni, per le relative 
annotazioni sulla lista; e sotto quelle penalità da determinarsi in 
caso di mancanza (i). 

• 

(I) Dovendo, secondo II nostro progetto le liste, divise per circolo, depositarsi presso 
la corte d'appello, presso la quale si dovrebbero eseguire le liste di servizio, mano 
mano che si apre una o più sessioni di corte d' assise, nelle località ove vi fosse 
una sezione di corte d'appello, le attribuzioni del presidente e l'estrazione si potreb- 
bero demandare alla slessa ed al suo presidente. 
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A nostro avviso, questo sarebbe per l'Italia il miglior sistema 
da tenersi nella formazione delle liste, onde evitare le influenze 
locali, e gli arbitrii, che facilmente si nascondono sotto le opera- 
zioni di riduzione. E questo sistema si adatterebbe con molta fa- 
cilità alla composizione del giuri presso i tribunali correzionali, 
ed anche presso i giudizi mandamentali, qualora si trovasse mano 
mano di estendere la competenza del giuri, del che parleremo 
in appresso. 

Ma certamente contro il nostro progetto si faranno delle obbie- 
zioni, ed a nostra induzione esse saranno quattro, cioè: !.• Dif- 
ficoltà di trovare le persone che vogliano sobbarcarsi a formar 
parte delle commissioni, e dubitarsi dell'assiduità e zelo delle me- 
desime; 2.* Difficoltà di avere gli elementi per rintracciare i giu- 
rati; 3.° Difficoltà nei presidenti delle corti e dei tribunali per 
eseguire la nomina delle commissioni. 

Siccome reputiamo importantissimo questo argomento delle li- 
ste, che certo è altra delle basi fondamentali perchè il giuri 
agisca convenientemente, cosi rispondiamo tosto a dette obbie- 
zioni, e vogliamo dimostrarne la loro insussistenza; il che inol- 
tre servirà a rendere maggiormente chiaro il nostro concetto (i). 



La prima obbiezione ci sembra fatta più sopra supposizioni, 
che sopra realtà. 

Forse si dirà: cosa volete proporre la nomina delle commis- 
sioni, che basta questo solo nome di commissione per rendere ir- 
risiva la più seria proposta? Chi volete che accetti l'incarico di 
far parte delle stesse, e l'adempia con zelo, framezzo alla svo- 
gliatezza generale del paese, e dal momento che una grande parte 
dei buoni rifugge da ogni servizio pubblico (2)? Certo che non 

(I) Avendo comunicato questo nostro progetto di 'formazione dalle liste ad un di- 
stinto magistrato, al quale professiamo la deferenza che si deve al nostro maestro, 
e l'affetto che sentiamo per un padre, fu egli che ci fece simili eccezioni. Perciò l 
nostri benevoli lettori ci perdoneranno se vien dilungata forse oltre il bisogno questa 
Parte del. nostro lavoro. 

(i) Oltre a quanto Tu accennato nella Parte Terza, anche l'illustre Gabelli nell'opera 
più volte citala, p. 19, ripete l'accusa dataci da altri di svogliatezza ne' pubblici uffici. 
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ci raeraviglieremmo di tali osservazioni, dacché sono molto in 
voga fra noi; ma ci permettiamo di dichiararle erronee, assoluta- 
mente erronee; contraddette dai fatti che continuamente ci pas- 
sano soito gli occhi. 

Avanti tutto però, anche col sistema adottato dalla nostra legi- 
slazione, dobbiamo affidarci alle commissioni provinciali ed ai 
prefetti. Laonde, se si dovesse dubitare delle commissioni che pro- 
poniamo, dovrebbesi intanto confessare che quelle oggidì istituite 
non corrispondono al loro scopo; ed ormai la pratica ed i reso- 
conti ufficiali supportati ebbero ciò a svelare ripetutamente al pub- 
blico. È vero che un errore non scusa a commetterne un altro; ma 
le nostre commissioni, essendo costituite con ben diversi ele- 
menti, e con tutt'altri attributi, hanno la presunzione di offrire 
assolutamente migliori risultamenli. 

Col sistema in vigore si hanno delle commissioni provinciali, com- 
poste di poche persone (un presidente, due consiglieri ordinari e 
due supplenti per ogni provincia), dalle quali certo nessuno vorrà 
pretendere che abbiano a conoscere tutti i giurati di un esteso 
territorio, di una popolazione estremamente numerosa. Havvi un 
prefetto che, senza conoscere forse uno dei giurali inscritti sulla 
lista della sua provincia, e senza dare ragione di sorta, con un 
tratto di penna ne elimina addirittura un quarto. E le une, e l'al- 
tro, non hanno alcuna personale responsabilità in faccia al pub- 
blico: si possono bensì biasimare le conseguenze del loro men 
attento lavoro, ma mancano sempre i dati per dire in qual caso 
singolare, ed in qual modo hanno errato. 

Noi invece proponiamo una commissione mandamentale, che, per 
(a stessa sua sede, si trova nella facilità eli conoscere tutte le per- 
sone dimoranti nella cerchia del proprio inandamento, senza es- 
sere sottoposta alle facili pressioni dei piccoli centri, — control- 
lata da una commissione superiore colla scorta di documenti (la 
lista amministrativa e l'elenco de' contribuenti). Quindi nel caso 
sortisse sulla lista di sessione uno di quei tristi soggetti, "che fu- 
rono deplorati dai nostri presidenti delle assise e dal pubblico, si 



240 



PARTK V. CAPITOLO ITT. 



sa a chi rivolgersi per quel rimprovero e quel ammonimento che 
fossero necessari: quindi ci sono le persone responsabili, e quando 
l'individuo deve personalmente rispondere al pubblico, state 
tranquilli che sarà oculato e diligente. Di più, oggidì nessuno 
vuol credere che le liste dei giurati siano fatte dal prefetto; que- 
sta sua incombenza sta bensì scritta nella legge, ma ognuno sa 
che è ancora una grande fortuna se la loro formazione è affidata 
a qualche segretario, od applicato di prima classe, in quantochè 
generalmente vien data da eseguirsi, come un lavoro di pura ma- 
nualità, a qualche impiegato secondario d'ordine, il quale, molte 
volte, si prende per proprio gusto il potere eliminativi che spetta 
al prefetto. Col nostro progetto questo pericolo più non esiste, e 
le commissioni d'appello, come incaricale esclusivamente delle 
opera/ioni della lista generale e della lista annuale, eseguiranno 
un controllo sicuro e tutto di loro individuale responsabilità. 

Nè certo mancheranno gli individui da sobbarcarsi al ricevuto 
mandato; anzi siamo convinti che ci saranno gare per ottenerlo. 
Si vocifera che nessuno vuol assumere carichi pubblici; eppure 
non c'è il sindaco di un comune importante da nominare, che 
non ci siano i desiosi d'essere scelti; — non c'è carica, come 
di delegato mandamentale scolastico, di sopraintendente, di pre- 
sidente di corpi morali, ecc., che non troviate tre, quattro indi- 
vidui, che la desiderino, e mettano in molo relazioni, e prote- 
zioni per essere eletti. Eppure queste cariche sono gratuite; ri- 
chiedono una occupazione continua; sono piene di molte e molte 
seccature: portano attriti, gravi responsabililà, ed anche dispia- 
ceri non lievi. 

Col nostro sistema, 'le commissioni mandamentali avrebbero 
un lavoro non molto pesante, che porla nessuna odiosità, uè at- 
trito, e non occorre per costituirle che persone oneste, coscien- 
ziose e diligenti; facilmente rinvenibili nella cerchia d'un man- 
damento, e nelle quali potrebbe farvi parte anche il pretore. Le 
commissioni d'appello presentansi bensì aggravate di maggior la- 
voro; ma sarebbero composte di un numero più grande di per* 
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sone, con nessuna difficoltà rinvenibili e culle e probe ed attive, 
che possono anche dividersi il lavoro in sezioni od in sotto-se- 
zioni. 

Date alle commissioni il distintivo d'ufficio onorifico ed elevato, 
e non mancheranno gli aspiranti (1): aggravatele di responsabi- 
lità personale, e vedrete un lavoro costante e preciso. 



La seconda obbiezione merita invece d'essere presa in qual- 
che considerazione. 

Sino ad ora noi crediamo che il legislatore si sia attaccato 
alla lista elettorale politica per avere i giurati, non sempre nel 
l'intento di dare a questi un carattere politico; ma per la faci- 
lità di trovarli. Uomini dotti, e pratici di questa materia, dicono: 
togliete come fondamento della lista del giuri la lista elettorale 
politica, e voi non trovate più giurati: come per incantesimo 
scompariranno sotto i vostri occhi. Dove volete trovare i giurati, 
se non avete le indicazioni primordiali degli elementi che co- 
stituiscono il loro essere? Credete a noi, le commissioni non tro- 
veranno da formare la lista che è necessaria al servizio della 
assise: ora, o buoni, o cattivi, i giurati li abbiamo; col vostro si- 
stema non avremo forse questi, ma temiamo di non averne al- 
cuno. Inoltre, nei mandamenti rurali il vostro progetto potrà es- 

(1) Poniamo alcune parole, importantissime del dotto Carbonieri: • Anco losprcz- 

• lamento irragionevole e il tritume pedantesco delle amministrazioni moderne, e lo 

• avere assopito qualsivoglia desiderio ne' cittadini di prestar l'opera loro gratuita 

• al paese proprio, e ciò coll'abbassare ed invilire I pubblici uffici , col sospettare 

• ed avversare talvolta il nobilissimo senso della perdonale dignità, e col togliere 
« ogni benché minima parte d'imperio negli alti officiali, e le attribuzioni renderne 
« pressoché nulle o solo materiali ; anche questo, io diceva, ha cresciuto la necessità 

• d'aumentare il numero degli stipendiati, e col numero supplire tanlo ai più fre- 
« quenti casi d'inettitudine, quanto a quelli della svogliatezza al lavoro... E vedrà an- 
« cora se qualche cosa non abbiavi di disgusto, umiliazione, di ripugnanza pel l'ai irò 

• principio, che ogni bene adoperato dal cittadino in verso la patria debba venire in 
« qne'modi retribuito. Che in verità il bene, è bene perse non pel premio: è dovere 
« quando e quanto è possibile, alla forza propria non interessi; è compiacenza e 

• conforto infinito che vale il mondo. Nè altra cosa lo compensa meglio dell' interno 
« soddisfacimento dell'animo e delle dichiarazioni solenni di gratitudine chela patria 

• propaghi. • Delle regioni in Italia. Pag. 309 e seg. 

16 
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sere attuato; non già nelle grandi città, ove havvi una popola- 
zione di duecento, di treceniomila abitanti, e in altra di circa 
cinquecenlomila, come Napoli. Come volete ivi conoscere la ca- 
pacità di Tizio, di Sempronio, i loro titoli, cosa pagano, la loro 
paternità, ed il loro abitacolo? Noi le abbiamo già udite tutte 
queste eccezioni, e siamo convinti che, mano mano sviluppando il 
nostro progetto, vengano le stesse ad appalesarsi affatto erronee. 

Si è precisamente per evitare che i giurati scompaiano sotto 
gli occhi delle commissioni, che abbiamo proposto come base, 
delle loro liste, la lista elettorale amministrativa , come quella 
che va meno soggetta a modificazioni, e cerne quella che ci offre 
le più convenienti indicazioni. 

Tutti sanno che i municipi nel formare le liste amministrative, 
nei rapporti del diritto elettorale per titoli, inscrivono la persona 
e pongono la data del diploma che li determina; e, per riguardo 
al censo, hanno gli elenchi degli esattori comunali o regi, che sta- 
biliscono l'importo delle imposte pagate dai singoli contribuenti per 
Tanno precedente, distinta per ogni cespite, e per ogni denomi- 
nazione di regie, provinciali, e comunali (1). Dovendo cercare una 
nonna che diriga, che serva d'indicatore alle commissioni manda- 
mentali per trovare i giurati, noi preferiamo adunque la lista am- 
ministrativa alla lista elettorale politica. E questa preferenza la 
diamo per due considerazioni: 1.° Perchè la politica, ammettendo 
il principio di un domicilio elettivo per usare del conseguente di- 
ritto in un luogo, piuttosto che in un altro, ingenera difficoltà 
nel conoscere il domicilio reale degli elettori ; 2.° Perchè nelle 
grandi città, la lista essendo stabilita per collegi, questi sono re- 
lativamente troppo estesi per le operazioni delle commissioni. E 
d'altra parte la divisione dei mandamenti nelle città è meglio 
circoscritta, e più nota, stantechè quasi tutti la conoscono per 
la competenza delle preture. Con che possiamo essere certi che 

(1) Art. 17, 18, 19, », SI, Si, J3, ìk, ii, K, 17, « e » della logge 20 mano 1865, 

allegato .4. 
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le commissioni troveranno giurati a sufficienza, e, per esserne per- 
suasi, basta scorrere dette liste amministrative , come noi già ci 
siamo curati di fare. 

Alcuni potranno osservare: ma guardate, che la guida della lista 
amministrativa vi conduce a due scogli, cioè — l'uno che mol- 
tiplicherete alcune volte i giurati, perchè un individuo può essere 
portato sopra venti liste amministrative, se in venti luoghi paga 
l'imposta richiesta per essere giurato, oppure in un comune è 
elettore per titolo, in un altro per censo: il secondo, che voi eso- 
nererete molte persone dal peso di giurato, perchè con difficoltà 
potrete sommare i censi pagati in diversi comuni; come può darsi 
che quegli, il quale ha la sua abituale dimora in una città, non 
figuri, benché ricchissimo fra gli elettori amministrativi della 
stessa, perchè possiede in campagna od in diversa città. 

Tutte osservazioni opportunissime, che però nulla incagliano, 
in quanto che a tali inconvenienti presto è rimediato. 

Una persona non riescirà ad essere portata sulla lista di di- 
verse commissioni, perchè sarà registrata solo da quella, nel cui 
raggio tiene il suo domicilio reale. Nel dubbio, che può sorgere 
in proposito ; o tale persona dichiara di voler essere inscritta 
sulla lista d'un determinato mandamento, e notifica, col certifi- 
cato d'iscrizione della commissione di questo, all'altra commis- 
sione mandamentale tale sua opinione; o tale persona niente vuol 
dichiarare, ed in questo caso le commissioni s'accordano su qual 
lista di mandamento lo si deve inscrivere, ed, in caso di conflitto, 
questo sarà rimosso e deciso dalla commissione d'appello. 

Più facile, invece, può essere il pericolo di esonerare alcuni 
giurali per avere il censo diviso in diverse comuni. Però devesi 
riflettere che intanto la commissione mandamentale ha in mano 
gli elenchi dei contribuenti di tutti i comuni del mandamento, 
quindi le riesce di poca fatica (attesa anche la facilità della co- 
noscenza individuale delle persone), il riscontrare l'ammontare 
dell'imposta che paga una persona; e se questa avente il censo 
richiesto, non abita nel suo raggio, la notifica alla commissione 



PARTE V. — CAPITOLO III. 



del mandamento, ove sa che ha l'abituale sua dimora, la qual indi» 
cazione le risulta dalla stessa lista amministrativa. Oppure, per 
formare il censo richiesto, detta persona lo paga in comuni di 
mandamenti diversi e di provincie diverse, le commissioni man- 
damentali, emergendole un dubbio, per lo stato agiato della per- 
sona, che abita nel loro raggio , possono esternarlo con indica- 
zioni particolari alla commissione d'appello, la quale avrebbe sot- 
t'occhio tutti gli elenchi degli esattori d'un circolo di corte d'as- 
sise, e potrebbe anche richiedere informazioni dalle altre com- 
missioni mandamentali o d'appello, ove ne verificasse il bisogno, 
e quindi o l'una o l'altra inscriverla nella propria lista. 

Altre domande certo ci potrebbero essere indirizzate. Per esem- 
pio: il richiedere i certificati dei contribuenti e le copie delle 
liste amministrative, non è richiamare un lavoro costoso ed un 
materiale forse in gran parte inutile? Ma facile e subitanea ci 
vien la risposta. 

Ogni municipio forma la sua lista in duplo, prima della fine del 
mese di maggio e v' unisce copia del ruolo delle contribuzioni 
dirette; una la tiene nella propria segreteria, e 1* altra la tra- 
smette al prefetto (1). Pei comuni piccoli, gli elettori sono pochi, 
il lavoro d'un'altra copia è adunque irrilevante; pei comuni di 
importanza, nel modo col quale oggidì sono sistemati, tale copia 
non è certo una spesa di gran rilievo, molto più che questa co- 
pia basta che sia eseguita entro il settembre e ne siano notificate, 
meno la prima volta, le sole varianti della lista. È vero che re 
putandosi capaci all'iscrizione di giurato, in riguardo al censo, co- 
loro che pagano una rilevante imposta, riesce superfluo l'ingolfare 
le commissioni di tanti nomi e tante cifre per lei affatto inutili. 
Ma noi confidiamo che il molto materiale servirà ad impedire gli 
abusi, verificatisi, come pel passato ed oggidì, nel caso che si la- 
sciasse ai municipi la notifica dei contribuenti, che pagano Pim- 

(I) Art. 33 legge succitata. 
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posta richiesta per essere giurato e di raccogliere i nomi di co- 
loro che pagano in diversi comuni. 



Alla terza obbiezione: e questa intrinsecamente è certo la più 
importante. 

Ci si dirà: i presidenti dei tribunali e delle corti d'appello 
sono, per la loro condizione, facilmente traslocagli; nuovi al luogo, 
dove si trovano; come potranno conoscere le persone più oppor- 
tune a formar parte delle commissioni? 

I presidenti nuovi o vecchi alla loro sede (rispondiamo), avranno 
consiglieri e giudici che conosceranno i migliori cittadini del 
capoluogo di circolo delle assise, ed i migliori cittadini che sono 
sparsi nei rispettivi mandamenti. Alla loro saggezza e prudenza 
le scelte, e noi non dubitiamo che, anche in questa istituzione 
che tanto interessa la retta amministrazione della giustizia, quo- 
tidiana loro missione, saranno esperti e previdenti. 

Ma la magistratura, come emanazione del Governo, da lui no- 
minata, (ci si potrà soggiungere) non subirà le pressioni del Go- 
verno in tali nomine? È una seriissima interpellanza; ma non 
temiamo tal pericolo. La magistratura, l'alta magistratnra in par- 
ticolare, è rimasta sempre indipendente, ed operosa al consegui- 
mento del benessere nazionale: in Italia lottò sinora più di tutti, 
e fu quella che mantenne immacolata la bandiera della giustizia 
e dell' ordiue (1). Guai se dopo aver spiegata tanta energia, do- 
ti) Basti in prova queste parole del comra. Avet nel render conto dell'amministra- 
xione della giustizia della corte d'appello di Catanzaro per l'anno 1867. • In meno 
'a tante calamità (di brigantaggio, di colèra, di sedizioni, ecc., ivi verificatesi), a 

• tante preoccupazioni e fra le difficoltà d'ogni sorta, l'amministrazione della già* 
« slixia per somma ventura non si fermò che solo innanzi all'ostacolo invincibile, e 

• dove le si potè aprire il passo col doppio di zelo, con sacrifizi, con pericoli, fu 
« fatto senza esitazione e senza vanto. A Longobuceo, dopo i tumulti, il colèra in- 

• feroci; ma l'istruttore di Rossano vi accedè impavido e pianta la bandiera della 

• giustizia fra colerici agonizzanti e cadaveri insepolti. In Ardore domina la pesto e 
« l'anarchia, ma II primo nome di forza pubblica che col fucile spianalo vi penetra, 

• si trova vicino l'istruttore di Geraee penetratovi anch'esso. E cosi il procuratore 
« del Re e l' istruttore di Castrovillari accorrono solleciti ove minacciava I' epidemia 
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vesse dessa avere l'ingiusta taccia di servile e di appassionata; il 
suo santuario ne soffrirebbe talmente, che non vogliamo nemmeo 
immaginare che si possa contraccambiarla con cosi crudele ingra- 
titudine! 

La magistratura è l'elemento, a cui ogni cittadino si può pie- 
namente affidare, e tulli gli onesti devono fare su di essa il più 
grande assegnainonto , se desiderano di cuore il benessere del 
nostro paese (i). Tutto quanto finora hanno fatto i nostri magi- 
strati è uno spettacolo grande, che sublima l'uomo davanti a sè 
medesimo, e infonde un'aura di conforto e di fede in un'epoca 
tutta scetticismo ed irrisione. 

Infine non è nuovo che i legislatori, per avere un giuri ben 
costituito, siano ricorsi alla magistratura, e come vedemmo, le 
ultime leggi proclamate o proposte sul continente, in argomento, 
attestano questa tendenza ad appoggiarsi alla medesima, e colla 
assoluta confidenza di ottimi risultati. 



A chiarire poi maggiormente il nostro concetto io argomento, 
osserviamo: che a rendere più spedita la formazione delle liste t'i 
servizio, mano mano che si apre una corte d'assise, presso la corte 
d'appello, si fa l'estrazione dei giurati ordinari, e supplenti dalle 

« e la sedizione, e il cancelliere che li accompagnava, Giuseppe Velerò, al ritorno 
« in residenza fu preso dal fatai morbo e miseramente periva. A Reggio, in su lo 

• scorcio dell'anno, il colèra prese improvvisamente proporzioni spaventevoli ; la 

• città disertata dalla più parte dei cittadini, assunse un tetro aspetto e la morte 

• mieteva vittime a centinaia. Ebbene, se fummo addolorati dallo abbandono della 

• residenza per parte di due giudici e fra tre impiegati di cancelleria, l'animo nostro 

• fu infrancato dal contegno in generale di tutta la magistratura. Il tribunale tenne 

• seduta anche nei giorni più tristi, ed il procuratore del Re, privato di ambi i sosti- 

• luti, l'uno spento dal morbo, l'altro gravemente infermo si seppe serbar sereno 

• in mezzo a tanta perturbazione, e non venne meno al suo nobile ufficio né un .sol 

• giorno, nè una sola ora. • 

(1) Ciel volesse che i nostri legislatori comprendessero la triste condizione econo* 
mica dei magistrati, e si pensasse ad una più conveniente rimunerazione dell'opera 
grande che prealano. Meschinità di stipendi, difficoltà d'avanzamenti , traslochi di- 
spendiosi, eppur sempre integerrimllà e zelo! Se ciò non è virtù esemplare, non sa- 
premmo ove trovarne altra superiore; lottare sacrillcandosi solo per la giustizia, 
sfidare giornalmente collo scudo semplice del dovere tanti potenti mezzi di corruzione i 
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rispettive urne presso la stessa esistenti. Sorte il nome di per- 
sona che fra Tanno venne notificata come morta, dichiarata inca- 
pace, avente diritto ad un' esonerazione per legge, o che ha già, 
in una sessione precedente, prestato servizio, si prosegue il sor- 
teggio sino a che sia raggiunto il numero voluto dalla legge 
per tonnarella lista di servizio, 

In tal modo il meccanismo ci sembra semplicissimo, esente da 
ogni sospetto d'arbitrii, ed opportuuo anche a facilmente attuare 
i giuri speciali; di cui parleremo più avanti. 

Suppongasi poi che il legislatore, abolendo gli appelli correzio- 
nali, avesse ad istituire presso ogni tribunale il giurì per gli af- 
fari correzionali, composto, per esempio, di quattro giudici citta- 
dini (1). In tal caso si potrebbe stabilire che, o nel comune ca- 
poluogo di tribunale havvi già una o più corti d'assise , la mela 
dei giurati che dovrebbe passare nella lista dei supplenti, vada 
invece a formare la lista correzionale; e questa verrebbe passata 
al presidente del tribunale, che formerebbe la lista correzionale 
di servizio, estraendo otto giurati per ogni processo; o non havvi 
sede di corte d'assise, ed, in tal caso, metà o due terzi dei giu- 
rati, inscritti sulla lista generale del detto comune, sono sorteg- 
giati dalla commissione d'appello e passano a formar parte delja 
lista correzionale, non accordandosi però ad essi la dispensa che 
solo pel caso abbiano prestato per cinque volte fra Tanno effettivo 
servizio. 

Così suppongasi che il legislatore, abbandonando l'idea de' tribu- 
nali, di pretura (2), e pur volendo accordare agli imputati di lievi 
delinquenze o contravvenzioni, qualche cosa di più d'un giudice 
unico e della pubblicità, avesse ad istituire presso ogni pretura un 
giuri di due persone, che col pretore concorrano a decidere la 

(1) Ciò, oltre ad allargare il beneficio dell' istituzione del giuri, potrebbe servi™ 
anche ad economizzare sul bilancio dello Stato, dacché invece dì tre giudici, potrebbe 
bastare uno solo come presidente, colle attribuzioni spettanti a tale carica, e collo 
altre di cui è investita la corte d'assise. 

(i) I tribunali di pretara vennero proposti dal deputato De Filfppo. 
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causa, e determinare la pena, la lista preteriate diventa, col no- 
stro progetto, di facile attuazione. I giurati inscritti nella lista ge- 
nerale del comune, capoluogo di mandamento, od anche, in casi 
eccezionali, nella lista generale dei comuni ad essa limitrofi, fanno 
tutti parte della lista pretoriale, che vien pure formala dalla com- 
missione d'appello, ed essi non sono chiamati né alje assise, nè 
agli affari correzionali. 

Nei comuni capoluoghi di coite d'assise, di tribunale, e di pre- 
ture, la metà dei giurati passati alla lista correzionale darà il con- 
tingente anche al giuri pretoriale; invece nei comuni capoluoghi 
di tribunale e di pretura, la lista correzionale servirà similmente 
per fornire il contingente al giuri pretoriale. In tali condizioni, 
le estrazioni non si faranno di processo in processo, ma pei pro- 
cessi tutti che, in una determinata udienza, avranno luogo avanti 
il pretore; e l'estrazione si eseguirà di mese in mese dal pre- 
sidente del tribunale, sulla richiesta del pretore, e per un nu- 
mero, ogni udienza, doppio di quello prescritto per costituire il 
giuri pretoriale. Nei comuni, infine, che sono soltanto capoluoghi 
di mandamento, la lista pretoriale dovrebbe essere formata dal 
pletore preventivamente e per ogni udienza, con estrazione sulla 
lista pretoria generale, da eseguirsi in pubblico, col controllo (se 
vuoisi) del sindaco locale Anche pe' giurati presso i pretori la di- 
spensa dovrebbe essese regolata come abbiamo discorso nel ser- 
vizio de' giudizi correzionali. 

I decessi, le incapacità e le incompatibilità verificatisi fra l'anno 
riguardo ai giurati delle liste correzionali e pretoriali, sarebbero 
dai sindaci notificati al presidente del tribunale od al pretore 
competente, a seconda dei casi (!). 

(1) Alcuni vorrebbero che si arildasse totalmente ai magistrati giudiziari la forma- 
zione~delle liste, ma, sebbene ciò sia pur ottimo partito, in Italia incontrerebbe 
molte opposizioni, facili a comprendersi. Però, qualora si inclinasse a far entrare 
nella formazione delle liste direttamente il potere giudiziario, sempre senza facoltà 
di cerna o di eliminazione, noi non saremmo contrari che la prima lista venisse 
fatta da una commissione mandamentale composta dal pretore (presidente), e di 
quattro persone delegate dai consigli comunali del mandamento; ed in appello 
da una commissione composta dal presidente del tribunale (capoluogo di circolo), 
e di quattro a otto persone (secondo V importanza giurisdizionale) delegati dai con- 
sigli provinciali. 
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§4. 

Delle attribasioni e della competenza del Giuri. 

Il determinare adequatamente le attribuzioni e la competenza 
del giudizio popolare, è altro degli argoménti più importanti per- 
chè egli possa convenientemente raggiungere il suo scopo. Su 
tuie proposito, le legislazioni e gli scrittori furono molto discordi ; 
e finora, per quanti lumi siano stati portati sul delicato tema, con 
difficoltà offresi la via retta, piana e sicura da seguire Proponen- 
doci di presentare intorno a ciò la nostra sommessa opinione, la- 
sceremo luogo primieramente alle dimostrazioni ed all'esperienza 
di chi ci ebbe a precedere, e d'altra parte, attesa la grande copia 
di materia , guarderemo possibimente di non ampliare molto le 
argomentazioni. 

Come freno al potere di polizia e propugnacolo della libertà 
individuale, i legislatori che inaugurarono il giurì, gli attribuirono 
il mandato per l'ammissione o meno dell'imputato in stato d'ac- 
cusa. Le legge, concedendo al ministero operoso della polizia U 
diritto di imprigionare un uomo incolpato di un crimine o di un 
delitto, dovette limitare questo potere al solo fatto dell'imprigio- 
namento. Ma una mera prevenzione, che sovente ha potuto bastare 
per sostenere un uomo, non è sufficiente per privarlo della sua 
libertà durante l'istruzione del processo, e sottometterlo ad un giu- 
dizio criminale. Alcuni legislatori hanno creduto di schivare questo 
pericoloso inconveniente disponendo, che, il determinare l'esistenza 
di forti presunzioni ed un principio di prove concludenti contro 
l'imputato, dovesse rimettersi al giudizio di cittadini, e che sol' 
tanto dopo un tale esperimento si possa procedere criminalmente 
contro l'imputato stesso e sottoporlo al definitivo giudizio. Difatti 
in Inghilterra e negli Stati Americani venne attribuito solo ai giu- 
dici cittadini il diritto di porre una persona in accusa; e tale 
attribuzione venne pure accordata ai giurati francesi, nell'epoca 
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primitiva della loro istituzione. In Germania, in Italia e negli altri 
Stati del Continente, ad eccezione del Portogallo (1), invece non 
si concesse loro tale attributo. Presentando le riforme pel nostro 
giuri, onde meglio corrisponda al suo scopo, ci facciamo avanti 
tutto carico del quesito: se può essere utile presso di noi l'introdu- 
zione del giuri d'accusa. 

I giurati che debbono rendere una decisione in simile argomento, 
occorre che si facciano pienamente capaci della loro missione; essi 
non debbono punto giudicare se l' imputato sia colpevole o no, 
ina solamente se il reato, di cui è occasionalo, sia di tal natura 
che possa sottoporsi ad un procedimento criminale, e se vi sieno 
prove sufQcenti in appoggio dell'accusa. Lo scopo del loro ufficio 
ha per base unica il rispetto della libertà individuale, e vien ri- 
tenuto qual guarentigia degli interessi sociali, sia frenando i tra- 
smodamenti dello zelo degli ufficiali di polizia, e chiudendo l'adito 
alle accuse imprudenti e calunniose; sia col lasciar libero il corso 
a quelle che fossero ben fondate. Ma, per ciò fare, é indispensa- 
bile che il giurì d'accusa valuti gli indizi e le prove, innanzi 
ch'abbiauo ottenuto quel pieno esplicamento, che d'ordinario ot- 
tengono soltanto nell'ultimo stadio del giudizio; onde il suo la- 
voro non può a meno di riescire malagevole , poiché deve esso 
estimare non le prove già compiute, ma far ragione di quelle 
presunzioni e di quei germi di prova, che fecondati da altre in- 
dagini potrebbero mutarsi in prove positive, ed appercepire quei 
sottili legami, da cui sono i fatti sottoposti al suo esame ranno- 
dati tra loro o possonsi congiungere ad altri di facile accerta- 
mento (2). Tale lavoro poi, per sua natura dovendo essere spoglio 
di discussioni, riesce straordinariamente diffìcile e laborioso ai 
giudici cittadini. Mancanti questi, in tale bisogna, di principi! 
assoluti e di norme costanti, non possono recare risultati che 
soddisfino le esigenze della giustizia, ed il più delle volte invece 

(1) Codice procedura penale, art. 813. 

(2) Pisanelli. Opera citata. 
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di agire con un convincimento proprio, non sono che ciechi se- 
guaci di chi li dirige, di colui che, già in piena cognizione del 
processo, li informa come* meglio conviene alle sue vedute. 

Riconosciamo bensì la grande influenza, che avrebbe il giuri 
d'accusa col salvare il cittadino da un sospetto di reità, che da 
solo può bastare a rovinare il suo avvenire; ma, in tesi generale, 
noi siamo assolutamente contrari ad attribuire ai giurati la fa- 
coltà di porre o meno in accusa gli imputati. Una tale operazione, 
aggirandosi il più delle volte sopra atti e documenti scritti, non 
è conforme all'indole dell'istituzione giudiziaria popolare, e pur 
troppo in pratica gli inconvenienti sono tanti e deplorevolissimi. 

Come ci attesta l'illustre Mittermaier (i), anche in Inghil- 
terra il gran giuri non riscuote la generale approvazione. Sino 
dall'anno 1827 una Memoria, comparsa in un riputato giornale (2), 
rivelava i difetti di tale istituzione , e dimostrava che i grandi 
giurati non possedendo, nella maggior parte dei casi, le cognizioni 
necessarie per risolvere la quislione dell' ammissibilità d' un' ac- 
cusa, leggermente autorizzano V indictemenl. Dinanzi al gran giuri, 
il dibattimento è brevissimo; si sente soltanto l'accusatore, e non 
l'imputato; ed allorquando quegli compare anche come teslimo? 
nio, ognuno comprende quanta influenza può esercitare sul giurì. 
Le deposizioni scritte dei testimoni, assunte dinanzi al magistrato, 
non sono comunicate al gran giuri, nella maggior parte delle giu- 
risdizioni di contea; ed è solamente in questi ultimi tempi che 
tale comunicazione dinanzi alla Corte Centrale fu ordinata a 
Londra. Di più, facilmente nei grandi giuri viene svisata sin la 
natura del reato; non si sentono che le deposizioni a carico del- 
l'imputato, e non quelle a difesa ; ed i testimoni non prestando, 
in questo stadio di procedura, il giuramento, sono più accessibili 
alla tentazione di non dire la verità; nè possono essere puniti 
per menzogna, dacché non vien nemmeno eretto sul loro deposto 

(1) Trattato della Procedura Criminale in Inghilterra, Scozia ed America del Nord. 
(1) The luritt, or Quaterly lournal of jnritprudtnee. Londra, 1S7Ì. Voi. C. 
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alcun processo verbale. È vero che il gran giurì è facollizzato a 
richiedere anche i testi a difesa, che eventualmente risultano 
dalla procedura, onde arrivare ad una manifestazione completa 
della verità ; ma la pratica giudiziaria sgraziatamente si è mani- 
festata in un senso contrario, e si stabilì invece, in tutti i casi, 
che il gran giuri non è obbligato ad intendere di simili testimoni. 

I pratici poi convengono nel dire, che il modo col quale sono 
sentili i testi, non può offrire alcuna confidenza, e l'esperienza 
conferma che molte volle le quistioni fatte ai giurati sono defi- 
cienti, o maucano assolutamente di convenienza. 

Nel primo giorno della sessione , e quando il gran giuri ha 
molto tempo, agisce anche a dovere ; ma a misura che i giorni 
s'avanzano, l'ingombro dei processi esigendo sollecitudine, non 
è raro il caso che se ne spediscano sin venti a trenta in un' ora. 
Casi speciali , come quando l' imputato non sia compos sui , o si 
tratti di semplici indizi di colpa per morii violente, o di vizi 
nella constatazione del reato, rendono facilmente confusa la po- 
sizione in accusa, ed i grandi giurati per la mal composta materia, 
credono sgravarsi di coscienza , ammettendo leggermente quasi 

- 

tutte le accuse (1). 

Da ciò è facile comprendere che tale istituzione in Inghilterra, 
lungi dal proteggere la sicurezza individuale, vi nuoce sotto molti 
rapporti. Molti falli hanno confermata questa opinione. Sia che i 
grandi giurati, per un'idea falsa che si formano de' loro doveri e 

(1) Per meglio giudicare del valore di questo istituzione, non riescirà senta inte- 
resse il conoscere in proposto alcuni dati statistici. Sopra 2817 atti d'accusa richiesti 
a Londra, nel 1815, davanti la Corte Centrale, 2360 furono ammessi ; sopra 3787, richiesti 
nel 1846, 2619; e sopra 3312, nell'anno 1847, 3M9; in guisa che sono ben pochi i pro- 
cessi nei quali il bill d'accusa venne rifiutato. Ne'le Contee però, la proporzione è 
alquanto differente. Per esempio, nel 1846, «opra 55,107 richieste d'accusa, 1788 furono 
rigettate. Nell'anno 1849, a Londra e nella Contea di Middlesscx, su 3861 richiesto come 
sopra, 133 non furono autorizzate; ed in tutta l'Inghilterra, sopra 37,816, 1636. Ve- 
nendo ad epoca più vicina, e per tenere in vista che le stesse proporzioni rimangono 
ferme, nell'anno 1863 sopra 19,614 persone tradotte davanti al gran giuri, non se 
n'ebbero che 965, a riguardo delle quali venne ricusato il bill d'accusa. Sopra CO ri- 
chieste d'accusa per assassinii, tutte furono ammesse; sopra 316 di morte o ferite 
mortali, ne vennero respinte «; sopra 384 di ribellione con violenze contro gli agenti 
di polizia, 6 soltanto. 
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per ignoranza delle leggi, rifiatino di autorizzare l'accusa, — sia 
che Tatto d'accasa, per la precipitazione con cui é ammesso, pre- 
senti tali irregolarità, da procurare poscia ai dibattimenti del giu- 
dizio definitivo un non farsi luogo a procedere, — è indubbio, che 
molti colpevoli ottengono in tal modo l'impunità, e che si con- 
turba anche una quantità dì innocenti. Detta istituzione, al dire 
dei pratici, offre sopratutto , agli accusati avveduti (ai ladri di 
Londra specialmente) un mezzo d'assicurarsi l'impunita, corrom- 
pendo i testimoni e transigendo coll'accusatore. Di più , essa fa- 
vorisce dei perversi calcoli da parte degli accusatori. Non sono, 
in effetto, rari i casi , nei quali , all' intento di estorcere del da- 
naro, si intenti da alcuno un'accusa di cospirazione, per esempio, 
di spergiuro, di tentativo di furto, ecc., e che l'imputato, per evi- 
tare d'essere posto in accusa, preferisca di transigere coll'accusa- 
tore, pagando una determinata somma di danaro. D'altra parte, 
l'accusatore che si rivolge direttamente al gran giuri, senza una 
preventiva istruzione del processo (come non di rado avviene), 
tiene sospesa sopra la testa dell' imputato, come la spada di Da- 
mocle, la minaccia éeWindictetnent, e tutti possono comprendere 
le tristi conseguenze di simile pressione. 

Cosicché Lord Broughara, nel 1842, chiamava il gran giuri un 
corpo che agisce senza responsabilità, e che spesso permette o ri/iuta 
i processi, senza alcuna giustizia; e, senza palesemente biasimare 
l'idea dell'istituto, richiedeva un modo diverso d'esecuzione. Le 
Commissioni nominate per le riforme delle leggi criminali , nel 
1849, opinarono per la abolizione del gran giuri , e gli uomini 
più competenti s'accordano tutti nel concludere, che l'istituzione 
non assicura all'accusato di reati comuni una vera garanzia; che 
essa non aumenta la sicurezza del cittadino; che favorisce sotto 
molti rapporti le viste odiose degli accusatori; che occasiona ai 
cittadini grandi spese, molta perdita di tempo, e considerevoli 
disturbi; e che, infine, è una fonte di inceppamenti e di pastoje, 
che nuoce alla buona amministrazione della giustizia. Che se in 
Inghilterra finora delta istituzione non venne abolita, lo si deve 
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a quello spirito di conservazione delle forme tradizionali , tanto 
intenso in quel paese, quanto nemico delle innovazioni. La abo- 
lizione del gran giurì non è per ora da aspettarsi, in quantochè 
anche gli abolizionisti concordano nel sostenere, che si dovrebbe 
in ogni modo mantenerlo per gli accusati politici, come preziosa 
garanzia contro gli abusi del governo. 

In Scozia, come vedemmo, non avvi il gran giurì, e non fu 
mai richiesto, perchè si hanno sotto gli occhi gli inconvenienti, 
che produce nelle altre parti del Regno Unito. 

L'azione del gran giuri è apprezzata in maniera ben diversa 
nell'America del Nord, ove la Costituzione garantisce essa mede- 
sima il mantenimento di detta istituzione. Colà vien reputala come 
assolutamente salutare ad assicurare la libertà individuale, ed 
invero i dati statistici offrono risultali totalmente diversi da quelli 
d'Inghilterra (I). 

Da tutto questo complesso di cose (2) è facile prevedere la no- 
stra opinione, cioè, che assolutamente non convenga attribuire ai 
giurali italiani la posizione degli imputati in accusa. 

Il fallo saliente che nessuno dei legislatori, che inaugurarono 
il giudizio per giurati negli Stati germanici, nei Cantoni Svizzeri, 
in Grecia, ecc., ebbe ad ammettere il giuri d'accusa, è cosi grave, 
che a ragione il dotto Pisanelli disse: esser mollo più grave dei 
ragionamenti astratti che fanno taluni scrittori per dimostrarne l'uti- 
lità (3). L'introduzione di tale istituto presso di noi, quand'an- 
che, imitando la norma e la consuetudine americana, ponessimo 
una persona, che facesse cadere la scelta sui giurati più intelli- 

(1) Ecco alcuni dati in argomento. Nel 1818 e 1849, durante lo spazio d'un anno, sopra 
3315 processi giudiziari, intentali nel Massachussets, 17i Tennero abbandonati dagli 
stessi accusatori, ts" diedero luogo ad atti d'accusa non ammessi dal gran giuri. Nello 
Slato di New-lork, nel 18*6, sopra 10*7 alti d'accusa presentati al gran giuri, Te 
n'ebbe sino a 7*3 pei quali il bill d'an-ina fu ric usalo. Nel 18W, 540 persone furono 
da esso rilasciate libere, senza alcuna messa in accusa. 

(t) Noi non abbiamo i dati statistici che si riferiscono al Portogallo, però quand'an- 
che fossero favorevoli all' istituto, come relativi ad un solo Stalo, non basterebbero 
a confermare la bontà dell'istituto stesso. 

(3) Anche il nuovo progetto di procedura penale austriaco non ammette ti giuri 
d'accusa. 
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genti e più riputati, sarebbe oltremodo estemporanea, per non 
dirla assolutamente inopportuna ; piena di pericoli e di tristi con- 
seguenze, essendo ancor troppo ardenti in Italia le passioni po- 
litiche. 

Le nostre sezioni d'accusa, affatto estranee all' istruttoria del 
processo, ed aventi sott'occhio tutto quanto sta a carico ed a prò 
dell'imputato, ed anche le sue memorie di difesa, assicurano un 
giudizio indipendente, calmo, senza perniciose influenze, che, nel 
mentre serve a tutelare la libertà individuale, vigila anche l'in- 
teresse della società (1). A nostro avviso, esse offrono maggiori 
guarentie ai cittadini, che non il giuri d'accusa, e d'altra parte 
in Italia, !o ripeliamo, in vista delle attuali sue condizioni poli- 
tiche e sociali, lo stabilire tale istituto sarebbe pernicioso e di 
funesti effetti. Il giuri di giudizio basta a tutelare l' innocenza 
degli imputati. 



Presso di noi l'istituzione dei giurati ha il precipuo scopo di 
garantire l'indipendenza del giudicante, affrancandolo da ogni in- 
flusso governativo, e venne applicato a quei soli giudizi nei quali 
questo bisogno si dimostra più potente. L'art 9 del codice di pro- 
cedura penale, che stabilisce la competenza, del giurì , porta a 
sua cognizione : i.' tutti i reati contro la sicurezza interna ed 
esterna dello Stato, e di provocazione a commetterli anche av- 
venuta col mezzo della stampa; 2.° tutti i crimini a lui rinviati 
dalle sezioni d'accusa; 3." tutti gli attentati all'esercizio dei di- 
ritti politici, e la provocazione a tali attentati ; 4.* gli abusi dei 
ministri dei culti nell'esercizio delle loro funzioni; 5.° i reati 
tendenti ad eccitare lo sprezzo ed il malcontento contro il Re, 
la famiglia reale, e contro le franchigie costituzionali; 6.° tutti 1 
reati di stampa. 

(l) E in ciò riesciranno le sezioni d'accusa ancor più. rantaggiose, qnalorasi avesse 
a riformare l'istruttoria penale, nel senso di avere nna uguaglianza di trattamento 
tra l'accusa e l'imputato; uguaglianza che colla procedura vigente non ci sembra 
che hivero esista. 



256 PARTK V. — CAPITOLO IH. 

La competenza del giuri italiano è più estesa di quella del 
giuri francese, al quale furono sottratti tutti i reati di stampa, di- 
versi reati politici, ed anche diversi elimini comuni, specialmente 
in forza della legge 13 maggio 1863, che dichiara delitti molti 
reati che prima, giusta il codice, dovevano essere qualificati cri* 
mini (1). Però vi sono località in cui il giuri ha una competenza 
maggiormente estesa del nostro, come vedremo più avanti. 

Alcuni, che amano di estendere sommamente la competenza del 
giudizio popolare, ci potranno dire: dacché siete a riformare, 
perchè non proponete di introdurre il giuri, anche pei reati di 
minor importanza? Se l'istituzione del giuri è buona, allargatela 
anche ai tribunali correzionali ed ai reali di competenza preto- 
riale. Anzi, dove avete il giudice solo, l'intervento dei giudici 
cittadini, servirà potententemente a togliere gli arbitrii. 

Noi siamo dell'avviso dell'illustre Pisanelli: € una volta intro- 
« dotto il popolo nelle aule della giustizia, non è da credersi 
« ch'esso rimarrà sulle soglie. » 

Sta infatti che il giuri in uno Stato ordinato, e nel quale la 
popolazione è già inveterata all'esercizio dei diritti sociali, po- 
trebbe ottimamente coadiuvare l'amministrazione della giustizia, 
altresì nelle lievi delinquenze; e riescirebbe anche un mezzo 
economico per l'erario. 

Già si avverti {Parte Prima), che in parecchi Stati della Germa- 
nia, come in Hannover, Oldemburg, Curhessen e Baden, trovasi 
già in attività una forma di giudizio popolare, detto tribunale 
degli Scabini. Per questa istituzione, il giudicare dei fatti assegnati 
alla competenza di un solo giudice, è attribuito ad un corpo di 
giudicanti, composto di due membri della borghesia, e di un ma- 
gistrato dello Slato ; tribunale che, nelle lievi delinquenze, giudica 
tanto del reato, quanto della pena da applicarsi al colpevole. 

La buona accoglienza che, in quei paesi, ha trovata sinoro il 

(!) Nel Wiirtemberg. in Prussia ed altri Stali Germanici, sono pure sottratti ai giu- 
rati i delitti politici e di stampa. 
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detto tribunale degli seabini (I), dovrebbe essere sufficiente spinta 
ai legislatori di cercarne la diffusione ; ed in vero, anche nel nuovo 
progetto di regolamento procedura penale austriaco, troviamo 
ammesso che, nei reati minori rimessi alia competenza dei giù- 
dizi distrettuali (preture di mandamento), il giudice , eccetto il 
caso che l'accusato non vi rinunzi , pronuncia associandosi due 
scabini, la cui lista viene scelta fra i cittadini più intelligenti e 
probi del consiglio comunale. 

Certamente che se il giuri venisse applicato anche ai giudizi 
correzionali e di polizia (2), ne' quali le sentenze dei giudici col- 
legiali, o del giudice unico, come fondate sopra una sommaria 
istruzione processuale, non riscuotono sempre generale fiducia, 
otterrebbero per l'opposto grande prestigio, quando fossero pro- 
nunciate col concorso di cittadini indipendenti, mutabili e cono- 
scenti dei bisogni speciali delle località (3). Noi abbiamo già 
tribunali commerciali, composti soltanto di commercianti, e ri- 
scuotono molto plauso, in guisa che, quando si cercò di abolirli, 
sorsero dappertutto opposizioni, e parve che il commercio non 
dovesse avere ne' suoi processi più guarentia, nè giustizia. 

Precedentemente si indicò anche come dalle liste generali si 
potrebbero trarre le parziali pei servizi correzionali e di poli- 
zia (4), ed il modo di rendere i verdetti, in tali casi sarebbe non 
difficile lo semplificarlo, colle nozioni generali che più avanti 
somministremo intorno alle quistioni da sottoporsi al giudizio 
del giuri. 

(I) Ciò é .mestato dal Mittermaier nell'Opuscolo più volte citato. 
__- (!) Ciò venne già proposto dal deputato Maiziotti alla nostra Camera legislaiiva, 
e vedasi in contrario l'Opuscolo intitolato: Del giudizio pei giurati n?i reati comuni, 
dell'avvocato Faranda Francesco. Messina 1870. 

(3) In pratica si conoscono, pur troppo, molti lamenti intorno alla giustizia corre- 
zionale e di polizia, e si reputano i magistrati troppo molli, timorosi, od esigenti 
nel constatare i reati. I furti campestri, gli schiamazzi notturni, certi assembramenti, 
l'abitualità in alcuni barbassori di percuotere, ecc., sono tante e tante volte impu- 
niti perchè se ne mancano di prove assolute, in tulli però sta il convincimento della 
colpa dell' imputato. / non foni luogo a procedere che sono pronunciati, suscitano 
reclami da parte dei danneggiati, e fomentano certe opposizioni, che sarebbero evi- 
tate col giudizio popolare. 

(t) Parti Quinta. Capo t. ù , 5 3. 

17 
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In Italia però, oggidì, non converrebbe l'estendere la competenza 
del giuri, perchè le passioni pubbliche sono ancora troppo tese; 
nei piccoli centri, specialmente, non si troverebbe nei cittadini quel 
senso di dignità, di intelligenza e di fermezza da rendere sicuri 
ed apprezzati i giudizi. 

Non si precipiti, si faccia un passo alla volta, e come in que- 
sti ultimi anni vedemmo costituirsi presso le preture il pubblico 
ministero e la difesa, con persone profane alla scienza legale, e 
che pure soltanto collo zelo, colla costanza, e col loro naturale 
discernimento, seppero tutelare la società, e la libertà individuale 
(il che non saria credulo, se non fosse una verità a tutti palese), 
così mano mano, rinfrancandosi nell'esercizio delle cose pubbli- 
che, e col progredire dell'istruzione, si potrà anche presso di noi 
allargare la sfera d'efficienza del giuri. 



Secondo l'imitazione del sistema inglese , venne posto, anche 
sul Continente, in campo il principio di sottrarre al giudizio dei 
giurati l'imputato che confessa la sua reità. Tale principio in Ger- 
mania venne accolto dalla Prussia, dal Wùrtemherg, da Franco- 
forte e da Brema; in Svizzera, dai cantoni di Zurigo, Turgovia, 
Neufchàtel, Argovia, Soletta e Vaud. Invece venne respinto dalle 
legislazioni francese, belga ed italiana, non che da quelle di tutti 
gli altri stati della Germania. Presso di noi venne fatta la propo- 
sta di ritenere la confessione dell'accusato, come motivo per esclu- 
dere il giudizio per giurati, dal Gabelli e dal nostro Ambrosoli, 
allorché si trattò di esaminare il progetto del codice di proce- 
dura penale ora in vigore (I). 

La storia dei giurati, si disse, e la presente condizione loro 
nel paese, da cui tutto il resto d'Europa prese l'esempio di que- 
sta istituzione, fanno manifesto che il loro verdetto ha veramente 

(!) Gabelli. Osservazioni intorno al primo libro del Prouetlo di Codice di Procedura 
Penale. Monitore de» Tribunali 1864, pag. 105». 
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il valore d'una prova. Perciò se l'imputato confessa la sua reità, 
esistendo già la prova più efficace e persuasiva che mai sia pos- 
sibile conseguire, il giudice non deve interpellare ulteriormente 
i giurati, ma applicare senz'altro la pena. Questa infatti, (come 
già vedemmo) è la consuetudine inglese, che di guarentigie e di 
libertà ha intelligenza ed amore, quanto alcun altro paese: e cosi 
suona l'ari. 98 dell'ordinamento prussiano del 1849, ed il nuovo 
progetto del 1865. Ora una disposizione consimile nella nostra 
legge, una disposizione in cui si dicesse, che ogni qualvolta l'im- 
putato è pienamente confesso, sarà sentito, e, ove confermi la 
confessione , giudicato dai giudici magistrati , senza l' intervento 
de' giurati, sottrarrebbe alle corti d'assise non piccolo numero di 
cause (1), poiché in media una metà, opoco meno, degli impu- 
tati di crimine confessa (2). Con che l'amministrazione della giu- 
stizia sarebbe fatta più spedita e più pronta; l'ufficio de' giurati 
diverrebbe ad un tempo e meno gravoso e di maggior dignità; 
si scemerebbero di non poco le spese, senza per questo dimi- 
nuire o deludere le guarentigie d'una giustizia meritevole di fi- 
ducia. Al contrario, si provvederebbe con delicata pietà ad un 
giusto riguardo verso l'imputato, il quale, una volta che abbia 
confessato il suo reato, ritiensi una vera barbarie il torturarlo 
con un inutile processo. 

■ 

(1) A Londra nell'anno 1850, sopra SOO accasati comparsi alle assise del mese di 
marzo davanti la Corte Centrale , 55 si dichiararono colpevoli , e per la maggior 
parte l'accusa si riferiva a crimini gravi. In America, ove è ammesso pure tale prin- 
cipio, gli accusali confessano mollo di frequente, e nell'anno 1863 in Nuova.York fu- 
rono condannati ben 1036 acusati sul fondamento della loro confessione. Nell'anno 
1854, nel Cantone di Zurigo, furono giudicati In base alla confessione, sema l' Inter- 
vento del giuri, 61 acusati ; nel 1863 , 49. Nel Cantone di Turgovia si confessa- 
rono colpevoli, nel 1855, 13; nel 1856, 15; nel 1857, SI; nel 1858, 14 (dei quali peri 
due furono assolti); nel 1860, 6; nel 186J, "; nel 1863 , 7. Nel Cantone di Argovia 
confessarono nel 1858, 44 (del quali 4 furono assolti) ; nel 1861 , 41, (del quali 1 fa 
assolto , ed un altro rinviato ai giurati) ; nel 1863, W (sul qual numero avven- 
nero 4 assoluzioni). Questi dati statistici sono forniti da Mitlermaier nel suo Trat- 
tato di Procedura Inglese, Scozzese, ecc., e nell'articolo Inserlo nel Monitore d*' Tri- 
buttali del 1865, pag. 577 e successive. 

(S) Vedasi nel Monitore de' Tribunali dell'I! aprile 1863, il Resoconto dell'Ammini- 
strazione della giustizia penale in Lombardia nel 1861. 
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Se non che lo stesso proponente Gabelli, con quella perspica- 
cia che lo distingue, non potè a meno di accorgersi, che le con* 
fessioni degli imputati non sono quasi mai piene ed intere, e 
che è quasi sempre necessario completarle con nuove prove. Inol- 
tre l'imputato confessa il fatto, ma non può confessare la sua im- 
putabilità, la quale dev'essere valutata dalla giustizia sociale, e 
tale valutazione appartiene, secondo noi, esclusivamente ai giurali. 

Già Bentham (1) ebbe a notare singolarmente, che la consuetu- 
dine inglese, giusta la quale il giudice ammonisce l'accusato di 
pensare seriamente agli effetti della sua confessione, cercando 
quasi di indurlo a revocarla quando già l'avesse fatta, ha in sè 
qualche cosa che offende la dignità del giudice, qualche cosa di 
inopportuno, che sembra significare essere disadatto lutto intero 
il sistema in caso di confessione. Nell'anno 1850, Lord Campbell 
presentò alla Camera un bill, nel quale dimostrò similmente l'i- 
nopportunità di domandare all'accusalo s'egli voglia sostenere il 
guilly o il noi guilty, e propose che invece gli si dovesse chie- 
dere, s'egli voleva essere giudicato in base all'accusa, oppure si 
confessasse colpevole. Nella relazione del bill e nelle discusssoni 
che succedetlero (2), fu ripetuto che spesso gli accusati non com- 
prendono chiaramenle la domanda; mentre alcuni allri rimangono 
incerti sulla risposta da farvi, poiché da un lato ripugna loro di 
affermare in pubblico la menzogna di non aver commesso il fatto, 
e dall'altro rifuggono dal confessare, sapendo di incorrere in tal 
maniera sicuramente la pena. Una proposta consimile fu fatta in 
Parlamento da Lord Brougham,ma sempre venne respinta dall'in- 
dole consuetudinaria inglese, e dalla costante sua ritrosia nella 
riforma delle leggi. Allorché in alcuni stati della Germania erasi 
introdotto il principio di escludere i confessi dal giudizio dei 
giurati, il compianto Mittermaier non mancò ripetutamente, ed 
in diverse sue opere (3), di dimostrare che tale sistema non me- 

* 

(1) BationaU of evidente. Voi. II, pa?. 316. 

(i) Vedonsl le stesse nel Times del 24 luglio 1831. 

(S) Gerichtlaal 18*9. Die Gesetzgebung und Bechtsiebungl uber Slrofverfahren 1856. 
Processo inglese, scozzese, ecc., ed ultimamente nel Monitore de' Tribunali 1865, .N*. 25 e 36. 
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rita approvazione, che riesce anche incompatibile coir essenza 
del giudizio per giurati, e che la confessione può essere il più 
delle volte suggerita da malevoli insinuazioni religiose, o da 
promesse di lieve punizione , non P effetto della' spontanea co* 
scienza dell'imputato. Di più, egli addusse una quantità di esempi 
e di casi che confermano il suo assunto, raccolti la maggior 
parte dalla giurisprudenza inglese. 

Chi propugnò la massima, che i confessi non debbano sottoporsi 
al giudizio dei giurati, addusse la considerazione prevalente, che 
giusta la pratica della giurisprudenza inglese, essa risparmia 
tempo ai giurati ed ai testimoni; spese all'accusato ed all'era- 
rio (i). Ma tale asserzione è erronea, in quanto chè in Inghilterra, 
non interrogandosi l'accusato, se intenda o meno di confessare, 
se non all'atto in cui il processo è aperto ed i giurati sono riu- 
niti, il tempo dei giurati e le spese dei testimoni, invece, molte 
volte, vengono inutilmente sprecati (2). 

In Germania si tentò di dedurre scientificamente la ragionevo- 
lezza di escludere i giurati, in caso di confessione, dalla vera 
natura del giuri. Fu detto che i giurati rappresentano la coscienza 
dell'accusato, e però il loro intervento è inutile ogni qualvolta 
l'accusato da sé medesimo, colla spontanea sua confessione, si 
addossò il misfatto (3). Altri invece considerarono che, giusta l'o- 
pinione inglese, il giuri non costituisce che un mezzo di prova, 
per cui la confessione, come in materia civile, tien luogo del 
verdetto (4). Altri, ancora, trovarono consentaneo al processo d'ac- 
cusa, che l'accusatore non debba essere tenuto ad addurre, nò 
far valer prova alcuna, onde divenga inutile ogni ulteriore dibat- 
timento, tosto che esista la confessione (5). Un giurista prussiano 

(I) A ciò accenna Rullimann nel sao scritto: Le leggi di Zurigo in rispetto all'or' 
dinamento dell'amministrazione della giustizia. 

(1) Solo In Svizzera si pnò dire che effettivamente si raggiunga tale intento, io 
quanto che, ammessa una volta l'accusa, l'accusalo confesso può essere giudicato 
senza ritardo e non compare nemmeno Innanzi al giurì. 

(3) Quest'opinione fu sostenuta da Kòsliln. 

(4) A ciò accenna Biener, e su ciò insiste Gabelli. 
<8) Walter ed Abegg. 



262 



PARTE V. — CAPITOLO III. 



molto consideralo (I), si mostra propenso all'istituzione e la rac- 
comanda, allegando essere rimosso ogni dubbio che può destare 
l'istituzione inglese, dacché, giusta la legge prussiana, la confes- 
sione, perché sia ammessa come base del giudicato, dev'essere 
prima presa in esame dalla corte. Egli afferma, che finora non 
ne seguirono dannosi effetti, ed invece si ottenne il vantaggio di 
semplificare i dibattimenti, di risparmiar tempo, spese e lavoro (2). 

Se non che tali ragioni non hanno tutto quel valore, che a primo 
colpo appalesano, né le economie sono realmente tali come ven- 
gono riferite. 

Il primo concetto parte dal supposto che i giurati giudicano 
dei soli fatti, il che è un errore gravissimo, e di cui diffusamente 
discorreremo più avanti. Molte volte si vedono confessioni di ac- 
cusati, che sono in contraddizione colle altre risultanze del pro- 
cesso, dovremo condannare perchè il reo è confesso? Condan- 
narlo poi senza esaminare se la sua confessione sia vera? Sia pure 
che in Inghilterra, in Prussia ed in Svizzera si segua la massima 
che il confesso è reo; ma fin le legislazioni, che ammettevano il 
sistema delle prove legali, hanno esse pure stabilito, che la con- 
fessione dell'accusato non deve bastare alla sua condanna, sib- 
bene essere eziandio suffragata dalle altre risultanze del pro- 
cesso (3). Né mancasi di osservare che vi sono atti così frequenti 
nella storia criminale, i quali attestano che l' imputato, nella pro- 
pria azione ebbe una tale spinta da menomare, od anche distrug- 
gere ogni responsabilità penale (4). Sta bene il dire che in tali 
casi, come avviene in Svizzera, le corti stesse assolveranno; ma, 
cosi ragionando, si viene a distruggere tutta l'essenza del giudi- 
zio popolare , a toglierlo precisamente dove è assolutamente ne- 

• 

(!) Il signor Kràwel. 

(?) Dalla statistica prussiana infatti si vede che le confessioni sono molto frequenti : 
nell'anno 1855, confessarono X263 accusati: nel 1856, 2635; nel 1858, 1186; nel 1859, 
1388 ; nel 1860, 151»; nel 1861, 1555; nel 1869, 1575. 

(3) Procedura Penale austriaca. 

(4) Vedi oltre i casi accennali da Mittermaier, i fatti del Rocco Sileo napoletano, 
e dell'infanticidio avvenuto nel 1851 a Parigi, narrati dal Pisanelll nella sua Opera. 



Digitized by Google 



PR0P08TA DI RIFORME NELLE LEr.C.I. 



•203 



cessano che porti la benefica sua influenza. Si dice: v'hanno casi 
d'imputabilità così chiara, cosi indubitabile, e connessa col fatto, 
come, per esempio, nei furti, nella truffa, nella falsificazione di 
monete e carte pubbliche, ecc., che esclusa da una completa e 
spontanea confessione le quistione della prova, nulla resta da fare 
alla vergine coscienza de' giurati, né alla pubblica opinione. Si 
guardi (dicono), che in Prussia la maggior parte delle confessioni 
avvengono su questi reati, e l'economia vi risulterà palese. Compul- 
sati però i nostri dati statistici, anche su tali reati ben raramente 
si ha una completa confessione ; ed inoltre nasce poi sempre la 
disputabilità se il fatto pei mezzi, coi quali venne eseguito, e per 
le circostanze che T accompagnarono (difficilmente apprendibili 
dalla sola confessione dell'accusato) debba considerarsi applicabile 
ad un determinato reato, piuttosto che ad un altro. Se il verdetto 
del giuri ha un valore di prova, esso solo deve valutare la prova 
stessa della confessione, e le condizioni speciali che l'accompa- 
gnano. Ormai però nessuno più dubita che i giurali sieno veri giu- 
dici, i quali, esaminando le prove cimentate sotto gli occhi loro al 
dibattimento, le valutano e dovrebbero decidere tutta intera la 
reità. La confessione è uno dei mezzi per giungere alla scoperta 
della verità, ma pur troppo l'esperienza ha dimostrato che molte 
volte non è la verità; in modo che prima di ammetterla deve 
subire un esperimento minuto ed accurato, che formi la convin- 
zione della reità nell'animo del giudice cittadino. Cosicché, quelli 
che pretendono di giustificare il sistema inglese, adducendo che 
i giurati rappresentano la coscienza dell'accusato, non dovrebbero 
dimenticare che quest'opinione, che pretendesi filosofica, ma (come 
dice Mittermaiei) in effetto non è che mistica, fu dimostrata er- 
ronea dalle indagini più recenti, ed ò contraddetta dalla storia del 
giuri inglese. L'errore si fa manifesto ove si pensi, che nessuno 
e neppure i giurati possono confessar nulla per un altro, e nep- 
pure attestarlo, ove non abbiano percepito la cosa coi propri 
sensi. 

Similmente è un errore il pareggiare la confessione delPaccu- 
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sato al giudizio dei giurati, fondato sull'accurato esame delle 
prove. La confessione dell'accusato non rappresenta che un'opi- 
nione od una sua credenza di essere colpevole, massime se non 
esiste nessuna prova ch'egli conoscesse il carattere legale della 
sua azione. Di più, il sistema, di cui parliamo, appare singolar- 
mente pericoloso, ove si ponga mente ai casi nei quali fra parec- 
chi accusati dello stesso crimine, uno si confessa reo, mentre gli 
altri negano. Se, come usasi in Prussia, si dovesse concedere, 
agli imputati negativi, di essere giudicati col dibattimento e per 
giurati , quando invece i confessi sieno condannati in base alla 
confessione, si dimenticano le inevitabili contraddizioni che vanno 
a nascere in un giudizio, che implicando lo stesso fatto, non am- 
mette divisione. Infine, con tale principio si viene a privare gli 
accusali confessi del beneficio delle circostanze attenuanti, ad im- 
pedire la constatazione di quel discernimento che solo può stabi- 
lire la colpabilità , ed a creare una fonte di tristissime conse- 
guenze. 

Dimodoché, convinti — che la proposta in discorso è ne' suoi ef- 
fetti perniciosa e contraria all'indole del giuri; — che sottrarrebbe 
ad esso la maggior parte dei reati politici e di stampa ; — che 
in Italia offrirebbe pochissimo vantaggio dal lato economico; — 
che, d'altra parte legislazioni di stati vicini alla Prussia, veden- 
done davvicino gli errori, già la respinsero (1); non troviamo 
conveniente di introdurla nelle nostre riforme (2). 



Vi sono alcuni che vorrebbero sottratti al giudizio dei giurati 
▼ari reati, che, a loro dire, non si trova nei medesimi alcuno 

(I) Come nel Weimar, Schwarzburg, Oldemburg, e Walderk. 

(t) In Inghilterra il lato pratico del gnilty consiste nel fallo, che la confessione 
arreca una soddisfazione pubblica pel accusatore, il quale, accontentandosi della 
stessa, anche quando traduce un reato grave in una lieve delinquenza, rende facili 
le desistenze. Cosi in molti processi, difficili a rintracciarsi la prova, per riguardo 
alle circostanze che renderebbero il reato criminoso, gli accusatori accolgono facil- 
mente la confessione d'un reato minare, onde cosi por fine al processo. 
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dei titoli pei quali possa dubitarsi, nel relativo giudizio, dell' in- 
dipendenza del magistrato, o che riesca troppo gravoso il suo in- 
tervento I proponenti tale restrizione partono dal principio, che 
il giurì rampolli da un concetto politico, e che, nello studio af- 
fannoso di bilanciare i poteri di uno Stato Costituzionale e con* 
tenere ciascuno di essi entro i propri limili, si trovò che l'intro- 
duzione del giurì, pel giudizio dei reati più gravi, avrebbe tolto 
ogni dubbio che il potere giudiziario potesse, in alcune determinate 
circostanze, colludere col potere esecutivo, o essere da questo so- 
verchiato , oppure anche tendere ad acquistare nello Stato una 
preponderanza nociva all'equilibrio, che deve regnare sempre noi 
tre poteri. Laonde, proseguono, codesto controllo e codesto freno 
potranno essere utili, allorché si tratta di punire reati, i quali 
abbiano il fondamento nelle opinioni mutevoli degli uomini, an- 
ziché in una malvagità intrinseca nelle leggi esistenti , anziché 
nelle norme generali della giustizia universale. E dissero , esser 
chiaro che un furto o una grassazione saranno sempre conside- 
rati come atti malvagi, tanto nei Governi assoluti quanto nei Go- 
verni liberi, e che sarebbe assurdo supporre che il potere giu- 
diziario possa per la ragione anzi indicata assolvere o condan- 
nare i prevenuti di siffatti crimini, con altri criteri che quelli 
derivanti dal fatto stesso. Mentre invece l'apologia di una forma 
di Governo esistente, i tentativi per imitarla, le olTese al capo 
dello Stato , e i reati di stampa in genere possono essere dalla 
coscienza pubblica giudicati in modo diverso che dalla legge esi- 
stente. E in date condizioni potrebbe avvenire, che il giudice, ligio 
alla lettera della legge, pronunciasse una sentenza, la quale, ben- 
ché formalmente giusta, fosse in flagrante contraddizione col sen- 
timento pubblico e costituisse una vera ingiustizia. Di più, a chia- 
rire l'opportunità della distinzione, si facevano le seguenti osser- 
vazioni. 

Nei reati communi la prova del fatto si acquista mediante una 
serie di criteri legali , di cui non tutti possono aver pratica. Il 
fatto in sò stesso non si discute; ciascuno sa che un furto, una 
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truffa, un omicidio sono azioni perverse e meritevoli di re- 
pressione. Si cerca soltanto se l'accusato è quegli, che l'ha com- 
messo. Di qui quella lotta di argomentazioni giuridiche, quel 
duellare di scaltrimenti tra l'accusa e la difesa, che spesso intor- 
bida, anzi che rischiarare la tesi, e terrebbe incerto un giudice di 
carriera a pronunciare un si invece che un no. Come deciderà il giu- 
ralo, quasi sempre digiuno di cognizioni legali e spesso anche defi- 
ciente di un criterio illuminato ? Avviene allora che colui, il quale 
sa meglio adoperare l'arte della parola, la vince, e il giurato si la- 
scia trascinare, ora dalle energiche conclusioni del pubblico mi- 
nistero, ora dalle commoventi perorazioni della difesa. Dove sa- 
rebbe occorsa una mente fredda ed avvezza alle più sottili di- 
squisizioni della logica, prevale invece il sentimento. 

Nei reali d'opinione invece la cosa muta affatto d' aspetto. Qui 
è il fatto in sè stesso che si discute; la prova non ha che una 
importanza secondaria. Il giurato si inspira a' suoi sentimenti per- 
sonali, a quelli che prevalgono nel pubblico; e se il fatto incri- 
minato risponde ad essi, poco gli cale che la prova sia data nel 
modo più completo; egli assolve, perchè la sua coscienza è per 
lui una legge superiore alla legge scritta. 

Tutto però questo ragionamento parte dal principio che la giu- 
ria sia una istituzione politica (il che venne da noi già combat* 
luto); e ci conduce all'assunto che il giuri non debba intervenire 
che a giudicare i reati politici. Ha è poi vero, che l'origine del 
giuri sia quale venne detta superiormente? Che unico suo scopo 
fu di farlo intervenire a bilanciare il potere giudiziario facilmente 
pericolante sotto l'influenza del potere esecutivo? Non lo crediamo. 
Siffatta opinione è proveniente dall' errore in cui caddero i le- 
gislatori della Costituente francese, i quali, invece di addurre per 
l' introduzione del giuri una ragione giuridica , ne presero una 
affatto d'opportunità. I giurati intervengono nei giudizi penali, 
non come moderatori fra i poteri dello Stato , ma come giudici 
che determinano la sussistenza delle violazioni sociali: interven- 
gono a stabilire se esista la colpa, o se l'azione ebbe un movente, 
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pel quale non è punibile. Il giuri viene a temperare la ferrea 
disposizione della legge, col sentimenlo pubblico; viene ad espri- 
mere che molti fatti , benché siano reati , avvennero sotto l' in- 
flusso di tali circostanze, che la colpa scompare, o cade sotto una 
sanzione di pochissima gravità. Chi ha pratica delle assise ben 
comprende, che se il giuri dovesse mantenersi soltanto pei reati 
politici o d'opinione, quante necessarie difese, quante gravi pro- 
vocazioni, quante impetuosità d'ira giustificala, verrebbero re- 
spinte. È precisamente poi nei reati, ove la passione ha contur- 
bato l'intelletto, che il giurato può in modo salutare intervenire 
a moderare la severità della legge. Ed ove il reato conturba l'or- 
dine delle famiglie, viola le proprietà, chi può essere miglior giu- 
dice del cittadino, che più davvicino ne sente gli effetti e può 
misurarne tutte le funeste conseguenze? Dimodoché il giuri, non 
tenuto alla rigorosa applicazione della legge, tutto raccolto nella 
propria coscienza , tratto dal popolo , autorevolmente interviene 
nella repressione di qualunque specie dei reati gravi , ed è il 
vero rappresentante della giustizia punitiva. 

Che se invece dovesse intervenire ne) giudizio soltanto dei reati 
politici o d'opinione, secondo le considerazioni degli avversari, 
interverrebbe più comelegislatore, che come giudice ; attesoché , 
•ispirandosi soltanto ai suoi sentimenti personali, violerebbe la 
legge promulgata, per far prevalere la legge che gli delta la sua 
opinione. Ora, volendo stare sul terreno pratico, se nei giudizi 
fatti dai nostri giurati si dovesse cercare fino a qual punto sono 
prevalse le opinioni della maggioranza, e si fosse cercato in essi 
l'indirizzo politico, certo che l' Italia non sarebbe giunta a quel 
grado di grandezza , a cui è arrivata oggigiorno. Esaminando le 
tabelle statistiche, esse ci dicono: esser precisamente nel giudizio 
dei reati politici che il giurì non raggiunse il suo scopo, che 
fece luogo a verdetti riprovevoli. 

Per il che noi ci dichiariamo totalmente contrari a tale pro- 
posta, cioè che il giuri sia mantenuto pei soli reati d'opinione, in 
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quaniochè la stessa verrebbe a togliere ogni importanza all' isti- 
tuzione del giuri, e non riescirebbe più il vero termometro della 
coscienza del paese. 



Grave conflitto esiste fra gli scrittori, ed anche fra le legisla- 
zioni che inaugurarono il giurì, se questo debba decidere le sole 
quistioni di fatto, o se debba anche estendersi a decidere piena- 
mente della reità dell'imputato. Essendo tale soggetto un dato di 
maggior o minor attribuzione del giuri, riteniamo di trattarlo in 
questa sede, sebbene egli possa trovar luogo conforme anche al- 
lorquando tratteremo del modo di formulare le quistioni da sot- 
toporsi al giudizio dei giurati. Ma ragionando in questo para- 
grafo della genesi di siffatta attribuzione, ci sarà più avanti al- 
leggerito il lavoro, e facile il versare sulle sole quistioni relative 
alla formazione dei quesiti. 

È comune sentenza, dice il Pisanelli, che la istituzione dei giu- 
rati sia derivata dal proposito di distinguere nei giudizi la que- 
stione di fatto da quella di diritto, che a questo essa intenda, e 
che da quella distinzione ritragga la sua essenza. La quale opi- 
nione, tenuta come certa dal maggior numero, è stata pure ac- 
creditata dall'autorità di molti scrittori, e perfino sancita da al- 
cune legislazioni, che non designano altramente i giurati, che 
come giudici del fatto (i). Egli però la dichiara non solo fallace, 
ma anche grandemente pericolosa una tale opinione, e dimostra 
in modo palmare, com'essa non abbia fondamento, nè nella storia, 
ne nella ragione del giuri (2). 

Nullostanle in Inghilterra ed in America vige teoricamente la 
regola generale, che tutte le quistioni di fatto, in ogni maniera 
di giudizio (si civili, che penali) debbano essere definite dai giù- 

(1) Questo è il concetto che se ne fece in Prussia, come ce ne avverte Mittermaier 
nell'articolo succitato, e cosi risulta dalla nostra legge sulla stampa, non che tra- 
spira ila tutta la procedura penale francese ed italiana. 

(ì) Vedi le relative argomentazioni al capo 3.° della sua Opera: Dell'in dolt del giuri. 
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rati; che le eccezioni sono rare, e dipendono in grande parte da- 
gli usi della giurisprudenza e dall'arbitrio de' magistrati. Eppure 
la legislazione inglese e le consuetudini in vigore ci dimostrano 
l'opposto di tal regola, poiché risulta chiaramente che i giurati 
inglesi ed americani decidono non solo del fatto , ma per intero 
della reità. 

Come avemmo ad esporre (i), il magistrato inglese, finito il 
dibattimento, spiega ai giurati il contenuto dell' atto d'accusa, 
espone ad essi leggi che riguardano il fatto querelato, e prende 
in esame le prove addotte dalla parte accusatrice e dalla difesa; 
insegnando loro altresì a valutarne la credibilità, secondo le re- 
gole stabilite dalla consuetudine. I giurati inglesi, decidendo della 
reità in base all'atto d'accusa, e contenendo questo tutti i carat- 
teri e gli elementi di un reato determinato e definito dalla legge, 
essi vengono a decidere anche tutte le quislioni non solamente 
di fatto, ma di diritto, che si riferiscono al caso. Laonde, come 
dice Glaser: t se il giuri dichiara l'accusato non colpevole, la 

• corte non fa nulla che possa avere l'apparenza di qualsiasi de- 
c liberazione. Il verdetto dei giurati non pone in movimento che 
« il carceriere, il quale, appena udito il verdetto, rilascia in li- 
« bertà l'accusato, senza aspettare l'ordine del magistrato. Pren- 
« dasi invece il caso opposto. L'accusato, come dicono gli inglesi, 
« è convinto mediante verdetto ; allora il giudice deve pronunciarsi, 
t Ma dichiara forse, come le nostre sentenze, l'accusato colpevole 
« di questo o di quel reato? Si manifesta sulla qualifica dell'a- 
t zione? Niente alTatto! La sua dichiarazione concerne soltanto la 
« pena. La sentenza secondo la formola consueta, è la seguente: 

• Voi, o accusato, sarete deportato per sette anni. Il magistrato 

• non deve fare altra dichiarazione, poiché tutto ciò che può es- 
» sere altrimenti necessario è già compreso nel verdetto dei 

• giurati ». Nel verdetto esistono la qualità legale del reato e 
tutte le premesse che si richiedono ad irrogare la pena, ed il 



(!) Parte Prima, Capitolo II. 
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magistrato quindi non può mai dichiarare che il reato manca, e 
che non dà luogo a procedimento; egli non ha altro ufficio da 
quello in fuori di applicare la pena. 

Per venire però a quanto oggi praticano gli inglesi, si dovette 
passare per stadi diversi, e le consuetudini antiche trassero in 
errore i legislatori francesi, quando inaugurarono la massima, 
che il giurato non debba colla mente pensare ad alcuna disposi- 
zione della legge penale, come pur vuole la legislazione italiana. 

Presentare quelli stadi, e lo sviluppo che si diede in Francia, 
in Germania, ed in Italia all'argomento delle attribuzioni de' giu- 
rati, vale sciogliere ed appianare in proposito molte controversie (1). 



I primitivi giudizi sottoposti ai giurati dovevano essere spogli 
di quei sottili accorgimenti e di quelle intricate quistioni a cui 
conduce una svegliata intelligenza: né le condizioni sociali com- 
portavano allora quelle dispute che sono oggi possibili. Pochi 
essendo gli oggetti della proprietà privata, e scarse le relazioni 
tra gli uomini, qualche atto di violenza sulle persone o sulle 
cose, era l'unica cagione delle querele e dei piati dei cittadini; 
e come assai semplice parimenti era l'operazione dei giudici. 
Condannando ad una pena, ordinando la restituzione d'una terra, 
essi spedivano il loro incarico, e in tal maniera troncavano le 
contese e provvedevano alla tranquillità pubblica. Onde, allorché 
l'intera comunanza dei cittadini concorreva al giudizio, sia che 
per acclamazione o in altro modo esprimessero la propria opi- 
nione, il loro ufficio era piano e spedito. 

Se noi, ci facessimo (dice l'illustre Pisanelli) ad esaminare la 
pronunciazione ch'essi rendevano, ci sarebbe dato di vedere 
sciolte talvolta con essa molte e varie quistioni, senza la riso- 
luzione delle quali non si potrebbe a giorni nostri pervenire a 

(lì In queste nozioni avemmo per guida le opere di Pisanelli, di Gabelli e di Mit- 
tcrmaier intorno ai giurati, non che i preziosi lavori dell'egregio Casorati. 
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quella sentenza, e che non pertanto erano lontanissime dal loro 
sguardo. Ma come sviluppandosi l'intelligenza, si avvertono e si 
valutano molle cose che prima rimanevano inavvertite, e quindi 
sorgendo il dubbio, si sente il bisogno di far ricorso ad alcune 
prove, di praticare le opportune disanime, e di rendere una sen. 
tenza certa; l'operazione dei giudici diveniva di mano in mano 
più importante e più complicata. Per la qual cosa, se primamente 
la ragonanza di tutti i cittadini, decideva in un tratlo delle pri- 
vate contese, di poi, quando occorse la necessità delle prove, 
il giudizio ebbe un più lungo processo , acquistando maggiore 
consistenza e meglio determinandosi gli atti dai quali era costi- 
tuito. Però, quando da una parte il potere governativo si era 
meglio raffermato e meglio ordinato; e d'altra parte un determi- 
nato numero di persone veniva surrogato all' intera ragnnanza 
di cittadini, l'ufficio della corte ci si rappresenta ancor più di- 
stinto da quello dei cittadini, che insieme con essa concorrevano 
al giudizio. Costoro, siccome esperti della vita e delle pratiche 
dei loro vicini ed informati dei fatti del vicinato, attestavano o 
contraddicevano le allegazioni dei litiganti, e l'opinione, ch'essi 
manifestavano, definiva la lite; il magistrato la proclamava , e 
provvedeva che fosse eseguita. Questa è allora la parte di diritto 
che sembra più importante, e probabilmente la sola che si 
avverte. 

Pertanto di grado in grado si distingue l'ufficio della corte da 
quello dal giurato; ed attribuendosi a costui il solo carico di de- 
terminare il fatto disputato, l'altro toglie l'indirizzo del giudizio, 
l'applicazione di quelle massime che debbono regolarlo, e prov- 
vede alla sua esecuzione. Onde, allorché quelle massime che deb- 
bono governare i giudizi si svolgono, attribuendosi alla compe- 
tenza del giudice, si mantiene al giurato la facoltà di definire il 
fatto. Non era invero possibile, facendo concorrere il popolo ai 
giudizi ch'egli vi prendesse altra parte, e quindi le regole; ad 
qucestionem facli non respondent judices ; ad qumliones juris non 
respondent juratores. Erroneamente però pensarono quelli scrittori 
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che ritennero queste regole come la vera cagione dell'istituzione 
de'giurati, mentre invece non è che una conseguenza necessaria 
della partecipazione del popolo a' giudizi. 

L'osservanza delle regole innanzi accennate è stata più agevole 
ne'tempi andati di quello che sia al presente; epperciò negli an- 
tichi scrittori inglesi s'incontrano minori controversie, intorno alla 
separazione dell'ufficio del giudice da quello del giurato. Ecco in 
qual modo sono distinte dai giureconsulti inglesi le attribuzioni 
de'giurati da quelle del giudice. I giurati, dicono, debbono de- 
terminare il valore e i risultamenti della prova eh' è ad essi sot- 
toposta: però spelta a' giurati definire i fatti intorno ai quali si 
disputa. Appartiene al giudice sentenziare se la prova sia per 
legge ammissibile, dichiarare il suo valore legale , quante volle 
sia stato questo stabilito dalla legge, sciogliere tutte le quistioni 
di diritto ed applicare la legge ai fatti ritenuti dai giurati. 

Per quanio, a primo aspetto, cotesti insegnamenti sembrino 
piani, le difiicoltà che v'incontrano coloro stessi che li danno, 
allorché ne tentano l'applicazione, provano quanto scarso sussidio 
arrechino alla pratica de' giudizi. 

Quando invero (osserva il nostro Gabelli) la legge abbia defi- 
niti gli elementi del reato di frode, ed il giuri dovrà dire se 
v'ha frode, è indubitato che il suo verdetto implicherà necessaria- 
mente l'applicazione della legge. Trattandosi, per esempio, del 
crimine di bigamia, ed insorgendo quistione sulla validità del 
primo matrimonio, i giurati inglesi, dichiarando l'accusato reo, 
vengono implicitamente a risolvere la quistione medesima in modo 
affermativo, poiché se il primo matrimonio non sussistesse, egli 
non potrebbe essere bigamo. In un'accusa di falsificazione di un 
pubblico documento, i giurati non possono a meno di decidere 
nell'atto medesimo in cui decidono sulla reità, se il documento 
falsificato abbia veramente questo carattere. Per vero occorrendo 
punti di diritto difficili, i giurati inglesi non afiìdandovisi, possono 
abbandonarli al giudice e restringersi a decidere intorno al fatio, 
pronunciando un verdetto speciale; possono cioè, giusta gli esempi 
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della pratica inglese decidere, che l'accusato contrasse sciente- 
mente il secondo matrimonio, donde sarebbe reo allora solo che 
il magistrato ritenesse valido il primo; ovvero che falsificò il tale 
documento, lasciando al magistrato il dichiarare, che quel docu- 
mento sia pubblico. Ma il ritrarsi spontaneo del giuri dall'ufficio 
più grave rende dubbiosa la sua capacità, ciò che in Inghilterra 
però accadde ben raramente. Or è chiaro che, se. i giurati inglesi 
non sono sempre in grado di risolvere in tutta la sua larghezza 
la quistione sulla reità, e quindi implicitamente tutti i punti di 
diritto ch'essa comprende, senza un'accurata e minuta istruzione 
dei magistrati, effettivamente però, ed in via generale, il loro ver- 
detto la definisce. Cosicché, secondo l'autorità degli stessi scrit- 
tori inglesi, che più caldeggiano la istituzione de' giurati (t), è 
mal sicura l'antica regola che il giurato deve rispondere alle sole 
quistioni di fatto; ma invece delti scrittori s'accordano nelP am- 
mettere che, nella più parte dei casi, i quesiti, a cui i giurati ri- 
spondono, sono misti. 

L'origine della separazione assoluta delle quistioni di diritto e 
di fatto (osserva l'ottimo nostro amico Casorati), devesi totalmente 
attribuirla ad un'idea poco chiara dei legislatori francesi, all'e- 
poca del primo ordinamento del giuri, circa le attribuzioni dei 
giurati e dei giudici inglesi, desunta forse troppo superficialmente 
dal succitato aforismo, ormai volgare: * de jure judices, de facto 
judicant juralores*. Egli è da questa massima, apparentemente cosi 
semplice e razionale, che proclamata dai più celebri giuristi, come 
Montesquieu, Beccaria, Filangeri, ed accolta dall'Assemblea Costi- 
tuente, doveva prendere radice prima nella legislazione francese 
sul giuri , e diffondersi poi in tutte le altre pedisseque fino ai 
nostri giorni, il principio della separazione del diritto dal fatto, 
in maniera così tenace da far sembrare quasi opera temeraria il 
metterne soltanto in dubbio la piena attendibilità. Giusto ed utile 
nella legislazione inglese, perchè temperalo dalla ragione e dalle 

(I) Vedi Philips, Grey, e Forsyth. 

18 
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pratiche esigenze, quel principio non poteva che produrre risul- 
tamene poco favorevoli nelle legislazioni del continente, ove fu 
snaturato ed esageralo nella sua estensione e nelle sue conse- 
guenze, servendo più all'idea di separare con gelosia e diffidenza 
le attribuzioni del potere giudiziario e del popolo, che al vitale 
interesse d'una retta amministrazione della giustizia (1). Quei le- 
gislatori non posero mente, che la massima inglese, a cui si ap- 
poggiavano, non rispondeva più in nulla ai bisogni della giuri- 
sprudenza; essi obbliavano, che era stata in quel paese introdotta 
sotto dinastie subdole ed ambiziose, durante il governo delle quali 
alcuni magistrati compiacenti, prevalendosi della mancanza di 
leggi ferme e sicure, fabbricavano massime destinate a cadere in- 
sieme col dispotismo che le aveva inspirate, per restringere i di- 
ritti dei giurati a vantaggio della corona, essi finalmente non ve- 
devano, che lasciando ai giudici il decidere mezza la quistione 
sulla reità, cioè tutte le quistioni di diritto, i giurali non pote- 
vano a modo alcuno coslituire una guarentigia contro dei loro 
abusi, avendo i giudici in mano bastante potere per assolvere o 
condannare 1' accusato, a dispetto della coscienza e della giu- 
stizia (2). 

c La storia dell'opinione, osserva anche Mitterraaier, giusta la 
< quale i giurati non sono se non giudici del fatto, dimostra che 
c questa massima, stabilita da antichi giuristi , fu la conseguenza 
c dell'arbitrio col quale alcuni giurati scioglievano gli accusati, 
€ poiché loro non andava a sangue 13 legge, e dell'orgoglio col 
« quale i giudici , unicamente per spirito di partito, massime nei 
t processi politici , esigevano che i giurati si limitassero a deci- 
t dere le sole quistioni di fatto, per esempio, se l'accusato avesse 
c pronunciato tali parole 0 si fosse trovato ai tali convegni, per 
f poter poi interpretare e valutare i fatti medesimi alla loro ma- 
t niera (3) ». 

(1) Casorati. Monitore de' Tribunali, pag. 961 dal 1865. 
(i) Gabelli. / giurati nel Regno d'Italia. 
(3) Protetto inglete t tcozzete, ecc. 
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L'Assemblea Costituente francese accettando la separazione del 
fatto e del diritto, non si curò di punto definirla; e giustamente 
si disse: < Trasportato in Francia il giuri, si ripetò la distinzione 
« del giudizio di fatto e del giudizio di diritto, devolveudo il primo 
c ai giurati, il secondo ai giudici stabili, e quasi fosse cosa in 
« rerum natura, si porse opera a tradurla materialmente in fatto 
« verosimilmente non inlravvedendo, come appunto la natura 
c delle cose ben di sovente si sarebbe rifiutata alla separa - 
t zione fi) ». E Unta era la convinzione della bontà asso- 
luta del principio, che questo fu accolto senza discussione di 
sorta, come la base del giudizio per giurali, ed iscritto anche 
nelle costituzioni politiche in breve tempo succedutesi (2). Però 
ad appoggiare queste ricognizioni, invano si cercherebbe sia nelle 
deliberazioni dell'Assemblea (3), e del Consiglio di Slato, sia nei 
motivi della legge, una parola che spieghi il principio in sè stesso, 
definisca ciò che si intenda per fatto e per diritto, e demarchi 
tra di loro un limile preciso. Anzi , se si volessero esaminare le 
dispute avvenute in quell'epoca tra gli uomini, più competenti 
circa l'ordinamento del giuri, dovrebbesi conchiudere che essi, 
quantunque concordi nell'eccellenza della massima, ne avevano però 
le idee più disparate e contradditorie , esprimendosi gli uni in 
modo da far suppone che separare il diritto ed il fatto significhi 
lasciare ai giudici la sola facoltà di pronunciare la pena; e fa- 
cendo pensare gli altri che, per effetto di tale separazione, ai giu- 
dici slessi incomba anche di dichiarare se il fatto affermato dal 
verdetto sia o no un reato. Gli uni sostenevano assai arduo es- 
sere il compito dei giurati, ed altri invece non occorrere loro che 
il sesto senso (4). Questa confusione di idee portò peripezie gravi 
e conseguenze funeste. 

(1) Betloni. Conclusioni sul Ricorso Sanno avanti la corte di cassazione in Milano. 
Monitore de' Tribunali, N. i7 del «6*. 
(1) Costituzione francese 1791. TU. 3. Cap. 5. Art. 9. 

(3) Veggasi il riassunto delle stesse nell'Opera di Pisanelli, più volte citata. 

(4) In quest'attimo senso esprimevasi Napoleone I nel Consiglio di Stato. Vedi Ca- 
sorati, luogo citato, pag. 961 
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Ognuno sa che le attribuzioni dei giurali devono apparire 
chiaramente dalla qualità delle domande, alle quali sono chia- 
mati a rispondere, stantechè si è in esse che vien determinato 
1' ufficio o la parte di attività loro conceduta in paragone con 
quella dei giudici. 

Secondo il principio, dice Gabelli, che i giurati giudicano del 
fatto, come i giudici del diritto, la legge della Costituente 29 set- 
tembre 1791, slabili che ai primi dovessero sottoporsi due do- 
mande, dovesse cioè domandarsi primieramente, se il fatto, che 
formava l'oggetto dell'accusa, fosse o no stato commesso; e, in se- 
condo luogo, se l'accusato fosse convinto di esserne l'autore. Il 
tal omicidio, il tal furto, il tal atto criminoso è veramente avve- 
nuto? e se avvenne, fu commesso da quell'uomo che vedete là 
sul banco degli accusati? Erano queste le domande principali, 
quelle in certa guisa, che discendevano naturalraenie dal concetto 
dell'istituzione. Non poteva però sfuggire ad alcuno, che il giu- 
dice non aveva nelle risposte dei giurali che alcuni degli elementi 
necessari per poter condannare. A ciò non basta, né che sia avvenuto 
un fatto proibito dalla legge, nò che l'abbia commesso una persona 
determinata, essendo inoltre necessario di stabilire, che questa per- 
sona non abbia agito per inavvertenza, ma sapendo di violare la 
legge e volendo violarla. Perciò alle due domande principali do- 
veva esserne aggiunta un' altra, sulla così detta moralità del fatto, 
diretta a stabilire che il fallo medesimo fosse imputabile. Nel codice 
23 ottobre 1795 si conservarono alPincirca le stesse forme nelle 
domande; se non che essendosi osservato, che particolarmente 
nel rispondere all'ultima, i giurati inceppavano in dubbiezze e 
contraddizioni, si pensò che fosse mestieri risolverla negli ele- 
menti di fatto ai quali alludeva; si sminuzzarono in tanti que- 
siti le circostanze materiali ed intenzionali del falto. Domandossi 
quindi se l'accusato avesse preparato i tali mezzi, se si fosse 
procacciato le chiavi, le scale, le armi, avesse pronunciato letali 
minacele, o si fosse posto in agguato nel tal luogo, e via via. Ma 
l'esperienza mostrò che, quanlo più il numero delle domande si 
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accresce, tanto più è difficile ai giurati di evitare le contraddizioni 
ed ai giudici di raccapezzarne qualche cosa dichiaro, che possa 
loro servire di base per pronunciare la pena. Di più, si veniva ad 
ingenerare lungaggini, confusioni pregiudicevoli , e ciò che an- 
cor più monta, si ritornò con assai larga mano ai giudici stabili 
quel potere che non ottennero in Inghilterra, e che appunto si 
mirava a limitare introducendo, per diffidenza verso di loro, il si- 
stema dei giurati. Nel codice d'istruzione criminale poi del 1808, 
in parte tuttora vigente, colla mira di riparare ai provati incon- 
venienti; ma non rinunciando al concetto della separazione del 
fatto dal diritto, si cadde nell'eccesso opposto, tutto confondendo 
per non dividere (1). La letterale disposizione dell'art. 337 lo di- 
mostra. « La question résultant de l'acte d'accusalion, sera posée 
c en ces lerraes: l'accnsé est-il coupable d'avoir commis tei meur- 
« tre, tei voi, ou tei autre crime, avec toutes les circonstances cora- 
• prises dans le resumé de l'acte d'accusation » ? Però domandan- 
dosi ai giurati se l'accusato fosse colpevole di avere commesso un 
determinato reato, con tutte le circostanze comprese nel riassunto 
dell'atto d'accusa, venivano chiamati a giudicare, non più esclu- 
sivamente sul fatto, ma sulla reità; si veniva cosi avvicinandosi 
alla forma inglese. 

Del rimanente, la mutazione, per quanto utile, fu più di forma 
che di soggetto, poiché in vero i giurati ebbero a un bel circa i 
poteri medesimi, che avevano avuto coi codici precedenti. For- 
mato l'uso della giurisprudenza, era sommamente difficile di 
mutarlo, trattandosi di cose dove la legge non poteva dar norme 
assolute e precise. Lo slesso Hélie, ciò riconoscendo, dichiarava 
infatti, che la legge si è limitata a porre il principio di dividere il 
fatto dal diritto, senza regolarne l'applicazione, perché abbandonava 
alla giurisprudenza la cura di fissarne i termini nei casi spe- 
ciali (2). 

i .... 

(i) Séblre e Carteret. Bihl. del dir. Voi. 6. par». 3. { 7, pag. 1313. 
(«) Dt f intinte, crim. Voi. 9, pag. «0. 
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Gol rispondere a una sola domanda sulla reità, invece che a 
tre o quattro, secondo la legge del 1791, o a venti o trenta, giu- 
sta il codice del 1795, i giurati francesi continuarono a risolvere, 
generalmente parlando, le stesse quistioni. Le sole quistioni, che 
essi ordinariamente debbono anche adesso risolvere nel rispon- 
dere alla domanda se l'accusato sia reo, sono le seguenti: !.' se 
sia provato il fatto in genere; 2.° se questo fatto sia stato com- 
messo in tutto od in parte dall'accusato; 3.° s'egli l'abbia con quel- 
l'intenzione criminosa, che per avventura fosse richiesta. Ma la 
risoluzione tacita di tutte queste quistioni non esaurisce ancora 
quella sulla reità, la quale, a poter applicare la pena, deve es- 
sere finita da risolvere dal giudice. Stabilito che il fatto venne 
commesso, che venne commesso da una data persona, la quale 
sapeva e voleva commetterlo, resta ancora a chiarire, se quel 
fatto costituisca veramente un reato, e quale; resta, cioò, la va- 
lutazione giuridica del fatto stesso e la sua qualificazione. Ora 
il valutare il fatto giuridicamente e il qualificarlo appartiene, se* 
condo la legge, la giurisprudenza e lo spirito dell'istituzione fran- 
cese, non ai giurali, ma ai giudici (1). 

Ognuno può rilevare quale abisso interceda tra la legislazione 
francese e l'inglese , circa il concetto e la realizzazione del prin- 
cipio di seperare il fatto dal diritto. Nel giudizio inglese, come 
vedemmo, esso esprime di regola la sola applicazione della pena 
e la istruzione legale impartita dal giudice ai giurati; in via ec- 
cezionale, la soluzione delle quistioni di diritto espressamente de- 
ferito dai secondi al primo. Nel giudizio francese all' opposto, 
l'eccezione diventa la regola; i giurati vengono, o meglio si vo- 
gliono, gelosamente confinati nel campo dei fatti, ed è loro vie- 
tato persino di pensare alle disposizioni di legge; le quistioni di 
diritto sono riservate esclusivamente ai giudici stabili, senza mai 
indicare cosa intendasi per quistioni di diritto e questioni di 
fatto, lasciando sempre ai giurisperiti di lambiccarsi il cervello 

(1) Gabelli. Luogo citato. 
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per tradurre in realtà una distinzione cui resiste la natura delle 
cose, sofisticando ad ogni tratto, e falsando il senso della legge. 

La giurisprudenza e gli scrittori non riescirono a ben determi- 
nare, nè a sciogliere la questione, e solo riconobbero l'impossi- 
bilità di scevrare in ogni caso, ed assolutamente, il fatto ed il 
diritto, dacché la distinzione più che un principio, si appalesava 
come un paradosso (1). 

Allorché il giuri venne introdotto in Germania, molti scrittori 
si occuparono di quest'argomento, e diffusero la massima : che i 
giurati non debbano essere soli giudici del fatto. Oltre al Mitler- 
maier, concordano in ciò anche il Meyer ed il Glaser, ed ormai 
ben pochi osano chiamare i giurati, soli giudici del fatto (2). 

Per quanta perniciosa sia stata l'influenza della legislazione 
francese, coll'avere sancito in modo si assoluto la separazione 
del diritto dal fatto, non é però a disconoscersi che, sebbene 
lentamente e con esitazioni, il convincimento degli scrittori in- 
torno alla fallacia di quel principio, a poco a poco progredendo, 
venne a tradursi come benefica riforma anche in taluna legisla- 
zione. Uno sguardo alle legislazioni estere, breve come lo esige 
l'indole del nostro scritto, e cene persuaderà. A questo scopo riu- 
scirà non ozioso il premettere che, considerate le principali e 
più conosciute legislazioni sotto il punto di vista speciale (3), che 
ci occupa, le medesime potrebbero dividersi in tre categorie. La 
prima consterebbe di quelle legislazioni, che non informate alla 

(!) Greeuleof nella sua Opera, A t reati te on the lato of evidente, noia dappertutto 
quello che compete al giuri e quello che è di competenia del giudice; egli si accosta 
principalmente alle avvertente che offerse in riguardo il distinto giudice Story. In- 
torno all'impossibilità di separare il fatto dal diritto, vedansi le osservaiioni di 
Wolowski nella Bevve de droit 1843, pag. 354 ; del dott. Cesare Rosmini, nei suoi bril- 
lanti articoli: Del tistema di Cattazione, inserti nella Gazzetta de' Tribunali, pag. 77, 
anno XI; dell'avr. cav. Carcano sai quesito: (Umazione o Terza Utanza? Monitore 
de' Tribunali del 1866; dcll'aw. Magnani, nel N 127 del giornale La Legge del 1865, ed 
altro nel N. S9 dello stesso giornale, 1867; ed Infine il lavoro sull'art. 494 del cod. di 
proc. penale del commendato™ Bettonl (del quale si parlerà diffusamente in se- 
guito), e l'articolo La Terza Manza dell'Eugenio Raffaeli N. M e seg. della Gaz- 
zetta del Procuratore. 

(i) Vedi Pisanelli e Gabelli. Opere citate. 

(3) Queste nozioni sono dedotte dal lavoro del nostro amico Casorati. 
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massima, consistere l'essenza del giuri uella distinzione del fatto 
e del diritto, deferirono l'intiera quistione della reità legale del- 
l'accusalo alla decisione dei giurati. La seconda, di quelle che, 
ponendo esplicitamente a base assoluta della istituzione la sad- 
detta distinzione, assegnarono alla competenza dei giurati i soli 
elementi di fatto, colla necessaria conseguenza di sottrarre ad 
essi in gran parte la decisione della reità dell'accusato. La terza, 
infine, di quelle che, qual più qual meno oscillanti, aprirono l'a- 
dito a contradditorie interpretazioni sul loro vero indirizzo, pro- 
ducendo nella pratica confusione ed incertezza. 

Alla prima categoria appartiene la legislazione inglese, non che 
le altre che in tutto od in parte ne seguirono le traccie, come la 
scozzese e la nord-americana. Per le stesse ai giurati è rimessa 
intera la quistione della colpabilità, e non vengono loro tampoco 
formulati appositi quesiti, poiché essi sono chiamati a pronunciare 
se l'accusato sia colpevole del reato addebitatogli dall' alto d'ac- 
cusa. In detta categoria può annoverarsi la legislazione del Brun- 
swick, colla diversità però che essa prescrive la posizione delle do- 
mande ai giurati. Difatti il regolamento di procedura penale 21 otto- 
bre 1858 dichiara: « La dimanda principale sarà diretta a stabi- 
c lire se l'accusato sia colpevole. Quindi si dovrà esporre i/ reato 
€ secondo i suoi caratteri legali, aggiungendovi l'indicazione del 
t luogo.e del lempo in cui fu commesso. Se i giurali non potranno 

< convenire circa a questa domanda, saranno autorizzati di far 

< risolvere dalla corte il concetto del reato, di cui è caso, nelle 
« singole sue pani costitutive, e di pronunciare dei verdetti spe- 
* ciati, a norma delle singole domande cosi formulate > . In que- 
sta categoria può anche collocarsi la legislazione di Turingia (1), 
perchè sebbene le sue disposizioni non siano cosi chiare, come 
forse sarebbe stato desiderabile, tuttavia è indubitato che la qua- 
lifica del reato, la quistione intera della colpabilità dell'accusato 

(1) Sassonia, Weimar, Sassonia Meiningen, Schwarzbarg Rudolsl&dt, Schwarzbarg 
Sondersnauseu, Annali Dessau e Kotheo, Sassonia Cobnrgo Gotha. 
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è lasciata ai giurali (i). Cosi vi si possono ascrivere quelle della 
Baviera e dell'Oldemburg, sebbene siavi quistione fra gli scrii- 
tori (2), dal momento che per esse par si domanda esplicitamente 
ai giurati se l'accusato abbia commesso un omicidio, un furio con 
scalata, ecc. (3). 

Nella seconda categoria può comprendersi la legislazione del- 
l'Assia Elettorale. La legge 31 ottobre 1848, agli art. 317 e 318, pre- 
scrive : c dopocchè le domande da proporsi ai giurati sono formu- 
< late dalla corte (la quale può, ove creda, ritirarsi all'uopo nella 
c camera di consiglio) e sottoscritte dal presidente, quest'ultimo 
« ne offre lettura. Le domande devono in ogni caso estendersi 
t al fallo punibile, alle sue circostanze aggravanti e mitiganti, 
t alla partecipazione dell'accusato, ed alle cause addotte a di- 
« scolpa. Esse devono aggirarsi sui fatti; se però trattasi del reato 
c d'oltraggio, i giurati dovranno pure decidere, se questo consi- 
« sta in manifestazioni od azioni formanti oggetti dell'accusa. Può 
t essere argomento di quesito soltanto il contenuto nell'accusa, 
t e ciò ch'è emerso nell'orale dibattimento. Le singole circostanze 
« di un fatto, segnatamente le aggravanti ed attenuanti, devono 
c possibilmente formar oggetto di domande separate >. In questa 
legislazione, comevedesi, fu adottato francamente il principio, che 
le domande ai giurati debbano aggirarsi soltanto sui fatti. Attestano 
però gli scrittori, e come può vedersi in Glaser, che nella pratica 
si verifica una grandissima confusione. 

Nella terza categoria, infine, entra la legislazione francese, e 
le altre più o meno affini, cioè la maggior parte delle leggi sviz- 
zere, e di quelle della Germania, non comprese nelle categorie 
di cui sopra. A questa categoria apparteneva la legislazione ita«» 
liana del 1859, come evincesi dall'art. 480, e dai responsi della 
giurisprudenza. 

Secondo questo articolo, il presidente formulava in iscritto le 

(O Vedi ari. »7 del Beg. Proc. Pen.iO marzo 1850. 
(I) Miltermaier e Casorati. 
(3) | 335, cod. Oldemburg. 
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quistioni, prima sul fatto principale, ed io seguito sopra ciascuna 
delle circostanze aggravanti, e nel modo seguente: * L'accusato i 
egli colpevole del reato di..., > ? 

Forse poteva esser mente dei compilatori del codice processuale 
1859, di avere per tal modo riprodotta la disposizione del testo 
francese, che cioè le parole - del reato di - seguite nel lesto della 
legge da puntini fossero sufficienti ad esprimere, che i presidenti 
chiamati a formulare le quistioni, da decidersi dai giurati, doves- 
sero poi compire la proposizione , ponendo al luogo dei puntini il 
nome del reato , come richiede il naturale andamento della lo- 
cuzione. Perocché se è naturale eloquio il dire: è egli colpevole 
del reato di furto per avere, ecc., lo è assai meno quest'altro: è egli 
colpevole del reato di avere nella notte, ecc. Oltrecchè , il modello 
da cui erasi ricavato l'articolo, accennava appunto il primo piut- 
tosto che il secondo modo di valersi della supremessa formola 
sancita dalla legge. Se non che, nella pratica, la differenza divenne 
ben altra che di parole o di sintassi: era immensa, e toccava la 
parte più vitale ed intima delle attribuzioni de'giuraU (1). 

Ha la giurisprudenza, invece di quella induzione logica, segui 
la massima che i giurati devono essere interrogati sui fatti costi- 
tuenti la qualificazione legale dei fatti, non sulla qualificazione me- 
desima (2); e che era contrario all'istituzione dei giurati il com- 
prendere, nei quesiti loro diretti, questioni di diritto (3). Dimo- 
doché il dichiarare il carattere della reità in un modo piuttosto 
che in un altro, fu ritenuto di competenza del giudice del diritto 
e non dei giurati (4): e venne stabilitilo che nelle questioni da 
proporsi a questi si possono usare quelle sole parole tecniche, 
che sono accettate o comprese nel linguaggio comune, non quelle 
che racchiudono un concetto puramente legale (5). Per ciò erasi 

(l) Conclusioni rtel compianto Manganini avanti la corte di cassaxione di Milano, 
In causa Giletti. 
(3) Sentenza 13 novembre 1863 della Cassazione di Milano. 
(3) Sentenza 16 luglio 1863 della delta Corte, 
(t) Sentenza 10 aprile 1861, Cassazione suddetta. 
(5) Sentenza suddetta. 
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ammesso questo principio: quando nascesse dubbio, ette le questioni 
proposte ai giurati non fossero abbastanza determinale, per modo che 
questi potessero aver apprezzati elementi di diritto, anziché di fatto, 
esser dovere del pubblico ministero di rilevare d'ufficio tale vizio 
e farne domanda di cassazione (1). 

La giurisprudenza italiana adunque si mostrò tutta propensa 
a lasciare intatta ai giudici del diritto la quistione della giuri- 
dica qualificazione del fatto, cosicché sorsero gli stessi inconve- 
nienti già da noi annunciati intorno all'assoluta separazione del 
diritto dal fatto. Gli scrittori (2) fecero sentire la necessità di ab- 
bandonare quella massima, e colla nuova legislazione del 1860, in- 
fatti si credette d'averne trovalo il rimedio. 

L'art. 494 del cod. di proc pen. vigente, stabili la formola da sot- 
toporsi alla decisione dei giurati, nel mondo seguente: c L'accusalo 
« è egli colpevole di omicidio volontario, di grassazione, di furto, ecc., 
t (s'indicherà il nome del reato) per avere... ? » Con ciò, a nostro 
avviso, si sarebbe attribuito ai giurati la soluzione di tutta la que- 
stione della reità , e ci saremo portati fra le legislazioni della 
prima categoria, sebbene non interamente al sistema inglese. 

Questo passo della nostra legge processuale sembrò somma- 
mente commendevole, e tale da assopire tutte le precedenti qui- 
stioni , molto più che la Relazione che precedeva la legge stessa, 
ne esplicava e ribadiva il concetto. 

Ecco infatti come s'esprime la detta Relazione: c con tale di- 
t sposizione (dell' articolo 404) si è mirato cosi a fare in modo, 
« che la risposta dei giurati abbia veramente ad essere lespres- 
« sione della coscienza pubblica in relazione alla legge. Con che 
t fu evitato tanto l'eccesso di far chiarire dai giurati mere de- 
t nominazioni legali, quanto l'altro di far a/fermare dei fatti, che 
« per sè medesimi non fossero vietati dalla legge*. 

Ma invece le nostre speranze furono deluse; la nuova disposi- 

(I) Sentenza 3 maggio 1861, corte di cassazione suddelia. 

(1) Casorati, Gabelli, ecc., e l' illastre commendatore Bettoni dinanzi alla corte di 
cassazione in Milano. 
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zione sollevò più fortemente la primitiva quistione fra gli scrit- 
tori, e discrepanti si presentarono le decisioni delle corti su- 
preme (i). 

Il preclaro Manganini (2), sostenne che l'art. 494 cod. proc. pen. 
aveva sciolta per intero l'antica controversia, e che pel medesimo 
si doveva ritenere, che tutto il giudizio delia reità competeva ai 
giurati, c L'istituto del giuri (diceva) tende a condurre il senti- 
* mento dove per la natura delle cose ci dee essere , cioè nei 
c giudizi sui fatti della coscienza, e donde era dalla legislazione 
c francese slato bandito. Tende a conciliare il magistero puni- 
4 tivo, che è la più dolorosa e grave fra le funzioni sociali, colla 
t coscienza della società. Tende ad impedire o diminuire il gravis- 
« simo male di accusati condannali dai giudici ed assolti dalPopi- 
« nione pubblica ». A ciò tende (concludeva) la disposizione del- 
l'art. 494, ed è un vero progresso, poiché , a suo avviso, il fati© 
penale come fatto nella coscienza , non può giudicarsi che da 
un'altra coscienza, traendo essa oltrecchè dalla ragione, anche dal 
sentimento, refrattario alle rigorose definizioni giuridiche, ed agli 
articoli della legge scritta. 

La corte di cassazione di Torino seguì tale opinione, facendo 
appoggio in particolar modo alla comparazione col codice prece- 
dente, che non esigeva in maniera imperativa l'enunciazione del 
reato, alla sanzione di nullità contenuta nell'art. 507: ed alle pa- 
role della Relazione Ministeriale', dalla quale, ne deduceva che 
mente del legislatore quella fosse stata di richiedere da una parte 
l'enunciazione dei singoli fatti costituenti l'oggetto dell'accusa, 
e dall'altra di esigere la indicazione del come del reato, costi- 
tuito dal complesso dei fatti enunciati, onde dirigere il giurì nel- 
l'apprezzamento dei medesimi (3). 

(1) Sa tale discrepanza delle corti supreme, vedasi l'Articolo del distimo Consigliere 
Paoli. Annali di Ginrit., ecc., Voi. II. Parte IN. pag. 31. 

(2) Conclusioni succitate. 

(3) Veda n si in special modo le sentenze 91 luglio 1866, causa Vignali ; 45 novembre 
1866, causa Giletti ; 17 novembre 1866, causa Calti ed Orlassino ; 8 febbraio 1867, causa 
Piana; 6 giugno 1867, causa Correggia; e 10 giugno detto, causa Mantelli. 
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La corte di cassazione in Firenze, per l'opposto (1), parti dal 
principio , che il legislatore italiano ponesse a fondamento del 
giuri la massima della limitazione della relativa competenza alle 
sole quistioni di fatto. Sostenne che, colla nuova legislazione, nulla 
si era innovalo- dalla precedente, stante il divieto fatto ancora al 
giuri di pensare alle disposizioni delle leggi penali, e la facoltà 
nuovamente deferita alla corte di pronunziare non esservi luogo 
a procedimento, se il fatto di cui l'accusato è stato dichiarato col- 
pevole, non costituisce reato a termine del codice penale Ram- 
mentò, che giudici del fatto erano già denominati i giurali colla 
legge del 26 marzo 1848 sulla stampa , sebbene la materia spe- 
ciale si prestasse meno alla separazione del fatto, e che tale se- 
parazione invero erasi sempre propugnata dalla giurisprudenza 
formatasi durante il codice del 1839, il quale conteneva molte 
disposizioni letteralmente conformi al codice novello, che dalle 
leggi suindicate trasse la sua derivazione. Per ciò, concludeva, 
qualunque sia stato il motivo della nuova forinola, l'enunciazione 
del nome del reato non dee considerarsi che puramente regolamentare, 
e non viziato di nullità il quesito sul fatto principale, che l'abbia 
ommessa. Nè credette vi formasse ostacolo la disposizione del- 
l'art. 507, poiché, soggiungeva, ove una disposizione consti di più 
parti distinte, le une di una sostanziale importanza, accessorie le 
altre, la sanzione di nullità, sebbene stabilita poscia senza alcuna 
distinzione, vale soltanto per le prime e non per le seconde. 

L'assunto delle corte fiorentina venne ampiamente sviluppato 
dall'illustre commendatore Bettoni, in un suo erudito lavoro in- 
torno al detto art. 494 del cod. di proc. pen. (2). Egli trattò la 
tesi nel modo più luminoso e completo, sotto ogni riguardo sto- 
rico, razionale e positivo. Avanti tutto sostenne, che nè il lesto della 
legge, nè il passo della Relazione Ministeriale, che lo ridette, non 
autorizzano punto l'opinione di coloro che riconoscono nel vigente 

(I) Sentenze 17 dicembre 1866. causa Gaggloll, e 5 febbrajo 1868, causa .Casali. 
(1) Inserto negli Annali deUa Giurisprudenza Italiana, voi. i.° anno 1866-1867. 
Distrib. Vili, Parte III, Bivi $ la di Ugitlazione e di giurisprudenza. 
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codice una sostanziale innovazione nelle norme relative del co- 
dice precedente, cioè la attribuzione al giuri anche d'un apprez- 
zamento della quislione di diritto. Premesse le nozioni circa la 
storia ed il carattere del giuri, intese dimostrare che il nuovo co- 
dice coll'art. 494, più presto che innovare in alcuna parte, non 
fece che imprimere la sanzione legislativa a quanto l'anteriore 
giurisprudenza aveva stabilito, completando e quasi correggendo il 
codice precedente, come lo fece nell'articolo 495, dichiarando di 
conformità alla giurisprudenza, che le cause giustificative dell'im- 
putazione ricevono la loro decisione del colpevole nel quesito sul 
fatto principale. Ne inferi pertanto che, se nella inserzione del 
nome del reato nel quesito principale, non si può ritenere attri- 
buita ai giurati la competenza sull'intiera quistione della reità, la 
disposizione relativa decade irreparabilmente al rango di una di- 
sposizione regolamentare , di affatto accessoria importanza , alla 
inosservanza della quale non vi è ragione di ammettere la pena 
di nullità (1). Osservò, infine, che due innovazioni però furono 
introdotte coll'art. 494 del nuovo codice, delle quali, l'una con- 
siste nel divieto di formar soggetto di quesito di una circostanza 
aggravante emersa al dibattimento, e l'altra nel prescrivere che 
le circostanze aggravanti, sulle quali sono da interrogarsi i giu- 
rati, possano risultare indistintamente dalla sentenza di rinvio 
come dall'atto d'accusa; occupandosi poi della seconda di tali in- 
novazioni, ne mise allo scoperto gli inconvenienti ed i pericoli; 
del che si parlerà più avanti, allorché verrà trattato il tema dei 
quesiti da sottoporsi al giudizio dei giurati (2). 
Epperciò nel mentre noi, e con noi molti altri (3), reputavamo 



(I) Nel detto scritto l'autore combatte strenuamente anche l'opinione del Manga- 
nini, che il giudizio dei giurati tia un giudizio di sentimento, facendosi altresì ap- 
poggio all'autorità di Pisanelli, Gabelli, Mittermaier, Wiirlh, Kòsllin, ecc. 

(1) Qii' sto riassunto venne tolto dall'articolo del Casorali, inserto nel voi. V, fase. 4, 
dell' Are Airio Giuridico ; e testualmente riportalo, attesa la sua speciale chiarella. 

(3) Ami la nostra convinzione, che I' («novazione dell'art. 494 portasse la conse- 
guenza di lasciare ai giurati Intera la decisione della reità, erasi fatta assoluta, 
perchè persone che avevano preso parte alla redazione dell'articolo suddetto e della 
Relazione Ministeriale, ci assicuravano che tale fosse stato il concetto del legislatore. 
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sciolto il grande nodo gordiano, invece si presenta più stretto, e 
fortemente congiunto, se tanto senno, tanta dottrina ed esperienza 
non riescirono, in questa controversia, a porsi d'accordo. 

Il progetto di regolamento di proc. pen. austriaco , se venisse 
attuato, darebbe forse luogo alle stesse incertezze, alle stesse con- 
traddizioni. La legge austriaca sulla stampa (4), ed il detto pro- 
getto , stabiliscono: che nella domanda principale siano compresi 
tutti gli estremi di legge risguardanti Vazione punibile , ed ingiun- 
gono al presidente di spiegare ai giurati i caratteri legali dell'azione 
punibile ed il significato delle espressioni legali che occorrono nei 
quesiti: dal che si dovrebbe, a prima vista, conchiudere, che 
vien accordato al giuri l'intero giudizio sulla colpabilità. Ed a 
meglio appoggiarne la massima, il prof. Glaser ch'ebbe tanta parte 
nella compilazione del sumentovalo progetto, e le opinioni del 
quale, intorno alla controversia , sono ben note , scriveva in un 
suo opuscolo relativo a detto progetto, — c che l'ingiunzione fatta 
f al presidente di spiegare nel suo riassunto il significato delle 

• espressioni legali contenute nelle domande, ed il disposto del 
c § 327, secondo il quale nella domanda ai giurati devono essere 

• accolti tutti i caratteri legali dell'azione punibile, non rendono 

< possibile che nel futuro regolamento di procedura penale si 
c pratichi il vecchio e vano tentativo di limitare il giurì alle 

< quistioni di fatto ». 

Ma se ciò dev'essere, come poi si concilia la disposizione del 
§ 346 (2) , che cosi vedesi stesa: se il tribunale è d' avviso che 
nessuna legge penale proibisca il fallo che P accusato ha commesso, 
giusta il verdetto dei giurati; esso pronuncia Passoluzione dell'accu- 
sato medesimo. Ed invero, giustamente osservò l'avv. Beggiato, se 
il giuri pronuncia anche sul titolo del reato, come potrà poi es- 
sere chiamata anche la corte a pronunciarsi intorno alla mede- 
sima questione? Insomma riappare a galla l'inconveniente del co- 
ti) Legge 9 mano 1869. 

(!) Eguale all'art. 81 della legge sai reali di slampa. 
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dice d'istruzione criminale francese, e del nostro art. 515 cod. 
proc. penale , ed in tutta la sua ampiezza la controversia sopra 
agitata. 



Ciò che intanto avvi di consolante si è, che da tutti vien sen- 
tita la necessità di togliere finalmente questa separazione del 
fatto dal diritto, che solo serve a velare la diffidenza dei legislatori 
verso il giuri; che totalmente fallace venne riconosciuto tale prin- 
cipio , sul quale fu basata f istiluzion e del giuri francese, onde la 
medesima nella sua attuazione pratica si può appellare un continuo 
equivoco (1); e che i più distinti cultori della materia (2) sono 
concordi nel volere, che venga accordato ai giurati l'intero giu- 
dizio sulla colpabilità. 

Tale è pure la nostra opinione, e questa è la riforma che vor- 
remmo attuata, esplicando chiaramente l'art. 494, ed abolendo di 
conformità le altre disposizioni che vanno a confonderne ed a con- 
traddirne l'essenza (art. 498 e 515). Non è già allo scopo della 
divisione dei poteri che si ammette il giuri, ma allo scopo di una 
più retta amministrazione della giustizia, e ad ottenere dalla 
società una maggior fiducia in essa. 

In teoria si troverà sempre preferibile la forma pura inglese. 
Essa, come ben dice il nostro carissimo Gabelli, è piena di mera- 
vigliosa semplicità e di evidenza, quanto la francese e la nostra 
fanno nascere dubbiezze ed oscurità; quel magistrato che istruisce, 
che avverte e consiglia, è un padre, e quel popolo che l'ascolta, 
ma non sempre per obbedire, è un popolo libero. Con ciò si evita 
il pericolo, che dopo aver i giurati dichiarata la colpabilità, la 
cone, con sconcio gravissimo, dichiari che il fatto, di cui l'accu- 
sato è stato dichiarato colpevole, non costituisce reato a termini 
della legge penale. 

(1) Bettonì. Luogo citato. 
2)Casoratl, Glaser, Beggiato, ecc. 
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Il sistema inglese però suppone un popolo docile all'istruzione, 
riverente all'autorità, e nondimeno conscio custode del suo potere 
e geloso vindice contro chi il tocchi; un popolo che sappia insieme 
e comandare e obbedire, ed essere persuaso e volere, senz'altra 
passione, senz'altro amore, quando si tratti di un cittadino, cui 
la società sta per togliere la vita o la libertà, fuorché pel giusto 
e pel vero. Ma lutto questo gli inglesi appresero da una lunga e 
spesso dolorosa e perciò feconda esperienza di vita pubblica, che 
i popoli del continente appena nel corso del nostro secolo van 
facendo, e l'Italia nel giro di pochissimi anni. Mancandosi presso 
di noi eguale fiducia verso i magistrati , eguale docilità verso 
l'istruzione, ed una coscienza assolutamente ferina e sicura del 
proprio diritto, i nostri giurati potrebbero facilmente diventare 
ribelli, o schiavi. 

Noi propendiamo che si adotti in proposilo una disposizione 
conforme a quella del codice di procedura del Brunswick, lasciando 
ai giurati di decidere bensì per intero della reità, ma inaugurando 
nn giusto sistema d'interrogazioni, che rendano facile e piana 
l'esecuzione del loro mandato. Noi accogliamo tale sistema; ma 
insistiamo che, nel proporre le domande, sieno compresi nelle 
medesime tulli gli elementi prefissi dalla legge, affinchè i giurali 
possano decidere se la legge stessa venne violata, ed in qual 
modo violata. E vi si compeuetrino gli elementi del fatto con- 
creto servienti ad impedire che un'azione sia scambiata con 
un'altra, in modo che l'accusato, conoscendo con precisione l' in- 
dole della fallagli imputazione, possa opportunamente predisporre 
i suoi mezzi difensivi. Cosicché ai magistrati solo resti di applicare 
la pena, oppure di dichiarare che, se V azione è colpevole e sus- 
siste, pel tempo trascorso soltanto non può più essere colpita dalla 
legge. Ogni idea di separazione del diritto dal fatto venga bandita, 
e sia tolta quell'assurda istruzione che per la nostra legge devesi 
dare ai giurali, cioè: * che mancano al principale loro dovere se 
t pensano alle disposizioni delle leggi penali*. 

19 



«90 



parte v. — capitolo hi. 



Noi vedremo più avanti (I), come in pratica si possono tradurre 
queste idee fondamentali. Se non che a raggiungere tale scopo è 
necessario: 1.' Che dal codice penale vengano tolte anche quelle 
poche definzioni giuridiche, che non sono abbastanza famigliari 
alla comune intelligenza, e che, nei casi dubbi, sia permesso ai 
presidenti di spiegarne i concetti e le conseguenze; 2.° Che nello 
stesso codice penale sia fatto luogo al semplice, lucido e fecondo 
principio, che per l'umaua giustizia non vi è reità, né reato, 
quando l'autore, per qualunque siasi causa, non ebbe coscienza 
della sua azione, od è in dubbio se l'abbia avuta (2). Il nostro 
codice distingue già convenientemente i reali, nei tre rami corri- 
spondenti alla divisione delle pene. Il progetto del nuovo codice 
penale ha già levate varie imperfezioni, colmate molte lacune; 
determinando con precisione, e diffusamente, le circostanze che 
accompagnano il reato, e che ne appalesano l'indole e la natura. 
Di più, si presenta con una esposizione chiara, e di facile com- 
prendimento, anche ai profani delle scienze legali. 



Diamo al giuri la missione che gli si compete,~miglioriamo il 
più che è possibile il codice penale; ma non si allarghi per ora 
in Italia maggiormente la sua competenza, di quanto è stabilita 
dall'art. 9 codice proc. pen. Che se si credesse di accordare tosto 
al giuri una più larga sfera , maggior larghezza di competenza, 
esterniamo il desiderio che sia ;t lui attribuita la cognizione dei 
reati di quello. Ognuno sa quanto sia mal disciplinata questa 
materia presso di noi, e quanto in ciò ripugni l'intervento dei 
magistrati. Coli' attuazione delle riforme relative ai giurì di giudizio, 
e specialmente coli' inaugurazione dei giuri speciali, si potrebbe 



(I) j 9 di questo Capitolo. 
(S) Gabelli. Opera citata. 
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facilmente rimediare anche a questo male, ormai divenuto conta- 
gioso e di grave scandalo nel nostro paese (1). 

Quando le condizioni del paese esprimeranno una maggiore 
educazione civile, ed i giurati indicheranno di aver ben com- 
presa l'ardua e delicata loro missione, allora soltanto le propo- 
ste di allargarne la competenza potranno avere una soluzione 
più conforme al progresso ed alle nostre aspirazioni; e si verifi- 
cherà completa la profezia espressa dall'illustre Pisanelli, della 
quale vagheggiamo l'attuazione. Oggigiorno, riforme di tal genere 
sarebbero intempestive, e non otterrebbero quelli effetti che si 
desiderano. Spingendosi in siffatta larga via di riforme, molti 
corpi giudiziari dovrebbero subire gravissime modificazioni (2), 
le quali certo è difficile chè il nostro legislatore, non solo vo- 
glia tosto attuare, ma nemmeno prendere in grande considera- 
zione. In ogni modo noi le abbiamo accennate , e lasciamo agli 
studiosi di meditarle, di più solidamente cementarle, di riscon- 
trarne l'opportunità pratica (3). 

§ »• 

Delle diverse specie dei giuri di giudizio. 

Noi già vedemme che in Inghilterra esistono tre specie di giuri 
di giudizio; il giurì ordinario, il giuri speciale ed il giuri de me' 
dielale linguce a favore degli stranieri, ed abbiamo esposto in 

(1) E cosi si eviterebbe quel giurì d'onore, proposto all'art. 388 % 1 a, del progetto 
di nuovo codice penale, intorno ai quale nutriamo poca llducia, dacché in pratica 
vediamo che difficilmente si può comporlo di persone, che non siano già prevenU- 
vameute pregiudicate, attese le opinioni che notoriamente professano, in modo che, 
dal nome dei componenti il giuri, si può tantosto profetizzarne a quale dei conten- 
denti il giudizio sarà contrario. Ed anzi tali giuri, non avendo autorità per imporsi 
al contendenti, il più delle volte non servono che ad avvivare le già ardenti loro 
passioni. 

(2) Per esempio, resterebbero tolti gli appelli tutti in materia penile ; converrebbe 
istituire una sezione speciale e speditiva presso la suprema magistratura per la 
revisione dei ricorsi correzionali e di polizia; dare un assetto diverso ai tribunali 
correzionali ed alle preture, ecc. 

(3) Intorno all'attribuzione da accordarsi al giuri, relativamente all'ammissione delle 
circostanze attenuanti, se ne parlerà pio avanti in apposito paragrafo (Parte Quinta, 
Cap. Ili, I 11). 
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qual modo vengono costiluiti. In Francia esisteva pure il giuri 
speciale, ma venne ben presto abolito (i), e più non comparve 
sella sua legislazione. In Italia e negli altri slati del Continente, 
ove venne inaugurato il giudizio popolare, non s'introdusse il 
giuri speciale, inquantochè i legislatori posero tutta la loro fidu- 
cia nelle persone chiamale alla formazione delle liste, e suppo- 
sero ch'esse, facendo un esame speciale di ciascuno dei nomi com- 
presi nella lista generale, avrebbero portato un sicuro giudizio 
sulla capacità degli eletti. Ma quanto nella pratica fosse erroneo 
tale supposto l'abbiamo già riscontrato, e giustamente il chiaris- 
simo Pisanelli (2) osservava: che i sunominati legislatori hanno 
supposta negli ufficiali pubblici una conoscenza la quale, non solo 
non è certa, ma è anzi grandemente improbabile. 

Per quanto chi propone riforme di leggi debba distogliersi dal 
percorrere le vie non molto battute dai pratici, perchè si ha con- 
tro di esse un'opinione preconcetta di difficoltà d'attuazione e di 
non riconosciuto risultato pratico ; nullostante siamo dell' avviso 
che, se in Italia venisse istituito il giurì speciale, potrebbe ottima- 
mente funzionare e portare vantaggiosi risultati. Presso di noi 
avvi di frequente processi lunghissimi e complicati (3); altri di 
difficile soluzione, sia per la riottosità de' testi a deporre, sia per 
l' indole di alcuni reati, che abbisognano per la loro soluzione 
molta perdita di tempo, e cognizioni non comuni (4). In molti 
giudizi poi il reato si presenta così confuso con azioni meno ri- 
provevoli, che per riscontrare l'innocenza o la colpa, trovasi as- 
solutamente necessaria un'indagine difficile, accurata e minuta. 

Coli' introduzione del giuri speciale, a nostro avvi:>o 3 cadrebbero 
anche tutte le opposizioni di coloro che vogliono nel giurato 
sempre una capacità assoluta, e non presunta; e sarebbe tolto 
qualsiasi timore che una persona innocente o disgraziata possa 
esser mal compresa dai suoi giudici. 

(I) Vedi Parte Prima, Gap. II e III. 

(t) Pisanelli, fidi' Istituzione dt' giurali paj:. «1!. 

(3) Brigantaggio, associazione di malfattori, falsificazione di biglietti, ecc. 

(4) Per esempio nelle bancarotte, nel reati politici, di stampa, ecc. 
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Il presidente d'assise Lacuisine, uno dei più ingegnosi pratici 
di Francia, già da tempo ritenne V introduzione del giuri speciale 
per assolutamente necessaria, perchè in molti processi il giuri 
— ordinario non avrebbe le qualità necessarie per la decisione (1) 
Stephen (2), osservando che molte volte i giurati, che abitano 
una determinata località sono sotto P influenza di pressioni, o di 
prevenzioni da compromettere la loro imparzialità, raccomanda 
in un gran numero di casi, di ricorrere ai giurati speciali (spe- 
cial jurors). 

Un celebre giurista italiano, il ministro Ricciardi, nel suo pro- 
getto di legge sul giuri per le provincie napoletane propose l* isti- 
tuzione del giuri speciale (3). 

Quando nella costituzione del giuri speciale, si avesse una con- 
veniente controlleria, cioè fosse composto da persona saggia, co- 
scienziosa ed autorevole, la lista si troverà formata di giurati così 
adatti a comprendere la specialità del reato , e di sapere non 
comune, da tranquillare col loro giudizio tanto l'accusato, quanto 
la società. Tutta la difficoltà sta adunque nell'avere una control- 
leria, in modo che non si abusi di questo giuri; e nell'assicurare 
T imputalo che i giurati scelti nel giudicarlo saranno imparziali 
ed indipendenti. 

Si potrà studiare con maggior diffusione quali condizioni si 
debbano richiedere per accordare il giuri speciale: sia per la 
qualità de'reati (per esempio, se pei reati di stampa, di ribellione 
di bancarotta, di falso, di duello, ecc.), oppure per la mole e du- 
rala del processo, o pel numero degli imputati, o pei mezzi di 
difesa (stato d'animo del delinquente), od inlìne per la condizione 
sociale dell'accusato. 

Lacuisine vuole nel suo progetio assegnare al giuri speciale il 
fallimento doloso, la contraffazione, la falsificazione dei suggelli 
e delle carte pubbliche , la sottrazione del pubblico denaro, le 

(1) Lacuisine. De la juttice eriminelU de Frante, pag. 118-130. 
(3) Treatise on criminal law, pag. 305. 
(3) Vedi dello progetto. Capo III. Ai t. 31. 
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concussioni e simili (1). In Inghilterra si è forraatà insensibil- 
mente l'opinione che, nelle accuse di alto tradimento e di cri- 
mine capitale, non si debba accordare il giuri speciale; ma sia 
ammesso soltanto per gli affari civili e pei delitti meno gravi 
(misdemeanours), ed in special modo nei casi ove non si fa luogo 
all'informazione preparatoria. In detto paese si ricorre a simile 
giuri nei reali di stampa, e, come ci attesta Rùttimann (2), lo si 
richiede principalmente negli affari , che per la loro nalura, esi- 
gono delle cognizioni tecniche superiori, come sarebbero quelli 
di bancarotta, d'alterazione di libri di commercio, nelle cause ci- 
vili, o nei processi commerciali difficili (3). 

Ricciardi, nel suo progetto, ammette il giurì speciale, nelle 
cause di abuso della libertà della slampa, di falsa moneta, di fal- 
sila nelle pubbliche scritture. 

Ferma la riserva di diffusamente studiare le attribuzioni e com- 
petenza del giuri speciale, noi intanto opiniamo che si debba ac- 
cordarlo sia ad istanza dell'accusa, che ad istanza dell'imputato: 
trattandosi che se l'ultimo deve avere la garanzia di conse- 
guire un retto giudizio, anche la società deve essere su tale rap- 
porto tranquilla; essa che si presenta colla veste del pubblico 
ministero. Ecco per sommi capi le norme che dovrebbero disci- 
plinare detto giuri. 

Una sezione speciale della corte d'appello (4), resta incaricata 
di accordare o negare il giurì speciale: la formazione poi di que- 
sto dovrebbe essere domandata al primo presidente di detta 
corte (8). La relativa richiesta sarà eseguita , entro un termine 
breve, decorribile dal giorno della notifica della sentenza d'ac- 
cusa, ed all'autorità che attese al processo preliminare; e, nei casi 
per citazione diretta, dal giorno che viene dal presidente autoriz- 

(() Lavoro succitato, pag. 138. 

(S) La procedure civile anglaite. | I SI. 

(3) Si osserva che l'Inghilterra non possiede tribunali di commercio propria- 
mente delti. 

(4) In Inghilterra il giuri speciale è accordAto dalla corte di giustizia. 

(5) Secondo il progetto Ricciardi veniva incaricalo il presidente della corte d'assise 
di formare la lista del giuri speciale. 
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zata (1). Se la domanda è fatta dall'accusato, è tosto comunicata at 
pubblico ministero, per le sue osservazioni, entro brevissimo ter- 
mine; viceversa se venne eseguita la domanda dal pubblico mini- 
stero. Non essendovi opposizione, la domanda vien passata al presi- 
dente della corte d'assise, il quale richiede tosto al primo presidente 
della corte d'appello di formare la lista dei giurati speciali, che 
devono giudicare quel determinato processo, ed avutala, provvede 
alla notifica degli eletti, ed alla loro chiamata pel giorno del di- 
battimento. Se invece si verifica disaccordo fra l'accusa e la di- 
fesa (2), la domanda ed i motivi di opposizione, cogli atti det 
processo, sono trasmessi ad una commissione speciale di consi- 
glieri della corte d'appello, che non abbiano avuta mai parte in 
quell'affare, e detta commissione decide sull'ammissione o meno 
della domanda. Nel caso la domanda pel giurì speciale sia accolta, 
vien comunicata la deliberazione alle parti, ed al presidente 
delle assise per ottenere la formazione di detto giurì come so- 
pra : nel caso sia respinta, è trasmessa la decisione alle parti 
stesse ed al presidente delle assise, perchè la causa venga posta 
nel ruolo ordinario. Le decisioni della commissione suddetta nom 
devono essere soggette ad alcun ricoeso , e quindi dichiarate to- 
sto esecutive. 

La lista del giurì speciale sarebbe eseguita dal primo presidente 
della corte d'appello sulla lista generale dei giurati del circolo, 
e costituirsi di quaranta giurali principali e di dieci supplenti (3). 
Tanto i primi, quanto i secondi possono essere presi dalla lista 
generale, senza riguardo se i giurati abitino, o meno, nel capo- 
luogo della corte d'assise. 

(1) Art. 371 cori. proc. penale. 

(i) Nei processi di molti imputati basterà che l'opposizione sia falla da uno, perché 
gli alti siano passati alla Sezione sumentovala. 

(3) La necessità di accrescere il numero dei giurati nelle liste di servizio fu già 
riconosciuta in Inghilterra colla legge del 1831, che lo portò dai 45 sino ai A5; e si 
appalesa evidente in Italia per le difficoltà verificatesi nel costituire il giuri deflni- 
nitivo. Ciò poi 6 anche un corollario delle riforme relative al diritto di ricusa, e 
delle quali parleremo in appresso. Ed é nostra opinione che la lista di servizio, 
anche pel giuri ordinario, debba comporsi di numero quaranta giurati ordinari, * 
di dieci supplenti. 



2U« 



PARTB V. — CAPITOLO III. 



- Non mancheranno eccezioni a questa nostra proposta, e certa- 
mente ci si obbietterà: l.° che noi prolunghiamo d'uno stadio 
lo stato d'accusa, quando invece si deve il più possibilmente ab- 
breviarlo; 2.° che aggraviamo d'un nuovo onere le corti d'ap- 
pello, già grandemente aggravale di lavoro; 3.° Che la scelta 
dei giurati pel giuri speciale, lasciata al primo presidente della 
corte d'appello, potrebbe riescire di danno all'imputato, molto più 
se anche l'accusa ha diritto di richiedere il giurì speciale. 

Noi, seguendo il nostro sistema di trattazione, risponderemo bre- 
vemente a queste eccezioni. 

La prima obbiezione non ha l'importanza, che a primo aspetto 
può sembrare. Ognuno sa che fra la notifica della sentenza d'ac- 
cusa, e la sessione nella quale si deve trattare pubblicamente il 
processo, passano sempre diversi giorni. Cosicché niente di male 
se questo frattempo è impiegato a discutere la domanda del giuri 
speciale (1). D'altra parte riteniamo che questi conflitti ben rara- 
mente si verificheranno, perchè il giuri speciale, nel modo da noi 
proposto, servendo tanto alla tutela della società, quanto alla 
tutela dell'imputato, non crea un privilegio nè all'una, nè all'altro, 
in guisa che difficilmente sorgeranno attriti. 

Invece maggior consistenza ha la seconda eccezione. Egli è certo 
che oggigiorno le corti d' appello in generale hanno un grande 
lavoro, e le finanze dello Stato non permettono con tanta facilità 
l'aumento dei magistrati. Però, noi abbiamo la ferma convinzione 
che la reità in Italia, colle misure che in seguito proporremo, e 
col progresso dell'educazione, verrà certo a diminuire, e con ciò 
diminuirà molto anche il lavoro dei magistrati. Tutti poi sanno 
che il peso, che ora carica gravemente le magistrature, è in al- 
cune Provincie l'enorme numero degli arretrati; ma una volta che 
questi siano esauriti, ed il conto della giustizia venga messo in 
corrente, anch'esse potranno meglio agire. Cosicché il nuovo la- 
ti) Parliamo sempre del caso di disaccordo, perchòquando non vi sia opposizione, 
la cosa camminerebbe lesta, e non vi sarebbe alcuna perdita di tempo. 
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Toro noii arrecherà quel carico, che a primo aspetto può sem- 
brare. 

La terza obbiezione è la più grave. 

Anche noi riflettemmo, che una volta abbia l'accusa ottenuto il 
giuri speciale , lo abbia ottenuto la difesa a dispetto di quella, il 
primo presidente nella scelta de'giurati potrebbe, o tutelar troppo 
la società a danno dell'imputato, o tutelar troppo questi a danno 
di quella. Se non che, avanti tutto il primo presidente non può 
scegliere a giurati che coloro, che si trovano nella lista del cir- 
colo, in modo che la scelta cade sempre sopra persone indipen- 
denti. E se può avere, come nominato dal Governo, interesse a 
sostenere 1' ordine sociale, noi che proponiamo riforme per uno 
Stalo retto da franchigie costituzionali, e nel quale il potere giu- 
diziario è da lui indipendente , non vediamo il pericolo che si 
vorrebbe temere in proposilo. Inoltre , a tutelare l'imputato, gli 
^ daremo, nel caso del giuri speciale, un più largo diritto di ricusa 
perentoria, in confronto del pubblico ministero, e quindi ver- 
ranno a scomparire, in pratica, tutti quei dubbi di parzialità che 
si possono teoricamente immaginare. Ed a meglio ciò conseguire 
servirebbe il temperamenlo di accordare all'accusa, nel caso di 
giurì speciale, il diritto di ricusa solo per causa, dacché ò una 
presunzione troppo improbabile che il capo d'una corte d'appello 
voglia pensatamente attentare, colla scelta dei giurali speciali, alla 
sicurezza sociale. 

A facilitare maggiormente l'esecuzione del nostro progetto, si 
dovrebbe altresì stabilire che, nelle sezioni delle corti d'assise, 
le cause da decidersi dal giuri ordinario avranno la precedenza 
su quelle rimesse ai giurali speciali, e fra quest'ultime la pre- 
cedenza sia determinata dalla data della lisla formata dal primo 
presidente. 11 nostro Gasorati, intorno alle riforme del giurì, no- 
tava essere degno di studio anche il punto se la durala del ser- 
vizio non possa essere ridotta ad un termine più breve di una 
quindicina, pel vantaggio non solo dei cittadini ma anche dell'am- 
ministrazione della giustizia; insegnando l'esperienza giovare per 
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molti rispetti il frequente mutamento dei giurati (i). L'istituzioni 
del giuri speciale scioglierebbe anche tal punto , dacché il giuri 
ordinario verrebbe occupato per un minor spazio di tempo, e si 
muterebbero frequentemente i giurati. 

Un'obbiezione, affatto secondaria, potrà essere falla alla nostra 
proposta, cioè, che si accrescerebbero per l'erario le indennità da 
retribuirsi ai giurati. Lasciata da parte la tesi, se o meno si deb- 
bano abolire le indennità in corso, ed adottare il sistema inglese 
(molto più coll'elevamento proposto nella misura del censo, come 
altro derequisiti per essere giurato); ma ammesso pure che dette 
indennità ancor si dovessero accordare, noi non crediamo che la 
spesa possa essere più gravosa per l'erario, di quanto lo sia col 
sistema in corso„tratlandosi che per la formazione dei giuri spe- 
ciali si darà facilmente la preferenza ai giurati domiciliati nel 
luogo della sede del giuri, ed a persone che, per la loro condi- 
zione, l'indennità sarà ad esse assolutamente indifferenie. 



I giuri speciali per gli stranieri detti de medietate lingua , se- 
condo l'opinione de' pratici inglesi, non sono quasi mai richiesti 
presso di loro. Nella maggior parte degli Stati Americani tale spe- 
cie di giuri non è più riconosciuta (2), e non avrebbe certo al- 
cuna opportunità pratica l'introdurlo nella nostra legislazione. 



In Inghilterra, ed in alcuni degli Stali Americani, essendo am- 
messo il principio che, meno il caso di reati che offendono la 
costituzione ed il regime governativo, in ogni altro, si proceda 

(1) Detto Casorati, ad esempio, osservava: che coloro i quali conoscono il paese 
nel quale siede la corte, ed ove le sessioni siano frequenti o continue, esaminanda 
la lista della quindicina o quasi soltanto vedendo 1 giurati, possono con molta ve- 
rosimiglianza presagire l'andamento buono o cattivo della causa da trattarsi: ed 
essergli accaduto, in parecchi incontri, di vedere che avvocati espertissimi, calcolata 
la composizione dMla lista, procurino con ogni mezzodì ottenere il rinvio della causa. 

(2) Vedasi The rtvited of Sew Yorck. V. Il, pag. 614 secl. 7. Nel codice della Virginia 
e nel Massachussets venne espressamente abolito questa specie di giuri; ed è solo 
nello Stalo del Kentuchy, che le leggi ancora lo menzionano. 
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come azione privala, in modo che la maggior parte delle cause 
penali vengano parificate alle cause civili, sono ammessi anche i 
giuri spedali concordati fra le parti. È una conseguenza naturale 
e discendente dalla massima, che gli offesi possono negli affari 
penali addivenire cogli offensori a transazioni, a compromessi, 
ad arbitri ; è una conseguenza che porla il principio dell'assoluta 
accusa privata, per procedere in via penale contro i cittadini, che 
il sommo Filangeri tanto vagheggiò (i), e che credette la miglior 
guarentigia contro le facili e dannose delazioni. Ma un tal prin- 
cipio, apparentemente cosi attraente per la responsabili là degli 
accusatori, e già proclamato dalla sapienza romana, non può 
dare buoni risultati pratici che tramezzo a popoli arrivati a 
tale dignità e fermezza nella solidarietà sociale, che per ora non 
sono nemmeno sperabili nelle nazioni che godono fama d'essere 
a tutti superiori in coltura. Ed invero, uomini distintissimi tro- 
varono che il sistema inglese di appoggiare i processi penali agli 
accusatori privati dà luogo a dannose conseguenze (2), e richie- 
sero pure colà l'istituto del pubblico ministero, onde la colpa 
sia sempre punita, e l'oro e la forza non abbiano colla corruzione e 
colla intimidazione a sottrarre i malvagi dalla giustizia della legge. 

§• 6. 

Della sede e della composizione della corte d" assise. 

Fra i provvedimenti che possono giovare ò nuocere alla retti- 
tudine dei verdetti del giuri, ha pure molta influenza la località, 
ove deve agire il giudizio popolare. 

Le ragioni per le quali le assise si mantennero anche nei pic- 
coli centri sono tre: i.° Economia per le indennità ai lesti, ed ai 
giurati; 2.° Portare la grandiosità del giudizio alla conoscenza di 

(1) Scienza della Legittazione, Libro I, Capo I. 

(I) Mitternuier. Proc. ingl., «ce, e le osservazioni gii fatte relative ai giuri d'accusa. 
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tutte le popolazioni ; 3.° Mettere il giurì in condizioni che il sub 
giudizio sia veramente quello del comune, dei conoscenti dell'ac- 
cusato. 

Ma, oggigiorno, che i mezzi di comunicazione si sono quasi 
dappertutto centuplicati, la prima di tali ragioni non ha più al- 
cun fondamento. Da un giorno all'altro i giurati ed i lesti pos- 
sono affluire ai grossi centri, con poco aggravio loro e del pub* 
blico erario, mollo più se il decreto di chiamata alle assise ot- 
tenesse un ribasso di prezzo di trasporto sulle ferrovie e sui 
piroscafi. 

Così, l'imponenza del giudizio diminuisce di gran lunga, quando 
mancano per le assise grandiosi locali, tanto difficili ad aversi 
nei piccoli centri. Dimodoché sotto questo punto di vista, la mae- 
stosità si accresce nelle grandi città, e le popolazioni delle cam- 
pagne avranno un concetto più grandioso dell'imponenza delle as- 
sise, dal racconto di chi vi fosse stato come teste, o come spet- 
tatore, che non dal vedere una angusta sala di corte d'assise in 
un capoluogo di poca importanza (1). 

Ormai poi non c'è più nessuno che al giuri voglia dare il ca- 
rattere del giudizio del comune, e che desideri per l'accusato il 
verdetto de' suoi conoscenti. Noi crediamo che tale principio, 
che vuoisi come un beneficio per l'imputato, oltre a metterete 
cosi fosse, in pericolo l'amministrazione della giustizia , il più 
delle volte sarebbe dall'accusato stesso rifiutato, dacché il giu- 
dizio prò fama patria è il meno disinteressalo ed imparziale. 

Meno casi eccezionali, — cioè di difficoltà somma nel trasporto 
de'tesli, de' periti, e di necessità che i giurati siano vicini al 
luogo del commesso reato, per poter apprezzarne minutamente le 
retative circostanze, — siamo dell'opinione che la sede delle as- 
sise debba sempre stare nelle grandi città, e specialmente poi 

(1) In seguito esporremo alcune nostre considerazioni sulla parte troppo teatrale 
che il sisiema francese ed il nostro hanno data alle assise, che noi riputiamo per- 
niciosa all'amministrazione della giustizia, e causa di tante attuali lungaggini e di 
ranti incidenti processuali. 
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in vista delle condizioni , in cui versa la pubblica sicurezza 
nel nostro paese. In tal modo si potrà esser tranquilli riguardo 
agli accusati, che, quand' anche siano in numero grande , non 
riescirà loro possibile di effettuare qualsiasi conato di reazione, 
dacché nelle città importanti hanvi sempre truppe, guardie mu- 
nicipali e di polizia, quindi maggior sorveglianza. Nei piccoli cen- 
tri, certi processi, nei quali sono complicati molti imputati, e 
specialmente relativi ai reati di ribellione, brigantaggio, ecc., 
sono sempre un continuo pericolo per la giustizia, per la tema 
che non possa avere liberamente il suo corso. Arrogisi, che in un 
grosso centro, i testi sono meno sotto l'influenza de' parenti e 
degli amici degli imputati ; difficilmente possono essere rinvenuti 
da questi per subornarli nelle loro deposizioni; ed essi, veden- 
dosi sostenuti da molta forza pubblica, assicurati dalle intimida- 
zioni, più facilmente parlano, ed espongono la verità. 

Rapporto ai giurati, i vantaggi sarebbero ancor maggiori. 

Ognuno sa che, nelle piccole città, i giurati da qualunque parte 
vengano, finiscono col trovarsi riuniti sempre insieme e negli 
stessi convegni. I caffè, le locande, ecc., sono ristrette a pochi 
siti; quivi si attendono i giurati, e da chi ha interesse nel processo, 
ancor prima forse che questo sia portato al dibattimento, si in- 
comincia a discutervi sopra, ed i giurali sentono tosto l'influenza 
perniciosa dei mestatori. Se poi il dibattimento è clamoroso, o 
dura diversi giorni, fuori dell'aula della giustizia, nascono le di- 
spute; i declamatori, più o meno interessati nel processo, svol- 
gono la causa in mille erronee guise, portano inveritieri certifi- 
cati a danno od a favore dell'imputato; ne raccontano le gesta 
e la vita passata, a seconda dello scopo a cui mirano, ed i giù 
rati si formano intanto le più strane impressioni. E non riesce 
diffìcile l'udire che la causa è tessuto fatto tutto pel capriccio di 
on giudice inquirente, o di un procuratore del re; che il dan- 
neggiato è un birbante, e che l'imputato, il quale avrà forse dieci 
assassini i sulla coscienza, è un angelo di candore, un tipo di virtù; 
e che i giurati debbano col loro verdetto opporsi a queste brutte 
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cose, che vogliono gli impiegati del governo, e simili. È una grande 
fortuna poi se ai giurati mancano le lagrimevoli ed insistenti pre- 
ghiere dei parenti dell'imputato o del danneggiato; come se per 
loro non vi sono intimida/ioni, o qualche cosa di peggio. In- 
somma i giurati in un piccolo centro sono insidiati od assediati 
ad ogni istante: facile è quindi il comprenderne le dannose con- 
seguenze. 

Noi non vogliamo prendere le osservazioni fatte dal distinto 
magistrato comra. Laurin, dinanzi alla corte d'appello di Milano, 
nella solenne adunanza del 4" gennajo 1869 (1), come un dato 
statistico assoluto; ma certo suffragano molto quanto ora si espose, 
e crediamo di non andare errati sulla sussistenza dei sovraccennati 
inconvenienli. 

Invece i giurati, riuniti in una grande città, si sentono mag- 
giormente sicuri da qualsiasi pressione, da qualsiasi insidia: 
sparsi in una infinita quantità di ritrovi, non è facile che siano 
sorpresi da estranee influenze; essi vengono ad assistere al dibat- 
timento vergini d'ogni prevenzione, non si conoscono nemmeno 
fra di loro, e se anche il dibattimento durasse molti giorni, è 
ben raro che fuori dell'aula della giustizia si incontrino. Compiuto 
il loro ufficio, essi si sperdono fra la folla, e si verifica quella 
verità detta da Montesquieu in elogio del giudizio popolare: 
che c de cette facon, la puissance de juger, si lerrible parmi 
« les hommes..... devient, pour ainsi dire, invisible et nulle ». 
Non si ha dinanzi agli occhi dei giudici, e dei giudici individui; 
ma bensì soltanto la giustizia, ed una magistratura morale. 

L'egregio Dottor Antonio Tunesi, nel suo Progetto di riforme 
intorno al giurì italiano già citato (2), ritenendo — che, per la 
chiara dizione dell'art. 494 cod. proc. penale, colla quale ai giurati 
venne attribuito per intero il giudizio della reità (3), sono dimi- 

(I) Vedi brano di discorso riferito al capitolo III, Parte Terza. 
(i) Vedasi il detto Progetto nel Monitore de' Tribunali dell'anno 1867, pag. 3iJ 
• successivi. 

(3) Noi abbiamo «ii sviluppato quanto invece siano discordanti i giudizi su tale 
disposirione. Nel presente Capitolo. 5 4. 
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nuiie d'assai le difficolta inerenti al disimpegno del presidente 
delle corti d'assise, — e che l'applicazione della legge penale, 
anche alle cause discusse innanzi alle corti d'assise, si è resa 
più famigliare ai giudici dei tribunali civili e correzionali, — gli 
sembra maturo il momento di poter affidare, senza detrimento 
del regolare andamento della giustizia, anche le funzioni di 
presidente delle corti d'assise ad uno dei membri del corpo 
giudicante dei tribunali civili e correzionali, e di poter proporre, 
senza esitanza, che le corti d'assise siano istituite. presso ciascuno 
de' delti tribunali, e che il loro presidente, i loro giudici, gli 
ufficiali del pubblico ministero, il personale di cancelleria, abbiano 
tutti ad essere scelti fra i funzionari dei tribunali civili e corre- 
zionali, avvantaggiando cosi l' erario nazionale di molteplici spese. 

Riservandoci a parlare in seguito per quanto risguarda il presi- 
dente delle assise, intanto noi opiniamo che il progetto di esten- 
dere le assise a ciascuna delle sedi dei tribunali riescirebbe dannoso 
per le ragioni suespresse, e non si avrebbe quell'economia, che 
sembra il movente principale della proposta, dacché la maggior 
parte de' tribunali sono troppo deficienti nel numero dei giudici, 
per sottostare alle attribuzioni civili e correzionali, ed anche a 
quelle delle corti d'assise.' 

Per il che noi caldeggiamo la proposta che le assise, meno 
casi eccezionali, debbano risiedere solo nelle grandi città, dacché 
cosi il giudizio sarà l'elTello della convinzione individuale, forma- 
tasi a seconda delle risultanze del dibattimento, e non l'impres- 
sione di circostanze che vi sono totalmente estranee. Ed a coloro 
che ci dicessero, che, nei piccoli centri, le corti d'assise servono 
come mezzo potente ad istruire il popolo, noi rispondiamo ad 
essi, che questa è un' opinione tutta artificiale, e degna di coloro 
che vogliono insegnare e propagare la virtù col porre in risalto 
le brutture del vizio (i). Ai bisognevoli d'istruzione, dice oppor- 
_ tunamente il nostro Gabelli, devonsi aprire le porte di tutte le 

(1) Come avvi ane di lami sconci drammi e romanzi regalatici dalla Francia. 
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scuole; ma non una sala di corte d'assise, perchè, quand'anche 
vi si raccogliesse l' impressione della potenza della giustizia sociale, 
lungi dal conseguirsi un miglioramento nei costumi e nei doveri 
cittadini, facilmente invece si apre la palestra del mal fare, e lo 
studio degli artifizi atti a rendere impuniti i colpevoli astuti. Del 
resto, chi si fa oggi propugnatore di tali principii non può che 
destare un momento di sorriso e nulla più (i). 

§ 7. 

Delle ricuse e della costituzione definitiva del giuri. 

La confidenza dell'accusato, in coloro che debbono giudicarlo, 
è una condizione indispensabile alla legittimità dei giudizi pe- 
nali. Adagiando su questo concetto la ricusa, essa acquista una 
grande importanza , e diviene per conseguenza anche un mezzo 
per riparare le imperfezioni, che nonostante gli ordinamenti di 
leggi da noi indicati, potessero verificarsi nella composizione del 
giuri. Questa parte delicatissima dei giuri venne dagli scrittori 
trattata con molla diffusione: tutti acconsentono che non debba 
un accusalo sottoporsi al giudizio di chi gli sia ragionevolmente 
^> sospetto; ma sorse conllitto gravissimo sul modo d'accordare il di- 
ritto di ricusa, e sulla sua estensione. 

Col richiedere (dice Gabelli) pei giurati certe qualità generali, 
collo scegliere i meglio adatti all'ufficio, coll'estrarre a sorte fra 
questi coloro che debbono intervenire alle sessioni delle corli 
d'assise, si tentò di ottenere giurati imparziali, indipendenti e ca- 
paci, ma questo scopo non può ancora dirsi con sicurezza rag- 
giunto Chi può sapere che fra quei trenta non vi si trovi un nemico 
dell'accusato, il quale dimenticando la sua probità abituale, non 
sappia resistere al desiderio di vendicarsi? Chi può sapere che non 

vi si trovi dell'accusato medesimo il fratello ed il padre? Il cuore 

s 

(1) Archirio giuridico. Luogo cilalo. 
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amano è formato per guisa, che appena coloro, i quali ne fanno 
uno studio minuto sopra sè stessi e stanno in guardia continua- 
mente, sono in grado di distinguere il vero da ciò che loro è mo- 
strato come tale dalla passione. Gli uomini temono, e quindi odiano 
particolarmente i reati, da cui si veggono in principal modo mi- 
minacciati hei loro interessi ed offesi nelle loro opinioni; i de- 
boli le violenze, i credenti la bestemmia e altri delitti contro la 
religione, i commercianti la truffa, i possidenti il furto, e via via, 
onde si trovano di necessità prevenuti e disposti fin dalle prime 
malamente verso dell'accusato. Singolarmente trattandosi di reali 
politici , gli uomini di un dato partito non sogliono concedere 
molta stima a quelli del partito contrario. Inoltre , importa che 
l'accusato medesimo riponga fiducia nelle persone che devono 
giudicarlo, e sembri quasi sommettervisi spontaneamente. Perciò 
tutte le legislazioni s'accordano nel concedergli il diritto di ricu- 
sare un certo numero di giurati. 

• Il diritto di ricusare alcuni giurati, onde non prendano parte 
al giudizio definitivo della causa , può effettuarsi in due modi : 
1.° Per causa, cioè accennando i motivi pe'quali si intende di ricu- 
sare quei giurati, che si credono o si sospettano incompatibili a giu- 
dicare quel determinato processo; 2 % ° In via perentoria, cioè per 
qualunque motivo, senza che ci sia l'obbligo di esprimerlo. Cosic- 
ché le ricuse si distinguono in palesi ed in segrete 

In queste teorie generali non vi fu disaccordo fra gli scrittori ; 
le divergenze si produssero per l'opposto sul modo di praticare 
le ricuse, ed in qual estensione dovevansi accordare ad un parte 
piuttosto che all'altra (1). 

Generalmente si riconobbe, che all'accusato era da concedersi un 
più largo diritto, o nel numero delle ricuse, o nel privilegio d'ef- 
fettuarle avanti l'accusa. Alcuni però sostennero che fra l'accus;i 
e l'imputato non si ammettesse differenza, inquantochè se questi 

(I) Hélie, Opera citala, osserva: che V istituto de' giurati non potrebbe sussistere 
senza un esteta diritto di ricusa. 
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ha il diritto della propria difesa, quella ha la grande missione 
di rassicurare la società minacciata od offesa. Pari i compiti, eguali 
i diritti. Altri, contrariamente, partendo dal principio che le liste 
sono eseguite avanti tutto da persone governative, o dipendenti 
dal Governo, e che d'altra parte i rappresentanti del pubblico 
ministero non debbano in qualsiasi processo avere né odj , nè 
sospetti, e se ne hanno, non possono essere che d'ordine pubblico, 
in modo che non v'è alcun bisogno di tenerli celali, — accordarono 
all'accusa il solo diritto della ricusa per causa non mai la ricusa 
perentoria. Di più, il diverso sistema di eseguire le liste portava 
con sè anche una differenza grandissima nell' effettuare le ricuse, 
e nell'abbracciare una teoria piuttosto che un'altra. Noi esporremo 
i diversi modi d'eseguire le ricuse adottati nelle diverse legi- 
slazioni che attuarono il giuri, potendo ciò bastare a stabilire 
quale sarebbe la norma più adatta per migliorare il nostro 
giudizio popolare. 

Già abbiamo riferito (I) come si usa, su tale rapporto, in Inghil- 
terra, cioè che ivi sono ammesse tre ricuse diverse, che però so- 
stanzialmente non tolgono per nulla il concetto della preaccen- 
nata divisione, appartenendo le prime due alla categoria delle ri- 
cuse palesi e l'altra delle segrete. Colà in primo luogo si può rifiu- 
tare Tintera lista, quando lo sceriffo, ch'ebbe a comporla, sia pa- 
rente dell'uno o dell'altro delle parti; ed anche senza questa od 
altra simile circostanza dalla legge preveduta, quando vi abbiano 
in genere molivi di sospettare eh' egli non sia del tutto impar- 
ziale. Secondariamente si può parimenti, per cagioni tanto preve- 
dute quanto non prevedute dalla legge e non abbandonate alla 
discrezione dei giudici, ricusare un certo numero di giurali. In 
terzo luogo finalmente si può far uso della ricusa perentoria, cioè 
ricusare alquanti giurati senza indicare nessun motivo. Le prime 
due maniere di ricusa vennero concesse tanto all'accusato, 
quanto all'accusatore; ma l'ultima non è conceduta che all'accu- 

(1) l'arte Prima, Capitolo II. 
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sato, e solamente nei crimini di allo tradimento o di fellonia, nei 
qnali reati lo Slato, al dir degli inglesi, ha un vero interesse , 
è pure conceduta all'accusatore, mentre in quelli di altra natura, 
ritenendosi non esista tale interesse, non ne ha diritto. Lo spirito 
di quella legislazione vuole che l'imputato ed il popolo non ab- 
biano alcuna diffidenza contro il potere, ed ove la stessa si ma- 
nifesti, come nel caso venga rifiutato l'intera lista composta dallo 
sceriffo, sì pel giurì ordinario che pel giuri speciale, questi non 
ne forma ulteriormente una nuova , ma rimette la composizione 
della stessa, ad estrazione a sorte, sotto gli occhi medesimi del- 
l'accusato (1). 

La legislazione francese, e la nostra, che venne da quella tratta, 
non ammettono che la ricusa perentoria, ed è concessa tanto al- 
l'accusato, quanto al pubblico ministero: coll'unica differenza che 
secondo la legge francese, l'accusato ha la precedenza nella ri- 
cusa, e, nel caso di più accusati, questi comulativamente possono 
«sercitare una ricusa di più del procuratore generale; mentre se- 
condo la legislazione italiana la precedenza della ricusa vieti con- 
cessa al pubblico ministero , che però non può ricusare più di 
otto giurati. 

La legislazione scozzese non precisa i motivi, in forza dei quali 
si può fare la ricusa per causa; ma rimette al criterio della corte 
l'apprezzare la sussistenza del motivo invocato (2). In alcune le- 
gislazioni dell'America del Nord, il giuralo deve avanti tutto di- 
chiarare sotto la fede del giuramento s'egli sia parente dell'accu- 
sato, se abbia alcun interesse o si sia formata in precedenza un'o- 
pinione sul processo, che è sottoposto al suo giudizio; e nei reati 

(1) lliitermiicr attcsta : che per regola generale non si esercita alcnna ricosa in 
Inghilterra; e che In molti processi, a cui ebbe ad assistere, non fa prodotta alrnna 
ricasa, il che testifica l'imparzialità dello sceriffo e la confidenza che gli accasati 
ripongono ne' giurati. Le ricuse st presentano numerose soltanto nelle cause che 
trattano dei reati politici. 

(2) La giurisprudenza ha ammesso come motivo sufficiente di ricusa, la condanna 
del giurato per un reato infamante, la sua intrinsechezza coll'accusato, il suo stato 
di minor età, l'odio pronunciato verso l'accasato, ecc. : nei reati politici, poi, la sna 
dipendenza dal Governo. 
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punibili con pena di morte , se nella sua coscienza dubiti della 
legittimità di detta pena , reputandosi tali condizioni tutte suffi- 
cienti per ammettere la ricusa motivata. 

Parecchie legislazioni germaniche, e fra le altre Tassiana (legge 
31 ottobre 1848), e quella del Nassau (legge 14 aprile 1849), am- 
mettono pure, oltre le ricuse perentorie, anche le motivate. I mo- 
tivi legali, in forza dei quali un giurato può essere ricusalo, pos- 
sono riassumersi nei seguenti: 1.° quando il giuralo, è congiunto 
coll'accusalo o col danneggiato pel vincolo di matrimonio, di con- 
sanguineità in linea ascendente o discendente, od in linea colla- 
terale Ano al quarto grado, o di affinità fino al grado secondo, 
od esistano fra loro le relazioni di genitori e di figli adottivi, 
o allievi, o di tutore e pupillo: 2.° se dall'assoluzione o dalla con- 
danna gli può derivare vantaggio o danno; 3.° se nel processo, 
di cui si tratta , è intervenuto come testimonio giudiziale (per 
l'autenticazione degli atti), se ha agito come denunciarne , accu- 
satore o difensore, o se è stato esaminato o debba esserlo (al di- 
battimento) come testimonio o perito (1). 

Le legislazioni che propugnarono il sistema francese, avendo 
ordinato che la lista dei giurati di servizio fosse formata a sorte, 
non poterono certo concedere alle parti il diritto di ricusare la 
lista intera, né vi sarebbe ragione di ciò accordare colla riforma 

(1) La legge prussiana, g 95, dichiara : che niuno può estere giurato in aria causa 
nella quale è od è stato testimone, interprete, perito, od ha esercitato funzioni di 
polizia, e a cui potrebbe prender parte come giudice secondo le norme generali di 
legge , sotto pena di nullità. Per la legge sassone <j Si), nessuno può prender parte 
come giurato in una causa, nella qutle esercitò le funzioni di impiegalo di polizia 

0 di pubblico ministero, giudice istruttore, membro della camera d'accusa, giudice, 
difensore, testimonio, perito od interprete; se é citato come perito ed interprete al^ 
dibattimelo ; o se fu danneggialo dal realo che è oggetto dell'accusa, o ne furono' 
danneggiali i suoi congiunti od il suo procuratore. In ispecie nelle cause di banca- 
rotta, si dolosa che semplice, non potorio essere giurali i creditori dell'accusalo 
benché non insinuali al concorso, ed i loro rongiunli , né il rappresentante della 
massa dei creditori. Di più non possono essere giurati, 1 congiunti dell'accusato, ed 

1 congiunti di uno dei giudici della corte, del rappresentante del pubblico ministero 
e del difensore. Secondo la legge belgaiart. 115), non può essere giuralo della causa 
sotto pena di nullità, colui che netta causa è sialo ufflziale di polizia giudiziaria, 
testimone, interprete, perito o parie; e cosi e stabilito dalla legge ginevrina (arti- 
colo 33, N. 4). 
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da noi proposta pel giudizio ordinario, sussistendo V identica ragione 
prediscorsa. Pel giuri speciale noi opiniamo, che pure sia seguita 
la stessa massima, cioè che mai si possa ricusare la lista intera. 
Ammettendo entro giusti limiti il principio di non imporre all' im- 
putato un giudice nel quale egli non abbia confidenza, siamo 
dell'avviso che vengano ammesse le ricuse tanto motivate, che 
perentorie, con alcune differenze di concessione, a seconda che il 
giurì è ordinario o speciale, nei rapporti dell'accusa e dell'impu- 
tato. L'opinione di ammettere pel miglioramento del giuri le ricuse 
motivate, oltre le perentorie, venne già propugnata dal nostro 
egregio Gabelli , e noi non abbiamo che l'irrilevante compito 
di disciplinarla per la pratica attuazione delle proposte nostre 
riforme. 

Coloro che vollero soltanto le ricuse perentorie, dissero: t esser 
« sconveniente l'accordare all'accusato ed al pubblico ministero 
« il diritto di gettare in faccia ai giurati asserzioni, che potreb- 
« bero offendere il loro onore e di provocare sopra di essi una 
« decisione. L'accusato ed il pubblico ministero possono ricusare 
« un certo numero di giurati, quali che siano i motivi, per cui 
« piaccia a loro; or che giova che questi motivi sieno palesi? 
« — Queste considerazioni hanno certo molto valore, e appunto 
•c perciò le legislazioni s'accordarono nelP ammettere le ricuse 

< non motivate. Un giurato, per esempio, desta avversione nell'ac- 
« cusato non per altra ragione che per la sua faccia sdegnosa e 
c fiera. II motivo non è certamente di molto peso. Pure è ragio- 
« nevole di concedergli ch'ei possa escludere da' suoi giudici una 
• persona che, anche senza ragione, non gì' inspira fiducia alcuna, 
f Ma dovrebbe poi l'accusato palesare il motivo e il tribunale o 
€ qualche altro decidere, se la faccia del ricusato sia tanto anti- 
c patica da dover essere escluso? Se non che, poniamo un esempio 

< diverso. Fra i giurali trovasi per errore un uomo che non ha 
t ancora l'età richiesta. Perchè non potrà l'accusato escluderlo 
t dichiarando il motivo? Oppure v'è fra i giurati il fratello dell' ac- 
i cusato; perchè il pubblico ministero non potrà dirlo? Sia pure; 
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• ma che imporla ch'egli lo dica? se vien ricusato non è 
« tutt'uno? (1) » 

Cosicché la ricusa perentoria porla grandissimi vantaggi: elimina 
quel gran numero di cause piccole, ma d'inevitabile e lunga discus- 
sione, quando la ricusa dovesse essere motivata: tien lontani i 
mali umori ed i dissidi, che genera la propalazione delle ragioni 
della ricusa; e si scansa il brutto spettacolo di vedere taluno che, 
forse pieno di stizza contro colui che lo ha ricusato, rimane non- 
dimeno suo giudice (2). 

Se non che le legislazioni francese ed italiana, nel mentre conce- 
dono all'accusato ed al pubblico ministero il diritto di ricusare 
a vicenda i giurali, impongono che lo si eserciti mano mano ed 
all'atto che il giurato è estratto dall'urna dei trenta che formano 
la lista di servizio, e che quando le ricuse d'una parte e dell'altra 
fanno si che rimangono nell'urna soli quattordici nomi di giurati, 
ogni ricusa ulteriore è vietata. Or bene, non potrebbe darsi il 
caso, che in questo numero si trovasse il nemico od il padre 
dall'accusato? Eppur siederebbero come suoi giudici. Non potrebbe 
invece trovarvisi, per accidentalità, uno che non abbia i requisiti 
per esser giurato, — non sappia leggere e scrivere per esempio, — 
oppure uno di quelli esseri che non avendo la legge mezzi asso- 
luti per scacciarli dai giudizi popolari, entrò in lista, ad onta 
dello zelo e della diligenza delle Commissioni? Secondo le leggi, 
oggidì vigenti, non sarebbe lecito nemmeno al pubblico ministero 
di escluderli dal giudizio, con qual futuro danno di nullità, e con 
qual scandalo, ognuno lo può comprendere. L'art. 399 del cod. di 
istruzione criminale, da cui furono in parte presi gli art. 116 e 117 
della nostra legge sull'ordinamento giudiziario, viene diversamente 
interpretato dai commentatori. E cioè, nel mentre alcuni sosten- 
gono che raggiunto il numero delle ricuse dalla legge stabilito, 
non è più lecito nè al pubblico ministero, nè all'accusato di ricu- 
ci) Gabelli. Opera citata, pag. 67. 
(«) Pisanelli. Opera citato, pag. 31J. 
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sare giurato alcuno, poiché in tal caso bisognerebbe indicare il 
motivo, ciò che dalla legge è vietato; — altri affermano che la 
ricusa al di là di quel numero è pure sempre lecita quando si 
appoggi ad una causa legale (1). Ma a nostro avviso, quest'ultima 
opinione, benché razionale, non avrebbe assolutamente alcun 
appoggio nella lettera della legge, e porta il risultato di mandare 
a monte il dibattimento, caso, che non si trova dalla nostra legge 
in alcun modo contemplato. Di più, esserva Gabelli, in questo 
caso non si viene a ricusare un giurato ma una persona che tale, 
legalmente , non è. E sia pure che il pubblico ministero possa 
ricusare un giurato incapace anche quando siasi raggiunto il 
numero permesso delle ricuse, ma lo potrà quando invece si trat- 
terebbe d'un rapporto di parentela, o che il giurato possa aspet- 
tare un vantaggio dalla condanna o dall'assoluzione dell'imputato? 
In proposito la corte di cassazione francese decise (2): che la 
parentela e l'affinità coll'accusato non possono costituire incapacità 
di essere giurato, estendo ben provveduto alla sicurezza deW accu- 
sato colla facoltà concedutagli di ricusare un numero determinato 
di giurati senza palesarne i motivi. Se non che questa decisione, 
oltre a non decidere la tesi succitata, non avrebbe scorto che, 
nel .caso proposto di parentela, non è la sicurezza dell'accusato 
che corra pericolo, ma la sicurezza sociale. 

Né il temperamento, che si usa in pratica, di accordare al giu- 
rato parente o testimone l'esenzione, è bastante a togliere i la- 
mentali sconci, perchè oltre a richiedere il medesimo una istanza 
preventiva (che potrebbe anche non esser presentata), lascia 
mollo dubbio se detta esecuzione si possa legalmente accordare; 
e di più ognuno vede che non deve trattarsi di esonerare, ma 
di escludere nell'interesse della giustizia. 

Ad evitare tali inconvenienti non avvi che la ricusa motivata, 
e questa dovrebbe, secondo noi, essere proposta prima che si 

(I) Rogron. Code, ecc. Bruxelles 1851, pag. IS7. — Sébire e Carteret. Repertorio del 
Diritto. Venezia. Tom. IV. Parie ì, pag. 1»5. 
(3) Decis. 15 giugno 1810. Sébire e Carlerct, Opera titata, pag. 12M. 
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compia il numero dei trenta giurati di servizio, dai quali si 
deve estrarre il giurì di giudizio. 

Le cause di ricusa dovrebbero essere: primo — la parentela, 
l'affinità, nei gradi retroaccennati (1), l'adozione e la tutela; «<- 
conio — se il giurato è già intervenuto nel processo in discus- 
sione, come denunciante, accusatore o difensore, o se è stato 
esaminalo o debba esserlo (al dibattimento), come testimonio o 
perito; e terzo — l'incapacità o l'incompatibilità del giurato. Que- 
sti rapporti sono tosto constatati, e riescirà quindi rara una di- 
scussione in proposito, quando l'incapacità, dipendente da man- 
canza di moralità, sia opponibile solo allorché venga attestata 
da un'autorità costituita (2). 

Invece non troviamo conveniente, attese le condizioni nostre, 
l'ammettere la ricusa motivata pel giuralo, al quale, dall'assolu- 
zione o dalla condanna dell'accusata, può derivare vantaggio o 
danno. Il danno od il vantaggio può essere lieve, lievissimo e 
dar luogo a quistioni lunghe, sterili o di cattivi risultati, ed una 
volta respinta la proposta, vedersi un giurato, già restio od astioso 
nel suo mandato, sedere nel giudizio (3). 

Si dirà che noi non rimediamo per intero il male; ma la nostra 
linea di riforma deve sempre mantenersi nei limili d'una facile 
attuazione, e che non dia luogo a maggiori inconvenienti. L'am- 
mettere fra le ricuse motivate l'odio, lo sperato vantaggio od il 
danno evitabile, ecc., porterebbe tónto dall'accusato, quanto dallo 
stesso giurato, una grande facilità di sollevare di simili scuse, 

(1) A seconda delle leggi germaniche. 

(1) La necessiti di tali ricuse, avanti la formazione del giuri, riesce maggiormente 
manifesta dopo la decisione 17 marzo 1865 della regia corte di cassazione in Palermo, 
riportata a pag.*95i del Monitore de' Tribunali, dell'anno 1865, la quale stabili la 
massima « che può essere giurato chi ha già preso parte all'istruttoria del processo 
« od ha gii pronuncialo, come membro del la cori* d'appello, sull'accusa sulla con* 
siderazione che, non essendovi per la nostra legge una tassativa disposizione che. 
l'escluda, non si potrebbe né per analogia né per estensione, dirsi compresa nel- 
l'art. 45 della legge sull'ordinamento giudiziario cessata, che corrisponde all'attuale 
art. 78. 

(3) Vedasi nell'Opera di lfittermaier, Proc. ingl. ìcozz., ere., gli Inconvenienti sud- 
detti ch'ebbero luogo in America nel famosi processi Webster, Douglas, ed il Timtt 
del 17 marzo 1858. 
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per incagliare il processo, o per esonerarsi dal peso di sedere 
come giudice. Intanto si hanno escluse le eventuali incompatibi- 
lità, incapacità ed i rapporti diretti di parentela , d'affinità , di 
stretto vincolo legale od affetto, e portiamo nell'urna di servizio 
trenta giurati immuni da qualunque di questi difetti, in modo 
che riesce più difficile il verificarsi gli inconvenienti sopra de- 
dotti. Con un diverso avviso, nei reati politici, di stampa, di co- 
spirazioni, ecc., non si potrebbe dall'accusato e dal giurato met- 
tersi in scena la differenza delle opinioni, ed escludere tutti i 
giurati? E come si farebbe a stabilire queste opinioni, questi odj, 
questi danni e vantaggi? Forse premettendo al dibattimento tante 
indagini, e tanti parziali giudizi? 

La ricusa perentoria sanerà questi inconvenienti, e non sarà 
che un* eventualità, ben strana, se non arrivasse sempre a rag- 
giungerne lo scopo, della quale eventualità, precisamente perchè 
troppo eccezionale, il legislatore non deve curarsi, quando per 
evitarla è evidente che cadrebbe in inconveuienti maggiori. 

La ricusa motivata adunque deve essere eseguita prima che si 
costituisca il numero dei trenta giurati da porsi nell'urna per 
l'estrazione del giurì di giudizio: la perentoria di mano in mano 
che il giurato viene estratto dall'urna. 

Ora è necessario vedere in qual estensione si debba accordare 
il diritto di ricusa, sì all'accusato che al pubblico ministero: ed 
a tale oggetto facciamo una distinzione fra il giuri ordinario ed 
il giuri speciale. Tanto in l'uno, quanto nell'altro, la ricusa moti- 
vata non deve avere alcun limite. 

Riguardo alla ricusa perentoria, nei giuri ordinari dovrebbe 
concedersi con pari misura all'accusato ed al pubblico mini- 
stero (1). Se l'accusato deve avere la più larga misura di poter 

(i) In Inghilterra l'accasato di alto tradimento può ricusare in via perentoria tren- 
tacinque giurati, e quando si tratta di crimini capitali {felony) ventiquattro. Essen- 
dovi più accusati, si accordano fra loro per l'esercizio di tale diritto. La procedura 
scozzese accorda, tanto all'accusalo quanto all'accusatore, di esercitare ciascuno 
cinque ricuse perentorie, con che siano ricusali però soltanto due giurali $peeiali. 
Al disopra di tal numero non sono ammessi che le ricuse motivate. Negli Stati Ame- 
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essere giudicato da persone indipendenti e di quasi suo aggradi- 
mento con nessuna ragione invero potrebbe rifiutarsi eguale di- 
ritto al pubblico ministero: questi difende l'intera società, e, di- 
versamente opinando, si violerebbe il principio dell'eguaglianza, 
che nei giudizi vuole essere scrupolosamente osservalo. Se non 
che, a nostro awiso, la precedenza nella ricusa deve essere ac- 
cordala all'imputato, e non al pubblico ministero, in quanto che 
è ripugnante sempre il preferire l'accusatore all'accusato (i). 

Nei giuri speciali, invece, essendo essi costituiti non dalla sorte; 
ma dalla scelta di persona dotta e eulta, è un assurdo il presu- 
mere che questa possa aver scelto individui contrari all' ordine 
sociale ed alla sicurezza pubblica. Cosicché la ricusa per parte 
del pubblico ministero non ha più alcuna ragione, e verrebbe ad 
essere assolutamente inutile. Per opposto in detti giuri si deve 
accordare un più largo diritto di ricusa perentoria all'accusato, 

ricatti il diritto di ricusa è regolalo nelle diverse legislazioni In modo fra di loro> 
mollo differente. In materia d'alio tradimento, innanti le giurisdizioni federali, l'ac- 
cusatore pubblico non ha il diritto della ricusa perentoria; egli non può ricusare 
che per causa deienninata. Se si traila d'assassinio o di altri crimini gravi, l'accu- 
sato può esercitare venti ticuse perentorie, in matoria d'alto tradimento trentacinque. 
Nello Stalo di Muova York, l'accusalo soltanto può esercitare delle ricuse perentori*, 
quando si traila di crimini puniti colla pena di morte, o colla galera oltre I dieci 
anni. Il numero di dette ricuse per tali reati è di venti; per gli altri crimini di cin- 
que. Nel Massachussets, l'accusatore pubblico non può esercitare ebe ricuse motivate 
e l'accusato solo é autorizzato ad esercitare le ricuse perentorie, sino al numero di 
venti. Nella Virginia, slmrtment.», l'accusatore pubblico non può fare ricuse perentorie, 
e l'accusalo invece é in diritto di chiedere immediatamente la cancellazione di otto 
giurati dalla lista. Nel Connecticut, l'accusato non può esercitare che in materia di 
crimine punito colla pena di morte delle ricuse perentorie, ed il loro numero 
è Ossalo a venti. Nella Carolina del Nord, l'accusato di crimini capitali può eserci- 
tare quindici ricuse perentorie, l'accusatore pubblico quattro. Negli altri casi questo 
diritto non appartiene che all'accusato, eh»» può ricusare quattro giurati. Neil* Illinois, 
ò permesso all'accusato di esercitare venli ricuse pei crimini puniti colla pena di 
morte, dieci per quelli puniti colla prigionia maggiore di diciotlo mesi, sei per tutti 
gli altri, ed all'accusatore pubblico la melà di delti numeri a seconda dei casi. Nel- 
l'Ohio, 11 diritto di ricusare per canta determinata è estesissimo; e, per contrario, 
l'accusato e l'accusatore non possono ciascuno ricusare che due giurati in via pe- 
rentoria. Vedi Miltermaier. Proc. ingl. tcozz., ecc., dal quale abbiamo tolte queste 
cognizioni. 

(1) L* interpretazione, che venne data dalle corti di cassazione di Napoli e di Pa- 
lermo all'art. 116 della vigente legge sull'ordinamento giudiziario, diede luogo al- 
l' inconvenlenie, che il pubblico ministero non eseguendo ricusa all'alto dell'estra- 
zione, la difesa viene ad avere la facoltà di effettuare sedici ricase, È facile com- 
prendere le conseguenze derivabili da un giuri composto in tal guisa. 
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onde possa ritenersi maggiormente tranquillo de' suoi giudici, ed 
abbia campo di appurare ogni eventuale parzialità del primo pre- 
sidente, che formò la lista. 

Perchè poi le ricuse possano essere eseguite con ponderazione, 
è necessario che, tanto l'accusato quanto il pubblico ministero, 
abbiano campo e tempo in precedenza al dibattimento di co- 
noscere chi sieno i giurati che devono presentarsi a dare il giu- 
dizio. Epperciò alcuni giorni in precedenza al dibattimento, do- 
vrebbe essere notificata, si all'uno che all'altro, la lista delle 
persone che la sorte, o la scelta del primo presidente d'appello, 
designò a decidere la causa, col nome, cognome, condizione, e 
residenza. 

Alcuni scrittori hanno segnalato che il notificare all'accusato 
troppo preventivamente la nota de' giurati può dar luogo a sugge- 
stioni, a pratiche meno lecite, ecc.; ma tutti questi inconvenienti 
li crediamo assolutamente immaginari. Per verità, che diritto 
di ricusa concedete all' accusato se gli notificate la lista de' giu- 
rati sole ventiquattro ore prima dell'udienza, come prescrive la 
nostre legge? Come può egli, anche sommariamente, informarsi 
chi sono questi suoi giudici? Di più, il pubblico ministero co- 
nosce la lisia del servizio, in seguilo alla fatta estrazione; molti 
giorni prima raccoglie, col tramile delle autorità dipendenti, in- 
formazioni sui medesimi (1); e l'accusato nulla deve sapere se 
non ventiquaitro ore prima dell'udienza. Dov'è l'uguaglianza di 
trattamento? E quando i nomi dei giurati sono tanti giorni prima 
pubblicali sui giornali e, secondo il ruolo, la causa è delle ultime 
a trattarsi, non è egli irrisoria la disposizione dell'ari. 112 della 
legge sull'ordinamento giudiziario? In ogni modo tale principio, 
di notificare alcuni giorni prima all'imputato la lista dei giurati, 
è già in vigore presso varie legislazioni. La legge ginevrina 
(art. 29) prescrive che gli sia comunicata tre giorni almeno prima 



(1) Oggigiorno sappiamo che si sentono i pretori, per poter il pubblico ministero 
escluder* gli incapaci e gli inetti. 
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del dibattimento: la legge sassone prescrive che la lista di ser- 
vizio sia pubblicata nei fogli ufficiali, e se l'accusato è detenuto, 
gli sia notificata al più tardi cinque giorni prima dell' udienza 
stabilita per la sua causa, sotto pena di nullità (§ 2i): e tali di- 
sposizioni non hanno portato tristi conseguenze. 

Prima di chiudere queste nostre osservazioni, e di passare all'e- 
sposizione di alcune nozioni regolamentari per mettere in azione 
la nostra riforma intorno alla ricusa, e di disciplinare il modo di 
costituire definitivamente il giuri, Togliamo dire qualche parola 
intorno alle giustificazioni che scusano i giurati, che sebbene chia- 
mati all'udienza, pure non comparvero. 

Quest'argomento ha molta importanza, e la corte dovrebbe avere 
se non una guida assoluta, almeno alcuni dati senza dei quali il 
giurato non si abbia per iscusato della fatta mancanza. La prover- 
biale fede del medico, che mai non manca ad iscusare il giurato 
infingardo, sotto la menzogna d'una malattia, ha bisogno di mag- 
giore controlleria, e secondo noi la certificazione del sindaco non 
devesi avere per sufficiente. Alla corte si accordi un largo diritto 
di indagare la verità di tali certificati, e tosto siano puniti i col- 
pevoli della simulazione. Se una volta sola, fra le sessioni del- 
l'anno, la corte facesse qualche indagine su questo argomento, al 
che potrebbe essere sussidiata dalla controlleria delle commissioni 
mandamentali, ed avesse a trovare in fallo un medico od altro 
che certificò un immaginario impedimento, colpendolo di una con- 
veniente pena, si può essere sicuri che i certificati, ch'oggidì le- 
gittimano l'assenza del giurato, molto diminuiranno. 

Del resto, quando si vuole che il giurato non inventi scuse e 
malattie per esonerarsi dal peso del suo servizio , è necessario 
che la legge dichiari eh' egli non può essere colpito, intanto che 
adempie un tale servizio, da un danno irreparabile, per esempio, 
dovendo comparire in giudizio non abbia alcun danno dalla con- 
tumacia. Cosicché, nel mentre lasciamo alla saggezza delle corti 
d'assise lo sindacare e giudicare l'ammissione o meno delle scuse 
d'assenza, sarebbe nostro desiderio che fosse loro accordata la fa- 
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coltà di verificare, ove lo credano tali scase. Riguardo poi al nu- 
mero dei giurati che debbono costituire la lista del giurì di ser- 
vizio, noi opiniamo che quello designato dalla vigente legge non 
basti allo scopo, ma devesi portarlo, come già si disse, a quaranta 
giurati ordinari e dieci giurati supplenti; ed altresì vorremmo che 
in alcuni processi lunghi , invece di tenere nel giuri definitivo 
del giudizio due giurali di sussidio, se ne avessero Ire, onde evi- 
tare qualsiasi eventualità di prolungare il processo per acciden- 
tale assenza, rimettendo però alla corte il determinare all' occor- 
renza tale prudente estensione. 

Noi crediamo che le corti s'inducano con facilità a revocare le 
sentenze di multe applicate ai giurali mancanti, attesa la gravezza 
della misura stabilita dalla legge: ad evitare tali revocazioni meglio 
sarebbe il determinare la misura della multa dalle lire cinquanta 
alle mille. Di più, si potrebbe anche disporre, che coloro i quali 
per tre volte consecutive incorsero nella multa, siano esclusi per 
un certo numero d' anni dal diritto di elezione e di eleggibilità 
alle cariche pubbliche, e non potranno essere ammessi a qualsiasi 
impiego governativo. 

Ecco le norme regolamentari per mettere in azione la nostra 
riforma: 

1. * Le liste dei giurati di servizio, sì ordinari che supplenti, 
tanto nei giurì ordinari quanto nei giuri speciali, debbono dal 
presidente delle assise farsi notificare all'accusato ed al pubblico 
ministero, dieci giorni almeno avanti l'udienza in cui si deve 
trattare la causa. 

2. ° Nei giuri comuni, i giurati si ordinari che supplenti, 
estratti come retro, devono trovarsi presenti alla prima e ad ogni 
altra seduta della corte d'assise, a meno che ne siano dalla me- 
desima dispensati. 

3. ° Nel giorno stabilito per la trattazione di ciascun affare, 
se vi si trovano presenti oltre trentacinque giurati tra ordinari e 
supplenti, il presidente richiede tanto agli accusati, a mezzo del 
loro difensore, quanto al pubblico ministero, se hanno ricuse mo- 
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tivate da presentare contro i giurati comparsi. Essendo sporte ri- 
cuse motivate, e nel caso che per l'ammissione di queste, tra giu- 
rati ordinari e supplenti, non si possa averne trenta, questo numero 
vien compiuto coll'estrazione di altri giurati, da farsi sulla lista 
de'supplenti, finché il prescritto numero di trenta sia raggiunto. 

4. ° Avutosi, dopo l'esaurimento di quanto sopra, e previo 
appello nominale , la presenta di trenta giurati ordinari o sup- 
plenti, il presidente pone nell'urna i loro nomi. 

5. ° Il presidente fa poscia ritirare gli stessi giurati nella 
stanza per essi destinata: indi a porte chiuse, ed in presenza del 
puhblico ministero e dell'accusato, assistito dal proprio difensore, 
procede all'estrazione a sorte dei quattordici o dei quindici giu- 
rati, a seconda di quanto avrà determinato la corte, necessari pel 
giudizio. 

6. ° Il pubblico ministero e gli accusati possono ricusarli , 
senza addurre motivi, sino a che nell'urna restano tanti nomi che 
uniti a quelli estratti o non ricusati , raggiungano il numero di 
quattordici o quindici come sopra. L'accusato ha la precendenza 
sul pubblico ministero nella ricusa, e questa deve essere fatta al 
momento dell'estrazione. Nel caso il numero di composizione del 
giuri sia dispari, l'accusato ha il diritto d'una ricusa di più del 
pubblico ministero. 

7. ° Se vi sono più accusati, essi possono accordarsi fra loro 
per esercitare in comune o separatamente il diritto di ricusa, 
come nell'articolo precedente. In mancanza di tale accordo pre- 
ventivo, la sorte regolerà fra essi l'ordine nel quale saranno am- 
messi a ricusare, ed in questo caso i giurati estratti e ricusati da 
uno, nell'ordine suespresso, s'intendono anche ricusati per gli altri 
sino a che sia esaurito il numero delle ricuse permesse. Se l'ac- 
cordo tra più accusati riguarda una parte soltanto delle ricuse, le 
altre sino al numero stabilito possono da ciascuno di essi farsi 
nell'ordine che verrà stabilito dalla sorte. 

8. ° I due o tre ultimi giurati estratti a sorte (a seconda che 
il giuri debba comporsi di quattordici o di quindici giurati) sono 
i supplementari pel dibattimento che sta per aprirsi. 
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9.° Nei giurì speciali, qualora tra giurali ordinari e supple- 
mentari, e premesse le ricuse motivate, non si ottenga il numero 
di trenta giurati presenti, questo numero lo si completa per estra- 
zione sulla lista dei giurati supplenti. 

10* In seguito si passa alle operazioni di cui ai precedenti 
<N. 4 e »). 

li. 0 Nei giuri speciali, il pubblico ministero non ha diritto 
che alle sopraccennate ricuse motivate (N. 3 e 9), mentre per l'op- 
posto l'accusato può ricusare, sino alla metà, quei giurati i di cui 
nomi furono posti nell'urna, e senza addurre motivi. Nel caso di 
più accusati , si osserverà quanto è disposto al N. 7, e vale pei 
giuri speciali pure la disposizione di cui al N. 8. 

12. ° Coloro, che malgrado la notificazione loro fatta della 
stabilita udienza, non si trovano presenti, o venendo estratti a 
sorte per comporre il numero prescritto dei giurati , rifiutano di 
assumere l' incarico, sono condannali ad una multa dalle lire cin- 
quanta alle mille, con sentenza della corte d'assise proferita prima 
di aprire il dibattimento. 

13. ° I giurati, che si assentano prima che sia terminato il 
dibattimento , ovvero che per loro colpa rendono impossibile la 
deliberazione del giuri o la regolare sua dichiarazione, oltre alla 
multa prescritta dall'articolo precedente, sono condannati al risar- 
cimento delle inutili spese cagionate all'erario pubblico, e ai 
danni ed interessi verso le parti. 

14 ° Coloro, che essendo stati condannati per la loro man- 
canza all'udienza, giustificano entro il termine di giorni quindici 
successivi all'intimazione della sentenza, l'impossibilità in cui sieno 
stati di obbedire al precetto, sono dalla corle esonerati dagli ef- 
fetti della sentenza. Se prima che siasi presentata istanza per 
questa esonerazione, la sessione della corte d'assise è stata chiusa, 
l'istanza medesima è portata dinanzi alla corte d'appello, sezione 
degli appelli correzionali, e da essa giudicata sulla semplice let- 
tura del ricorso, dei relativi documenti e delle eventuali informa- 
zioni assunte. In ambi i casi deve essere sentito il pubblico mi- 
nistero. 
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18.° La corte d'assise, o la corte d'appello, può premettere 
tutte quelle informazioni che troverà opportune per verificare in 
ogni tempo la legittimità e la sossistenza delle adotte giustifica- 
zioni, e di punire coloro che fossero concorsi a rilasciare i pro- 
dotti documenti di scusa, riconosciuti men veri con multa come 
al N. 12 ed anche istituendo procedura per falso. 

16 0 Coloro, che per tre volte consecutive, sono stati condannati 
alla multa come sopra, restano esclusi, per un tempo da tre a cinque 
anni, dal diritto di elezione o di eleggibilità; e non potranno più 
conseguire alcun impiego governativo. 

18. 

Del dibattimento; uffici del presidente, 
arringhe e modo di disposizione della sala delle assise. 

• 

Giusta i principii del processo accusatorio, accusa e difesa de- 
vono essere collocate, per quanto è possibile, nelle medesime con- 
dizioni. Certamente la prima osservanza della forma accusatoria 
nell'istruzione scritta riesce difficilmente compatibile colle nostre 
tradizioni e coi nostri costumi. D'altra parte, nella procedura scritta, 
negli atti preliminari del processo penale, avvi un'indagine d'uf- 
ficio eseguita in nome dell'interesse sociale, alquanto simile a quella 
che nel processo inquisitorio serviva di fondamento al giudizio 
definitivo. In tale stadio processuale per conseguire possibilmente 
l'uguaglianza di cui sopra, ogni indagine deve essere affidata ad 
un potere, che trovandosi collocato in certo modo fra l'accusa e 
la difesa, non corra pericolo di cadere nelle esagerazioni dell'una 
o dell'altra, e rimanga di sua natura imparziale. Presso di noi, 
nella procedura scritta, questo potere vien impartito al giudice 
istruttore; il quale raccoglie od ammannisce le prove nell'interesse 
della giustizia (1). 

(I) Relativamente all'operosità del giudico inquirente , vedasi il lavoro del giure- 
consulto Hòpfncr. Intorno al processo d'accusa ed al giudizio de' giurati. Amburgo l&il. 
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Non è del nostro lavoro l'esaminare, se l'attribuzione concessa 
dalla vigente legge processuale al pubblico ministero, d'essere 
preferito nell'investigare i reati, intraprendere interrogatori, esami, 
dar conclusioni, ecc. (1), non venga a togliere quell'uguaglianza di 
trattamento fra l'accusa e la difesa, e l'equilibrio che vi dovrebbe 
portare il potere del giudice istruttore, sbalzato con quelle dispo- 
sizioni dal suo seggio. La quislione sarebbe di molla utilità; ma 
non avrebbe nulla a che fare col quesito che ci venne proposto, 
per il che noi la tralasciamo (9). 

Nell'istruzione, che si verifica dinnanzi al giurì, come tutta 
orale, è necessario assolutamente che vi sia questa uguaglianza 
fra le parti, e ries*ce assolutamente indispensabile l'esservi chi 
mantiene in equilibrio tale uguaglianza. L'accusa e la difesa ten- 
dono, per la natura medesima delle cose, all'esagerazione, e se- 
condo la maggiore o la minore abilità dell'una o dall'altra potreb- 
bero avvenire dannose influenze sull'animo dei giurati. Perciò 
:i legislatori, che introdussero il giuri, collocarono fra le parti 
un potere imparziale, calmo, sereno, s'enz'altra passione da quella 
in fuori di scoprire e far conoscere la verità. Questo potere si 
doveva di necessità accordarlo nel processo per giurati, trattato 
in mezzo ad uomini, che giudicano senza regole di prove, unica- 
mente sul loro convincimento, e che non sono tenuti a dare i 
motivi del loro giudizio: questo potere venne dato al presidente 
della corte d'assise, e, precisamente per le circostanze di cui so- 
pra, viene ad acquistare un' importanza del tutto straordinaria. 

Vi fu chi volle trovare che nel nostro processo, come in Fran- 
cia, non esista nemmeno al dibattimento uguaglianza di tratta- 
mento fra l'accusa e la difesa (3). « Il pubblico ministero, si 
• disse, è un autorità, che influisce potentemente nel processo e 

(t) Codice procedura penaU, Lib. I, Titolo I, Capo V. 

(2) Sull'argomento si possono vedere l'opera di Laboulay, Le parti liberal et tot, 
programmi. Paris 1864; la Relazione di Rùltlmann di Zurigo: intorno al quelito pro- 
potlo nel 1863 alta riunione dei giuristi Elvetici in liatilea , gli scritti di Walther, 
Wiarda e Glaser. 

(3) Avv. Pellegrini. Lettera mediala. 

Si 
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c nel dibattimento, e perfino nella esteriorità e nel posto distinto 
c che gli accorda il regolamento, mentre in alcuni luoghi quello 
c del difensore sta a livello del posto dell'usciere. L'accusalo non 
c sa mai tutte le specialità delle prove, che sono state raccolte 
c contro di lui, se non quando il difensore in breve tempo può 
< studiare il processo, e comunicarle a lui. La legittimazione 
t delle prove si fa in seduta. 11 povero accusato avrà compreso in 
« tempo le prove, che gli sono opposte, avrà potuto sommini- 
t strare schiarimenti, avrà avuto campo di fare indagini per aver 
i mezzi idi provare le spiegazioni, che valgono a sua giustifica- 
« zione? Ne dubito assai ». 

Noi abbiamo un'opinione affatto diversa. Allorché siamo al di- 
battimento, troviamo che l'accusato ha potuto conferire libera- 
mente col suo difensore, con tutto agio questi potè esaminare il 
processo, e comunicare al suo rappresentato le prove per dibat- 
terle. All'udienza pubblica l'accusa e la difesa sono pari, anzi 
in miglior condizione l'accusato, che è in grado , a mezzo del 
suo difensore, di udire preventivamente i testi a difesa, e con 
questi scompigliare tulio il lessulo dell'accusa, senza che il pub- 
blico ministero possa ciò prevedere. Del resto, il posto e l'auto- 
rità poco influiscono sui giurati, e questa vien procacciata al di- 
fensore dal suo talento, e dalla sua eloquenza, da rendere molte 
volte nulli in suo confronto l'elevalo seggio della procura, non 
che i giri d'oro o d'argento che fregiano il tocco e la toga del 
rappresentante' il pubblico ministero. 

Secondo la nostra legge (1), il presidente ha tre incarichi: i.° di 
dirigere l'istruzione e la discussione del processo; 2.° di riassu- 
merlo; 3.' di formare le quistioni da sottoporsi al giudizio dei giurati. 



Nel primo è certamente compreso l'esame dell'accusalo, dete- 
sti, de'periti, benché non sia espresso letteralmente , e la deter- 
minazione dell'ordine fra le persone che chiedono di parlare. Ed 

(I) Art. 477 e successivi, codice procedura penalo. 



Digitized by Google 



PROPOSTA DI RIFORME NBLLB LEGGI. 



323 



affinchè l'istruzione riesca completa, egli può fare lutto quanto 
slima utile per scoprire la verità (salvo ciò che la legge prescrive 
o vieta sotto pena di nullità), e vien lasciato al suo onore ed 
alla sua coscienza di valersi di quei mezzi che crede opportuni a 
favorirne la manifestazione (i). Laonde, nel corso del dibatti- 
mento, può chiamare ad esame qualsiasi persona, richiedere la 
forza pubblica, farsi recare qualunque nuovo documento, che in 
seguito alle spiegazioni date all' udienza , si dagli accusati che 
dai testimoni, gli sembrasse alto a somministrare qualche lume 
sul fallo contestato. I testimoni ed i periti, in tal modo richiesti, 
non prestano giuramento; ma sono seriamente ammoniti di dire 
la verità, e la legge accordò alle loro dichiarazioni il valore di 
semplici schiarimenti, non di prova assoluta. Di più, il presidente 
può rigettare tutti quei mezzi proposti dalle parti che fossero 
estranei alla causa, e tendessero a prolungare il dibattimento, 
senza speranza d'aver certezza nei risultamenti. Contro le ordi- 
nanze pronunciate dal presidente, le parti hanno bensì il diritto 
di ricorrere alla corte, e di promuovere una deliberazione della 
stessa; ma questo diritto è loro tolto, nè la corte può deliberare 
sopra le ordinanze pronunciate dal presidente in virtù del potere 
discrezionale affidatogli dalla legge, nè per promuovere l'eserci- 
zio del potere medesimo. 

Tale potere discrezionale, stato desunto dal Code d'instruction 
criminelle (come già si ebbe ad accennare), venne trovato contrario 
al sistema accusatorio. Gli oppositori rilevarono che il presidente 
può tradurre l'accusato in vie a lui nuove, che gli impediscono 
una larga difesa, ed essergli di danno irreparabile. Mittermaier 
disse : t che la legge concedendo al giudice il diritto di assumere 
c l'accusato in esame, egli diviene di leggieri appassionato, 
« astioso, od almeno zelante nell'adempiere il suo dovere. È in- 

t fatti chiaro che nel conflitto fra l'interrogante e l'interrogato va 

» 

(1) Lucutine. Opera citata, osserva, che questa facoltà è di molto momento per 
procacciare la maggior solidità ai dibattimenti e ad assicurare al medesimi un buon 
successo. 
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« a nascere nel primo, una certa avversione contro il secondo, 
t ogni qualvolta questi non risponda com'egli desidera, donde il 
c tentativo di accalappiarlo con domande ulteriori e più astute (i). 
c Se si paragonano altresì le esperienze rivolte a chiarire, quale 
« influenza possono esercitare sui giurali gli interrogatori dell'ac- 
< cusato fatti dal presidente (i quali a suo avviso facilmente ge- 
« nerano confusione); come, anche presidenti ragguardevoli, per 
« zelo d'ufficio, possono coli' illimitalo e discrezionale potere, con- 
€ durre i procedimenti in modo, che lutto semhri destinato al- 
t l' accertamento della reità dell'imputato; se si consideri, che 
t è nel loro potere di chiamare i cosi delti testimoni di schia- 
• rimenti , sulla confutazione dei quali il difensore non poleva 
« prepararsi, non contenendone le liste i nomi, e che questi te- 
t stimoni di schiarimenti depongono senza giurare; si comprende 
i di leggieri che il giurato francese incontra più difficolta dell' in- 
« glese a lavorare su questa massa d' incomposta materia, e riescire 
« ad un giusto giudizio. E se si considera ancora, che la legge 
« francese (come l'italiana) vuole solo dai giurati che giudichino 
t secondo il loro intimo convincimenlo, e che questa indicazione 
« oscura, la quale non chiede dai giurali veruna intelligibile di- 
t samina delle prove, rende più malagevole il retto giudizio da 
« parte dei medesimi; non può non risaltare agli occhi di tutti la 
« ragione del detto di un esperto giurista inglese, che in Francia 
« lo esame dei giurali e propriamente un altare di sentimento (2) >. 

Nella lettera dell'avvocato Pietro Pellegrini diretta al professore 
Giuseppe Giuliani (3), ecco come quegli si esprime su tale argo- 
mento: « Se volessi esporre lutti i casi pratici, nei quali ho deplo- 
t rati i funesti effetti dell' interrogalorio, che nel sistema francese 
t ed italiano è ordinato, l'annojerei certamente. Si obbliga l'accu- 
« salo (sia colpevole o innocente è lo stesso) a fabbricare la corda 
t che deve impiccarlo. Pensi alla lotta fra un magistrato istruito, 

(1) Processo inglese, scozzese, ecc. 

(i) Opuscolo, II giudizio popolare rulla forma del giuri, ecc. 
(3) Discorso sull' istituzione del giuri. 
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c che ha studiato esattamente tutto quello che è nel processo, e 
« talvolta anche quello che è stato accolto dopo, e un povero 
t disgraziato che ordinariamente appartiene alle classi meno eulte: 

< pensi alle arti, alle circuizioni, che nella maggior buona fede 

< e solo pel zelo di scoprire la verità un presidente adopera nelle 
« sue interrogazioni per sorprendere l'accusato, che nella gabbia 
« di ferro ha contro di sè la presunzione di voler nascondere la 
c verità, e potrà farsi una piccola idea dei mostruosi aborti della 
t logica e della giustizia, che non di rado si deplorano. Mi lasci 
« dire con Tito Livio, che simile interrogatorio è criminoso 
« (criminosa interrogano), e con Berryer che è una tortura morale, 
« più funesta dei tormenti che l'umanità e il buon senso hanno 
« proscritti, e non ne consentono sotto altra forma la riproduzione. 
« Difesi un accusato di fratricidio, e Qn d'allora io era persuaso 
« della sua innocenza, e sono lieto di essermene anche meglio 
« convinto posteriormente. Il processo offriva pochi elementi 
« all'accusa, e molli alla difesa Pareva facile l'esito; eppure fu 
« salvo per la parità di voti!!! Solo perchè un interrogatorio di 

< tre lunghe ore, eseguito con insistenza e destrezza da un presi- 
c dente abile e robusto, aveva fatto vacillare nelle risposte un 
f accusato idiota e infermiccio, che dopo quelle tre ore di vera 
t tortura ebbe quasi a venir meno. Non è ridurre a un giuoco 
« il giudizio di un accusalo, sia pure innocentissimo, quando può 
« influire sulla sua sorte perfino la disuguaglianza delle forze fra 
f i polmoni di un presidente, e di colui, che deve rispondere? » 

Perciò gli oppositori additarono l'adozione del sistema inglese, 
già da noi riportato (1); ma non considerarono che le inveterate 
abitudini inglesi, la serietà di quei giurati, e l'assoluto processo 
accusatorio colà vigente, non si trovano, né è a sperarsi possano 
per ora conseguirsi sul Continente. Quando si togliesse al presi- 
dente quel potere discrezionale, quanti processi presso di noi asso- 
pirebbero la reità, o verrebbero inutilmente prolungati?! nostri 



(I) Varie Prima, Capitolo II. 
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accusati, e più ancora i nostri testi, restii a dire la verità, hanno 
bisogno d'una molla che incessantemente li spinga è che li faccia 
arrossire confusi in confronto del pubblico. Il processo inglese è 
inimitabile in molte parti, nelle quali, se per avventura porta tanto 
utile ove nacque, riescirebbe altrove altrettanto dannoso. 

Nessuno contesta che l'ufficio del presidente, quale fu posto 
dalla nostra legge, s'appalesa difficilissimo e delicato; che nell'e- 
sitanza prodotta nell'animo dei giurati dalle discordi testimonianze 
e dai confusi indizi possono essere perniciose le insistenti inter- 
rogazioni dei presidenti , molto più se vogliono ottenere confes- 
sioni forzate, o riferirsi continuamente alle tavole processuali. 
Ma lo ripetiamo, se in Italia si abolisce questo potere discrezio- 
nale, difficilmente si otterrà una completa istruzione del processo, 
e si renderà manifesta la verità. La pratica fatta presso le corti 
d'assise ci ha convinti che i presidenti, coli' abituarsi a questa 
nuova istituzione, acquistarono generalmente quella calma digni- 
tosa e quella delicata imparzialità, tanto necessaria all' adempi- 
mento del nobile loro ufficio. Noi confidiamo ch'essi, col tempo, 
sempre più si uniformeranno all'indole del processo accusatorio, 
sbrigliandosi dalle antiche loro abitudini, contratte in tanti anni 
di studio e di pratica sulle passale procedure inquisitorie; noi 
confidiamo che i presidenti si proporranno, nell'esame dell'accu- 
sato, lo scopo ch'egli venga a conoscere tutte le prove e gli indizi 
che stanno a suo carico, e che lungi di violentare una confessione, 
gli daranno in tal modo occasione di giustificarsi. 

La scoperta del vero è il fine supremo del processo penale; 
senza il potere discrezionale accordato al presidente, senza i suoi 
interrogatori, in Italia, difficilmente lo si conseguirebbe. Del resto 
alle rare ed eventuali intemperanze della fragilità umana, la legge 
non può, nè deve presentare disposizioni speciali, che forse dareb- 
bero peggiori inconvenienti (1). Contro i presidenti intemperanti, 

(I) L' illustre Prof. Carrara nella sua lettera: Sul riassunto presidenziale- alle corti 
d'astiie (diretta all'aw. Mario De-Mauro, ed inserta ne\V Archivio Giuridico. Voi. VI, 
fase. 4.°) accenna ad alcuna di tali stemperarne, che dice confessategli da qualche 
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astiosi, e personalmente insistenti, avvi il giudizio dell'opinione 
pubblica, e questo basta a porre sul retto sentiero gli uomini 
onesti ed elevati, che per un istante l'avessero abbandonato. Noi 
quindi siamo dell'avviso che non si debbano alterare in qualsiasi 
guisa le disposizioni portate, in proposilo, dal vigente nostro codico 
di procedura penale (1). 



Secondo il nostro codice di procedura penale l'altro incarico 
del presidente è di riassumere brevemente la discussione (2). Con 
che la nostra legge fu ancor più vaga, e senza precisione, del Code 
<f instruction criminelle , il quale all'art 336 accorda al presidente 
il diritto pur amplissimo, di riepilogare il dibattimento, e di far 
notare ai giurati le prove principali prò e contro dell' accusalo. 

Scopo del riassunto del presidente è quello di presentare i ri- 
sultati del processo nel loro vero aspetto, distruggendo la triste 
impressione, che le esagerazioni del pubblico ministero o della 
difesa avessero fatta per avventura nell'animo dei giurati. L'elo- 
quenza od il vaniloquio, che ne usurpa il nome, non cessa dal 
perseguitare la verità e dal rendere sospetta la ragione nelle 
aule stesse della giustizia, e il presidente deve procacciare di dis- 
siparne i funesti effetti. In Italia, ove l'istituzione del giuri è 
nuova, e dove all'opposto degli inglesi, si fa molta gara di elo-, 
quenza fra le parti (alcune volte poetica, tutta d'effetto e poco 
dottrinale), sembrò indispensabile il riassunto del presidente, come 
quello che avrebbe richiamati i giurati alla verità dei fatti e 
delle ragioni, che stanno in favore o contro l' imputato. Sembrò 
che, dopo un appassionala difesa, il lasciare ai giurati nuovi ed 
inesperti al gravissimo mandato, di pronunciare tosto il loro ver- 

presidente. Noi crediamo all'autorevole soa parola, seppure nel colorirle non ha se- 
guito «li impulsi del suo animo benevolo per gli imputati, e quelle predilezioni tanto 
abituali iti chi si dBilica agli umani uOJci della diresa. 

(I) Le osservazioni all'art. 480 saranno discusse più avanti , allorché parleremo- 
delle questioni da soltoporsi ai giurali. 

(i) Art. 4M. 
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detto, si presentasse molto pericoloso, venendo i giurati troppo 
abbandonati a sé soli, e lasciati senza guida (1). 

Se non che il riassunto del presidente renne presso di noi, 
in Francia ed in Germania, sommamente combattuto. Il dotto Pi- 
sanelli, parlando di difetti reali del giuri, cosi si esprime: t Sla- 
« bilendo il giuri, si è pensalo di ottenere in ogni causa, che gli 
« é sottoposta, il giudizio indipendente dei giurali. Ma essi, senza 
« avvedersene , non fanno che esprimere quello del presidente, 
c che regge la corte. Essendo costui incaricalo dì riassumere e 
€ e prospettare ai giurati tutte le ragioni , che nel corso della 
t pubblica discussione, il quale può essere lunghissimo, si sono 
« allegate a prò o contro l'accusato, gli riesce agevole d'insinuare 

< nell'animo dei giurati le sue proprie opinioni; e sarà diffìcile 
« che ciò non avvenga, anche quando egli non ne abbia il biso- 

< gno. Cosi esposta questa osservazione, può giudicarsi certamente 
« esagerata; ma non si può contraddire che la voce del magistrato 
« abbia talvolta grande autorità sull'opinione de' giurali ». 

In Inghilterra, ove il presidente islruisce i giurati, lanto sulla 
valutazione delle prove, quanto sui punti giuridici controversi, la 
sua azione può essere feconda di risultati, evitando siffattamente 
talune sentenze, i cui verdetti con facilità verrebbero annullati. 
Nei riassunti dei giudici inglesi, scozzesi ed americani, vi ha un 
tesoro di sottili sviluppamenli giuridici, che riescono importantis- 
simi per la deliberazione dei giurali ; ma presso di noi non presen- 
tandosi ai giurati l'istruzione del diritto, che anzi la legge tenta 
ogni modo di renderlo ad essi invisibile e nascosto, il riassunto 
non ha grande valore per stabilire la verità. Nullostante anche colà 
non si celano le gravi difficoltà, che l'esperienza ci attesta pro- 
manare da simili riassunti; e l'ultimo rapporto della Commissione 
per la pena di morte, come ci avverte Mitlermaier (2), con le im- 

H) In tal modo è giustificalo il riassunto del presidente nella Relazione del mini- 
stro guardasigilli sul codice di pmce.lurn penale vigente. 

(2) Opuscolo succitata, ove dice: che dalle deposixtonl dei magistrati risulla che 
alcuni di essi, tenaci negli antichi pregiudizi, reputano un dovere il dire ai giurati 
"he in quel dato caso dovessero riscontrare l'omicidio volontario e non quello invo. 
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portanti dichiarazioni di uomini espertissimi e degli stessi magi- 
strati, che per molti anni guidarono il corso dei procedimenti, 
non che di altri giuristi, nell'applicazione del diritto inglese, 
somministrano una prova luminosa, che questi riescono oltre 
ogni credere pericolosi. In Inghilterra, ove il giuri da secoli si 
sviluppava da sé in diversi periodi, e dove nei tempi antichi i 
giudici tenevano fermamente, che i giurati, sotto tutti i riguardi, 
dovessero seguire il loro parere sui punti di diritto ; nella stessa 
Inghilterra, dove i giurati hanno un attaccamento fortissimo al 
passato, e taluni giudici sogliono ancora dichiarare apertamente 
ai giurali p. e. nel tal caso dovessero ritenere l'omicidio volon- 
tario, e non vedervi affatto fondato un omicidio involontario, si 
verifica eziandio l'abuso del manifestarsi Popiuione del presidente, 
non solo sul merito della prova delle singole deposizioni ed in- 
dizi, ma anche nel confutare gli argomenti del difensore. Cosi 
anche colà il verdetto dei giurati non può non essere sovente il 
portato delle idee manifestate in detti riassunti. 

In Francia, ed in Italia, venne stabilito: che il presidente rias- 
sumesse brevemente la discussione, il che vai quanto diie rac- 
colga coordinatamente le prove -presentatesi, coi relativi apprez- 
zamenti del pubblico ministero e del difensore, nello intento di 
facilitare la memoria dei giurati, senza però che gli sia lecito di 
esprimere la propria opinione sulla causa. E noto a tulli, che con 
questo mezzo il presidente viene ad avere la massima libertà, 
non essendogli impedito nell' esordio e nella conclusione del suo 
rapporto, nelle osservazioni delle singole prove, non che nel modo 
stesso di riassumere, di lasciar trapelare le sua individuale opi- 
nione intorno alla colpabilità dell'accusato. E la corte di cassa- 
zione di Parigi suol rispettare tanto la libertà in proposito del 
presidente, che anche di fronte agli abusi del suo potere, e quan- 

Ioniario; e il barone Martin (report, pag. 46, risposta 39J), si loda, che i giurati se- 
guono ciò che vien detto loro dai magistrati. Sarà nell'argomento inoltre utile con- 
siderar.; le pregevoli e-ijusnerue fatte da Dennian {report, arlicolo 687, pag. 90). 
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d'anche avesse espressamente indicata la sua opinione sulla^ausa, 
si astenne dal pronunciare nullità (i). 

Cosi lo slesso Mittermaier trovò: « che il riassunto del presidente 
« è altro dei gravi scogli, nel quale infrange il giusto giudizio 
« de'giurati. Anche il più coscienzioso presidente esprimerà, o 
« lascierà penetrare più o meno inconsapevolmente la sua opi- 
c nione sulla decisione del caso singolo, esercitando cosi una peri- 
c colosa influenza sulla votazione dei giurati. Segnatamente quando 
t la qualità della prova (per esempio, se si è presentala solo una 
t prova indiziaria), produce il dubbio nell'animo dei giurati, ed 
c il peso del concetto manifestato da un'illustre magistrato non 
■ può non dare la preponderanza della decisione. Questo rias- 
« sunto può riuscire pericolosissimo, anche quando si presentano 
« contrari pareri dei periti in quanto alle diffìcili quistioni tee- 
« niche, e il presidente spesso, non senza fatali conseguenze, 
• presenta le ragioni apportate come sospette (2) ». 

Anche il dotto Faustin Hélie, ed altri scrittori francesi (3), sve- 
larono l'erroneità del riassunto presidenziale, in quanto che, nel 
riepilogare il dibattimento eie prove, malgrado ogni sforzo, è im- 
possibile al presidente di serbarsi imparziale e nascondere la 
sua opinione, per guisa che non traspaja ai giurati. Laonde sino 
dal 1831, nel Belgio, venne abrogata la prima parte dell'art. 336 
Code d' instruction crimine l le , ed abolita l'orazione finale del pre- 
sidente (4). All'epoca dell'adozione del giurì in Germania, il mi- 
nistro di grazia della Baviera di quel tempo, essendo edotto dalle 
preziose esperienze da lui Conseguite come presidente della as- 
sise del Palatinato del Reno, cioè, che anche il più integerrimo 
magistrato, involontariamente sospinto dallo zelo di trarre il col- 
pevole alla meritata pena, dirige il rapporto in guisa, che i giu- 

(I) Vedi Repertorio del diritto di Sébire e Catterei. Decisioni »8 aprile IMO e » 
mano (8i5. 

(J) Un caso notabilissimo di tale specie si é presentato non è molto tempo in Francia, 
dove un presidente procurò di confutare i pareri dei periti, che reputavano aliena- 
zione di mente nell'accusato e cagionò la sua ingiusta condanna. Vedi su di ciò gli 
Annate» mrdico-psycolog. «86C. Janvier, pag. 81. 

(3) Gazzette de» Tribunaux, S5 gennaio 1843. 

(I) Decreto Reale 19 luglio 1831. 
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rati si guardino dall'assolvere senza motivi, venne egli stesso ad 
eliminare, nell'articolo 171 della legge bavara, il résumé alla fran- 
cese, prescrivendosi, che .il presidente dovesse piuttosto diluci- 
dare ai giurali le condizioni, che la legge chiede nel fatto incri- 
minato. Nella più parte degli Stati della Germania, per esempio, 
nell'Oldemburg, Baviera, Baden, ecc., i legislatori nel 1848, seb- 
bene avessero dinanzi il riassunto francese, pure concepirono la 
legge in modo, che il presidente potesse solo spiegare ai giurati 
i, caratteri legali del crimine ed il significato delle espressioni 
usate dalla legge stessa (l). Il sentimento giuridico dei tedeschi 
è riuscito in gran parte ad antivenire 1' inconvenienza, che i ma- 
gistrali facessero i loro riassunti in modo da indurre in errore i 
giurati, ed ove non potè antivenirla, abolì poscia il riassunto, 
come avvenne nel Brunswick. Il nuovo progetto di regolamento 
del processo penale austriaco non ammette il riassunto; ma solo 
ingiunge al presidente di spiegare ai giurali i caratleri legali del- 
l'azione punibile, ed il significalo delle espressioni legali, che oc- 
corrono nei quesiti. 

In Italia, come già abbiamo veduto, il compianto deputato Brof- 
ferio ne aveva proposta l'abolizione colla schema di legge di- 
scusso nella tornala del 17 dicembre 1863. Egli, a sostegno della 
sua proposta, osservava che: 

« Il riassunto non solo è una gran perdita di tempo, non solo 
« è un miserando spettacolo, perchè il presidente non fa altro che 
c dire, ridire, rimasticare ciò che si è già detto e ripetuto molte 
c volte nel dibattimento, nella requisitoria del procuratore del 
< re, nella disputa del difensore, nella replica e nella controre- 
c plica da stuccare ogni buon cristiano. » 

« Ma se non fosse che stucchevole, pazienza: vi è ben peggio. 0 
« il presidente è un uomo inabile, come arriva talvolta, ed allora 
t fa uno sproloquio , di cui nessuno capisce niente; o è un uomo 
« abile, ed allora si prevale della sua abilità per imporre ai giu- 
« rati la sua opinione. • 

(I) Vedi S *76 della nuova procedura di Bnden. 
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t Ma vi ha di peggio. Sapete come fa il presidente inabile? A 
« casa sua si prepara il riassunto da sè, prima di aver udito il 
t procuratore del Re, suppone che dica talune ragioni, che la di- 
c fesa ne dica talune altre; poi studia il riassunto a memoria, va 
t all'udienza e lo recita ai giurati. Il procuratore del Re non ca- 

* pisce come gli si faccia dire ciò che non ha detto; il difensore 
t ne comprende ancor meno; ma nessuno può più parlare, ed 
< giurati si bevono il riassunto con molla soddisfazione >. 

« Gli abili presidenti fanno diversamente. Col pretesto che la 
c la legge loro permette di riassumere il dibattimento, cominciano 

• a mettere in evidenza certi fatti sui quali non si appoggiarono 
« nè il fìsco nè la diresa, e dei quali risulterà appena dal dibat- 
t timento ». 

t Su questi fatti, per lo meno controversi , il presidente si fa 
t lecito di edificare nuovi argomenti , nuovi raziocinii. Dopo di 
t lui non parla più nò il fisco nè la difesa: per quanto la legge 
€ riservi al difensore l'ultima parola, egli non può più parlare: 
« di modo che il presidente, nel suo riassunto fa quello che vuole, 
c dice quello che vuole, pone i fatti, li schiera, li volge a sua 
« volontà, e il giurato, che sa appena leggere e scrivere, è là co- 
« gli orecchi spalancati per ricevere da lui la sentenza. Una volta 
« condannavano molti giudici con voti complessi, ora chi condanna 
t è un solo con unico voto: il presidente (1) ». 

L' egregio avv. Mario De-Mauro (2) dimostra partitamente que- 
ste proposizioni: a) Il riassunto è una bestemmia giuridico-scien- 
tilìca; b) Il riassunto è un atto inutile; c) Il riassunto è un'utopia; 
d) Il riassunto è la negazione del giusto e dell'onesto. In tali di- 
mostrazioni ripete tutti gli appunti da noi già riportati , e con 
forza conclude: « che il riassunto dei dibattimenti ò la nega- 
€ zione delle guarentie che la legge accorda all'accusato, la ne- 

(!) Abbiamo riportalo questo brano di discorso, perchè pur troppo dipinge al vero 
Io stato d* informazione di Alcune delle nostre corti d'assise. 

(S) Vedi il suo articolo: « Sul riatsunto dei dibattimenti nelle eorti d' atti te • nel- 
V.irchivio Giuridico, Voi. V, fase. 5." 
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< gazione della verità legale, la negazione «della giustizia. Anatema, 
• Anatema! > L'illustre prof. Carrara si congratula (1) col De- 
Mauro dell'aver richiamata l'attenzione dei legislatori sull'imper- 
fezione del nostro riassunto presidenziale, ed, accrescendo d'en- 
fasi, eccita i legislatori suddetti a pigliare finalmente in serio 
esame i procedimenti penali che minacciano ogni domestico al- 
tare, a rovesciare un edilìzio che si direbbe costruito apposita- 
mente per dare una reggia all'arbitrio, ed un labirinto di pericoli 
all'innocenza (2) ». 

Lontano da siffatte esagerazioni, e colla calma di ragionamento 
ecoll'acutezza di vedute, che gli sono abituali, il nostro Casorali (3) 
si pronunciava contro V inopportunità del riassunto, con diverse e 
sode ragioni. Astrattamente consideralo (egli osservava), un rias- 
sunto breve, come indica lo stesso nome, calmo, imparziale, e per- 
tinente alle risultanze del processo, sembra un mezzo assai accon- 
cio ad illuminare i giurati, a fissarne l'attenzione, guidarne il 
giudizio senza turbarne la libertà, ed a dissipare dall'animo loro 
le incertezze ed oscillanze, che possono aver inspirate le tumul- 
tuose discussioni. Ma se in concreto le opinioni sulla convenienza 
di conservare il riassunto .«ouo per le premesse circostanze tanto 
divise in Italia, non si dovrebbe dar molto peso a coloro che de- 
clamano contro l'imparzialità de' presidenti, ed intorno all'opi- 
nione, che questi possono essersi formala del processo, da por- 
tare pericolo che tali loro opinioni trapelino nell'animo dei giu- 
rati. I magislrati italiani, ai quali è affidato l'altissimo incarico di 
dirigere il giudizio, sono in generale oltremodo imparziali e cir- 
cospetti. E se non possono raggiungere sempre la meta, quasi so- 
vrumana, di soffocare l'espressione della coscienza, questa, anzi- 
ché nuocere alla verità ed alla giustizia, non può esercitare che 
un benefico inllusso, essendo generalmente il portalo della espe- 
vl) Nella lettera retro citata. 

(ì) Anche i professori Buiiìva e Tancredi Canonico, in un recentissimo upuscolo, e sulle 
considerazioni retro accennate, propongono l'abolixlone del riassunto presidenziale. 
(3) Arehicio Giuridico, Voi. V, fog. 6. 
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rienza la più illuminata^, della perfetta cognizione della causa, 
della probità ed elevatezza del carattere (1). Piuttosto, a parere 
del Casorati, il riassunto del presidente è posto in una condizione, 
• he riesce più ripulsiva, che attraente l'interesse dei giurati. È 
nella natura umana di rifiutare l'attenzione a cose già trite e ri- 
trite; ed il riassunto giunge di necessità in un momento poco fa- 
vorevole a guadagnare l'attenzione, e tanto meno favorevole quanto 
più lunga ed importante è stata la trattazione della causa. Sono 
già conosciuti, prima che venga, tutti i particolari del processo 
dall'atto d'accusa, dalla lettura della sentenza di rinvio, dagli in- 
terrogatoli dalle deposizioni testimoniali, dai giudizi peritali, i 
quali tutti hanno già formato il convincimento de' giurati; viene 
dopo le eloquenti arringhe del pubblico ministero, e della difesa 
ripetute e ribattute. Ogni ripetizione delle circostanze del pro- 
cesso produce quindi, con (ulta la verosimiglianza, la disatten- 
zione dei più , il poco edificante spettacolo della sonnolenza in 
alcuno. Egli è in questo punto poco propizio, che il presidente , 
dopo aver dichiarata la chiusura del dibattimento, s'accinge ad 
esporre il riassunto, a ripetere le ragioni già addotte dalle parti, 
a mietere un campo già mietuto da queste. La coscienza del ma- 
gistrato, la tema di mancare al dovere d'imparzialità, rende molle 
volte il riassunto più lungo di quanto dovrebbe essere; ed invece 
il desiderio che padroneggia, al punto in cui ci troviamo, l'animo 
dei giurali è quello di entrare nella sala delle deliberazioni per 
pronunciare il verdetto destinato a porre un termine alle tante 
noje e sofferenze loro procurate dal processo. Più è lontano il 
momento, e più forte diviene quel desiderio. Il riassunto adun- 
que è inopportuno. 

Confortati da tanta autorità , noi pure siamo dell' avviso che 
il riassumo del presidente debba essere abolito , inquantochè 

(I) Bonneville (Opero ritata), a difesa del riassunto del presidente, dice : Se malgrado 
ogni sua riservatezza, l'opinione intima del presidente ti e rivelato a sua insaputa, 
a favore o contro tace a salo, in che inai siffatta opinione coscienziosa d'un uomo onesto 
putì nuocere alla giustizia f 
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oltre ai difetti, ed agli inconvenienti sumentovati, porta la deplo- 
rabile conseguenza che con esso si viola una delle più importanti 
guarentigie giuridiche, che tutelano la libertà civile dell'accusato, 
quella cioè che egli ed il suo difensore siano gli ultimi ad avere la 
parola. 

Se non che, mancheremmo di sincerità, se non accennassimo che 
la giurisprudenza francese, e l'italiana, si scostano grandemente 
dalla nostra opinione, da quella degli scrittori e delle varie legis- 
lazioni suriportate, e se omettessimo d'accennare, che una re- 
cente legislazione consacrò, anche in Germania, come necessario 
il riassunto del presidente. La corte di cassazione di Parigi, ri- 
guardando il riassunto del presidente come parte essenziale del 
processo, e non temendone i funesti effetti, ripetutamente decise 
che costituisca un motivo di nullità l'omissione del riassunto me- 
desimo (1). La corte di cassazione di Torino, in una recenle sua 
decisione (2), stabili la massima, che sebbene si fosse già fatto 
dal presidente il riassunto, qualora per discussioni posteriori avve- 
nute sui proposti quesiti , siasi riaperto il processo sopra nuovi 
argomenti, riesce indispensabile il riassunto di quel nuovo stadio 
di giudizio, e l'eventuale mancanza è motivo per annullare la 
sentenza (3). 

Il Regolamento del processo penale del Wtirtemberg, progettato 
nel 1863 in sostituzione a quello del !8W, ammette al § 339: « che 
c il presidente deve riassumere brevemente i risultameli del 
c processo, richiamare l'attenzione de' giurati sui punti principali, 
t ad ognuno di questi ricordare le prove, che stanno prò e contro 
« dell'imputato, ma lutto questo senza lasciar trasparire la sua 
« opinione >. Tale introduzione venne ammessa, nullostante l'oppo- 

(I) Decisione <g dicembro 1823, 1$ ottobre 1831, e ìi dicembre 1813. 

(i) Sentenza IO giugno 1869, riportata nel Monitore d>>' Tribunali. N. 38 detto anno. 

(3) La ragione di tale giudicato non porta in vero gran luce sulla necessità del 
riassunto, limitandosi a solo dire, che quetto r necessario a rischiarare la coscienza 
dei giurati; ma la nullità venne piuttosto difesa colla tassativa disposizione dell'ar- 
ticolo 5i»7 cod. proc. penale. 
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sizione di molti distinti giuristi germanici, benché non sia stata 
data alcuna plausibile ragione per sostenerla (i). 

Per quanto pur siano rispettabilissime queste autorità, noi man- 
teniamo la nostra opinione, che venga abolito il riassunto, essendo 
troppo gravi gli inconvenienti che può generare, in confronto dei 
rari vantaggi, molto più quanto trattasi di processi politici e di 
lesa maestà (2). Inoltre, egli è anche della più grande importanza 
il notare, dice Mittermaier, che allorquando la istruzione del di- 
ritto, presentata nei riassunti con la indicazione dei particolari 
del fatto, sia il portato dell'opinione del solo giudice che presiede, 
facilmente potrebbe nascere il pericolo, che la corte nella sua 
maggioranza avesse modo di vedere diverso da quello del presi- 
dente. In tal caso può certo risultarne, che dopo il verdetto; a 
cui i giurali furono guidati dalla istruzione giuridica del presi- 
dente, la maggioranza dei giudici delle assise professi una opinione 
diversa da quella del presidente stesso. Da simili sconci, non po- 
trebbe che derivarne nocumento alla autorità della giustizia (3). 
Onde sarebbe mestieri prescrivere che il presidente, pria di esi- 
bire il suo riassunto, dovesse chiedere giudiziariamente il parere 
della corte, in quanto all'istruzione da farsi, il che neppure an- 
drebbe esente da taluni inconvenienti (4). Ma inoltre, come già 
dicemmo, questi riassunti sono stali sperimentati assolutamente 
pericolosissimi nei casi in cui hanno a valutarsi solo delle prove 
indiziarie, ovvero quando il presidente sulle idee manifestate nel 

(1) Vedi MiUermaier, articolo inserto nel Monitore succitato, anno im. 

(il Abbiamo presente il rapporto di un presidente tedesco, il quale, in una causa 
di offesa alla maestà reale, nella sua istruzione dimostro, che cosa sia da ritenersi 
con esaltezza come offesa alla maestà, tanto che i giurati si persuasero che l'impu- 
tato fo<se da dichiararsi colpevole. Presso di noi, qual italiano non sentesi com- 
mosso a sdegno, nel lecere l' appassionalo discorso fatto dal precidente delle assise 
di Patini, che dirigeva il dibattimento del famoso processo di Felice orsini. 

(3) Molto bene Hermann, nella Gerirhtssnal, 5 205, rende avvertito di questo punto. 

ti) Nei paesi, in cui la dichiarazione della colpa può risul lare da una maggioranza 
di selle voli contro cinque, e che poscia i giudici delle assise votano parimenti, sic- 
ché li sentenza definitiva dipende dalla maggioranza di quest'ultimi, potranno in- 
fatti presentarsi gravissimi errori, e come infatti può avvenire presso di noi. 
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parere de'periti, essendovi discrepanza si faccia a dimoslrare ai 
giurati quale opinione fosse la migliore (1). 

Allorché altre volte si discusse intorno all'abolizione del rias- 
sunto del presidente, venne proposto il provvedimento di far as- 
sistere i giurati, nella loro deliberazione, da un consigliere giu- 
reconsulto (2). Si suppone già che questo consigliere non debba 
essere il presidente delle assise, il quale deve guidare, nella ca- 
mera di consiglio, le deliberazioni dei giurati, instruendoli sola- 
mente dei concetti e dei principii generali di diritto, dovecchè, 
in quanto a cose di fatto, essi dovrebbero essere indipendenti e 
liberi affatto dalle sue spiegazioni, onde pronunzino il verdetto 
secondo il loro proprio convincimento. Questo concetto poggia 
manifestamente sull'errore, che i giurati per lo più trovansi nella 
più graude inopia di prudenza civile. Ma se ben si osserva, non 
sarà difficile lo scorgere, che ogni giurato, che ha udito le con- 
clusioni del pubblico ministero e le arringhe del difensore, na- 
turalmente entra nella camera di consiglio con una opinione già 
formata, attalchè la deliberazione versa comunemente nel vedere 
solo se trovansi, oppure no, dubbi per la dichiarazione di reità, su 
di cui furono scambiate le opinioni. Vi ha tra i giurati degli uo- 
mini dolati di grande esperienza, ed anche conoscenza del diritto, 
che non mancano di una certa facondia e chiarezza nello svilup- 
pare le loro idee: Questi certamente eserciteranno più o meno 
un'influenza sui rimanenti, e trattandosi di concetti giuridici nella 
deliberazione sapranno discorrere intorno al sentimento giuridico 
del popolo , all' individualità dell'accusato e all'apprezzamento 
delle particolari condizioni in cui egli operò. Un consigliere giu- 
risperito qui giunge per lo meno inutile. Ma la sua animis- 
ti) è molto Istruttiva su questo riguardo una causa presentataci non ha guari In 
Francia, nella quale i periti trovarono l'alienazione mentale nello imputato, ed il 
presidente cercò con le sue osservazioni di al. battere la ra>?ione?olezza di tal parere. 
I giurali, guidat'i erroneamente dal rapporto dal presidente, dichiararono l'imputato 
colpevole. 

(J) Una simile proposta, fatta nel 180» dal presidente Gotze ed ultimamente da 
Hélnze, nel suo scritto das Getehicornengcricht , S. 161, 168, é stata esattamente ra- 
gionata. 

a 
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sione nella camera di consiglio sarebbe anche feconda di molte- 
plici danni (i). Ed invero, l'attuazione di questa proposta avrebbe 
per conseguenza, che il giuri perderebbe la più gran parte del 
suo pregio, vogliamo dire, quella fiducia che si ha nella pronun- 
ziazione del diritto per mezzo dei giurali, fiducia che in cotali cir- 
costanze dovrà certo mancare, sorgendo naturalmente nel popolo 
il sospetto, che il verdello, lungi dall'essere l'espressione del vero 
convincimento dei giurali , fosse per contrario 1' effetto dell' in- 
fluenza di questo intruso personaggio. E che ciò sia vero, si scor- 
cerà luminosamente considerando, quale poleutissima influenza 
verrebbe assicurata al sumenzionato consigliere, quando egli col 
suo nome grande ed illustre, con la sua lunga esperienza e vasta 
dottrina delle cose giuridiche, quando egli con la sua facilità di 
parlare, imponendone a quei giurati più modesti e meno usi a 
far valere in un consiglio la propria opinione, li spingesse a 
seguire il suo divisamenlo. Sarebbe un grande errore il credere, 
che un tal consigliere potesse limitarsi solamente alla spiega- 
zione dei generali principi! giuridici. Interrogato da un diligente 
giurato sopra punti particolari, sarà tratlo ad esprimere princi- 
palmente il suo modo di vedere intono al reato dell'accusato, op- 
pure rispondere in guisa, che i giurati facilmente comprendes- 
sero la opinione ch'egli porla sulla colpabilità. Si prevede del 
pari che questo consigliere sullo quistioni di fatto, tanto più sarà 
necessitalo ad esprimersi, quanto più queste sieno intimamente 
connesse con le quistioni di diritto. Inoltre, nei rincontri di prove 
semplicemente indiziarie, sarà egli costretto a dichiararsi anche 
intorno al giusto valore di alcuno di questi indizi. Quindi si ot- 
tenga pure dal concorso di un cotale consigliere un vantaggio in 
quanto alla istruzione del diritto; dall'altra parte non può ovviarsi 
che i giurati non venissero dominati dalla sua individuale opi- 
nione, la quale forse è conosciuta anche dagli altri .giudici delle 

(I) Contro la proposta suddetta, Miltennaier si dichiaro nello scritto : Erfahrungen 
itber die Schtt urgerirhle, S. 773. Contro la stessa, si pronunziò anche Bar, Rechi und 
tìeu t-it, S. 51: D-tlckc, der Entwurf tino Stnifproce$sordnung fur Preusien,S. 33. 
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assise. Nè può mettersi in dubbio che la critica, che può fare il 
consigliere riguardo alla votazione di uno solo dei giurati, di leg- 
gieri potrebbe riuscire pericolosa, giacché di rincontro ad un dotto 
e pratico gurista, il giurato può essere mosso a votare anche con- 
tro la propria convinzione. 

A tranquillare coloro che possono apprendersi per la abolizione 
del riassunto del presidente , noi non abbiamo che ricordare ad 
essi la saggia disposizione dell'art. 499, ultimo allinea. Se i giu- 
rati non possono conciliarsi sopra una questione loro presentata 
che non sembri chiara, possono sempre chiamare gli schiarimenti 
della corte, con che resta rimosso il danno, che si verificherebbe 
quando il solo presidente dovesse esprimere la sua opinione. Il 
compianto Mitterraaier ci riferì alcuni casi, in cui i giurati, du- 
rante la loro deliberazione, domandarono dilucidazioni dalla corte 
e noi li presentiamo per far conoscere, quanto la disposizione 
dell'art. 499 cod. di proc. penale possa bastare a togliere ogni 
eventuale inconveniente dall'abolizione del riassunto. 

A Rrunswich in una causa, in cui l'accusa rifletteva la falsifica- 
zione di un atto autentico, i giurati, dopo tre ore di consultazione 
chiesero spiegazione sul se, alla validità di un atto autentico, ba- 
stasse la sola sottoscrizione. La corte pronunciò il parere, che il 
punto importante, per vedere, ciò che costituisca l'autenticità di 
un documento qualunque, sta nella forma; onde quello debba ri- 
tenersi come tale, che fosse redatto da un pubblico ufficiale, nei 
limiti della sua giurisdizione, nelle forme legali e conformi alla 
consuetudine. In un'altra causa, similmente a Brunswick, si trattò 
se l'accusato fosse o no recidivo, imperciocché aveva già subita 
una condanna di tre mesi di prigionia innanzi ad un tribunale 
d'Annover. Doveva quindi esaminarsi se la detta pena fosse stata 
una pena criminale ovvero di polizia, e tra il pubblico ministero 
ed il difensore si disputava fortemente se quella quistione avesse 
a risolversi secondo la giurisprudenza di Annover, oppure secondo 
quella di Brunswick. I giurati uscirono dalla camera di consiglio 
nello intento di ottenere un esemplare del codice annoverese. La 
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corte non assentì alla dimanda , poiché deve abbandonarsi del 
tutto ai giurati il modo come vogliano formare il loro convin- 
cimento. In un altro rincontro, i giurali domandarono, se nel caso 
sottoposto al loro esame, in cui l'accusa versava sopra un omicidio 
volontario, potessero dichiarare l'imputato colpevole di omicidio 
involontario. Il giudice (il fatto avvenne in Inghilterra) non volle 
consentirvi In un'altra causa, in Baviera, nella quale l'accusa era 
di venificio, ma nella istruzione i periti avevano dichiarato, che 
quella data materia non poteva menomamente riputarsi come un 
veleno, da produrre la morte di chi l'ingoiasse, i giurati, dopo 
lungo deliberare, domandarono se la somministrazione di quella 
materia, del tulto inetta a produrre la morte, poteva costituire un 
tentativo punibile, quando vi era l'intenzione di produrla. Adun- 
que, spesse volte si presentano casi in cui i giurali nel deliberare 
trovano , che un giusto verdetto sia ad essi solamente possibile, 
quando venissero abilitali a fare delle domande eventuali di schia- 
rimenti; ond'ò che no sollecitano l'ammissione. 

Noi abbiamo già osservato come i giurati italiani ripetutamente 
fecero uso di tali schiarimenti (t), dai quali possono ottenersi 
molli verdetti commendevoli per senno e per prudenza. Solo è 
da desiderare che i giurati non facciano troppo spesso uso di 
questo mezzo, massime noi facciano per propria comodità, e nel 
fine di accorciare le loro deliberazioni. Nei casi poi, in cui op- 
poste opinioni sono manifestate da essi, intorno ad un punto con- 
troverso, sarebbe pericoloso, se invece di deliberare con quella 
circospezione propria di cittadini chiamati a giudicare, si rivol- 
gessero alla corte per sentirne il parere. In questo modo non può 
essere bandito il timore, che i giurati nelle circostanze, in cui 
le cosidelte questioni di diritlo sono intimamente legale a quelle 
di fatto, ovvero che il sentimento giuridico del popolo, suol ve- 
dere una questione diversamente dal dotto giurista, presentando 
i loio dubbi alla disamina della corte, vengano in conseguenza 

(I) Vedi Parte Terza, Cap. IV. 
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a proferire, vuoi per ragione di comodità, Tuoi per un'eccessiva 
sottomissione, un verdetto conforme alle opinioni manifestate dalla 
corte istessa. 

Che se si volesse sostituire alcun che, tendente a togliere nei 
giurati le eventuali dannose impressioni d'un' eloquente difesa, noi 
proponiamo, che si estendano ancor più le istruzioni , di cui al- 
l' art. 398 codice procedura penale; insistendo maggiormente nei 
loro doveri, ed accludendovi quale sia la missione del pubblico 
ministero, quanta la necessità di reprimere i reati per la sicu- 
rezza sociale ed individuale, non che per la pubblica moralità, 
come pure accennare il diritto che ha l'imputato della propria 
difesa, colla conclusione che si debbano esaminare più i fatti, che 
non le eloquenti orazioni delle parli. 

Invece del riassunto, noi non siamo contrari! all'opinione che 
venga introdotta l'istruzione giuridica del reato, come prescrive 
la legge bavara, la legge del 1855 del Massachussels, ed il nuovo 
progetto di regolamentò penale austriaco, la quale è sostenuta 
anche dal nostro Gasorati, e certo produrrebbe in Italia eccel- 
lenti risultati. 

Il terzo incarico, dato dalla nostra legge al presidente, è quello 
di formare le quistioni da sotloporsi ai giurati. 

Sopra tali quistioni l'accusa e la difesa hanno facoltà di pro- 
porre aggiunte e variazioni, l'apprezzamento delle quali e lasciato 
alla coscienza del presidente; ed in caso di contestazione al giù» 
dizio della corte, la quale, al verificarsi di un giudizio di colpabi- 
lità, resta l'unica apprezzatrice delle stesse per metterle in rela- 
zione colla legge e dedurne la sentenza o di condanna, odi non 
farsi luogo a procedimento. 

Da questo modo di proporre e concretare le questioni, e di va- 
lutarle dopo il verdetto di colpabilità, scaturisce: 

1. ° Che il presidente ha in ultima analisi la semplice ini- 
ziativa per la formazione delle questioni. 

2. ° Che alla definitiva formazione delle stesse concorre l'a- 
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(lesione espressa e tacila delle parti; ed eventualmente la deli- 
berazione della corte. 

3. ° Che, non potendosi prevedere un verdetto negativo an- 
ziché affermativo, virtualmente la concretazione dei quesiti è nel- 
l'ultimo suo scopo subordinata alle vedute della corte, che ne ha 
l'apprezzamento finale. 

4. ° Che il presidente nella concretazione delle questioni 
agisce, e nella sua individualità al cospetto del pubblico, quale 
iniziatore a contatto delle parti, colle quali può convenire e dis- 
sentire; e quale membro e capo della corte, in seguito ed in 
unione degli altri giudici, sia per risolvere le contestazioni in- 
aorte fra lui e le parti, sia per il finale apprezzamento delle 
stesse, dopo il verdetto di colpevolezza. 

L'argomento, se convenisse o meno lasciare al presidente la fa- 
coltà di determinare le questioni, venne ampiamente discusso al- 
lorché il ministro guardasigilli, riconoscendolo di somma impor- 
tanza , lo concretava nei quesiti , di cui alla circolare 30 otto- 
bre 1804 , e lo sottoponeva alla Commissione speciale per la co- 
ordinazione della leggi penali, nel seguente tenore: < Se circa 
« al modo di proporre i quesiti ai giurali, sarebbe ulile intro- 
« durre nuove e precise norme ». 

Il modo di proporre le questioni, ne' sensi sovra espressi, sog- 
giacque a gravi censure , e si dichiarò: 4.° Che non è consen- 
taneo all'indole del procedimento; 2.° Ferisce, in certe contin- 
genze, il decoro del presidente; 3.° Falsa, in certi casi, la posi- 
zione giuridica dei giudici del diritto; 4.° Non risponde sempre 
al fine che si propone la legge; 5.° Non rileva sempre intera- 
mente il convincimento dei giurati (1). 

Noi accenneremo qui alle prime tre censure, riservandoci di 
parlare delle altre, in via indiretta, alla sede più competente, cioè 
nel paragrafo susseguente. 

* » 

(1) Vedi l'articolo dell'egregio dotlor Tuneii, inserito noi Monitore de' Tribunali 
del 1865, pag. 462, da cui togliamo queste nozioni. 
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i.° Non è consentaneo air indole del procedimento. — Il pro- 
cedimento (si disse) è basalo sul sistema dell'accusa: il pubblico 
ministero promuove e sostiene, per mandato legale, l'accusa; e 
col promuoverla, e sostenerla, provoca implicitamente anche la 
deliberazione dei giurali, siccome ultimo scopo dell'azione penale: 
il difensore vigila invece a favore dell'accusato, onde non abbia a 
sortire un trattamento diverso da quello in cui si trova rimpetto 
alla legge; ed egli pure ha quindi un interesse immediato nel 
responso dei giurati: la corto, di curè capo il presidente, trovasi 
a fianco dei giurati; e quando questi segnano un verdetlo di 
colpevolezza, risolve V accusa col pronunciare la sentenza o di con- 
danna, o di non farsi luogo a procedimento: le quistioni proposte 
ai giurali sono la sintesi del dibattimento da cui si ritrae o l'as- 
soluzione dell'accusato, o il fatto a cui appoggiare la sentenza 
di condanna, o di non farsi luogo a procedimento. 

Se questa è la posizione giuridica di ciascuno dei membri, se- 
denti nel consesso della corte d'assise, si può credere consonarne 
all'indole del procedimento, che l'inziativa delle questioni da 
proporsi ai giurati, sia devoluta al presidente, il quale, come capo 
o membro della corte, deve risolvere le contestazioni insorte sulle 
slesse fra lui e le parli; ed apprezzarle definitivamente dopo il 
verdetto di colpevolezza, recando con sè nelle deliberazioni un 
voto vergine e libero? o non sembra più consentaneo all' indole 
del procedimento che, questa iniziativa di formare in iscritto le 
quistioni, sia demandata a colui che promosse e sostenne l'accusa; 
e ciò tanto nel caso in cui sulle risultanze del dibattimento in- 
sista nell'accusa; come in quello in cui, facendo omaggio ad un 
certo convincimento, declini dalla stessa? se nell' uno e nell'altro 
caso sta sempre che, avendo egli promossa l'accusa, ha implici- 
tamente provocato anche la deliberazione dei giurati ; e se nel 
caso di colpevolezza è già chiamato dal disposto dell' art. 513 
codice di procedura penale ad interloquire sulla qualifica del fatto, 
ed a fare la sua requisitoria per l'applicazione della pena? 

Non sembra invece più consentaneo all' indole del procedimento. 
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che, stabilita l'iniziativa della formazione in iscritto delle que- 
stioni pei giurati nel pubblico ministero ; nella loro concretazione 
si progredisca col concorso del difensore, conferendogli la facoltà 
di proporre aggiunte e variazioni; e, quando sieno dissentite dal 
pubblico ministero, accordandogli il diritto di presentare esso pure 
in iscritto quelle quistioni, che basate nella legge giudica favo- 
revoli alla posizione giuridica del suo cliente; se egli stesso, questo 
difensore nel caso di colpevolezza dell'accusato, pel disposto 
dell'art. 514 cod. di proc. pen., è già facoltizzato a sostenere che il 
fatto non è qualificalo reato dalla legge, o che non è punibile 
colla pena della quale il pubblico ministero ha richiesto l'appli- 
cazione? 

Non sembra invece più consentaneo all'indole del procedimento 
ed alla posizione giuridica dei singoli membri della corte, che il 
risultalo di questa iniziativa fra il pubblico ministero ed il difen- 
sore, ossia le proposte scritte pel primo, ed, essendone occorse, 
anche del secondo, abbiano a far capo nella corte, onde colla 
loro scorta, e tenendone calcolo di quanto è avvenuto sulle stesse, 
ma sciolta da ogni dipendenza, proceda alla loro finale concre- 
tazione, per consegnarle poi in iscritto al capo dei giudici del 
fatto; se essa la corte, come si vide, è la sola apprezzatrice delle 
slesse per metterle in relazione colla legge, onde dedurne la 
sentenza di condanna, o di non farsi luogo a procedimento? 

2.° Ferisce in certe contingenze il decoro del presidente- — 
Fu osservato infatti che il presidente nel formare le questioni ai 
giurati, non ha in ultima analisi che una semplice iniziativa, 
giacché, quando non conviene sulle aggiunte o variazioni proposte 
dalle parti, è subordinalo alla deliberazione della corte; e lo stesso 
presidente concorre poi cogli altri giudici del diritto al finale 
apprezzamento della questione, quando sia emersa la colpevolezza. 
Ora, al verificarsi del primo caso, il presidente, sia colla proposta 
di iniziativa, sia col dissenso, ha già reso manifesta al pubblico 
la propria opinione; e col soltoporsi alla deliberazione della 
corte, di cui è capo e giudice, ha già infuso nel pubblico, se non 
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la certezza, almeno la probabilità dell'opinione, che adotterà nella 
deliberazione segreta. Ma se la corte facesse ragione alla proposta 
della parte, e venisse ammessa una questione diversa da quella 
presentata dal presidente, o se nel secondo caso, proposta senza 
incidenti dalle parti la questione, in cui il presidente avrebbe 
già pure, almeno virtualmente, resa palese al pubblico la propria 
opinione di condanna, la corte ricevesse invece il verdetto con una 
sentenza di non farsi luogo a procedimento, il decoro del presi- 
dente, la cui opinione nell'uno o nell'altro caso sarebbe dal 
pubblico creduta soccombente, non avrebbe ricevuto una grave 
ferita? 

3.° Falsa in certi casi la posizione giuridica dei giudici del 
diritto. — La corte, si osserva, in riguardo alle questioni pei 
giurati prende ingerenza quando, o il presidente dissente dalle 
aggiunte e variazioni proposte dalle parti, e viene provocata la 
di lei deliberazione; o quando, dietro un verdetto di colpevolezza, 
anche sopra questioni proposte dal presidente, di consenso o senza 
opposizione delle parli, è chiamata ad applicare l'art. 515 cod. 
proc. penale; e si nell'uno che nell'altro caso, in quale posizione 
giuridica si trovano i suoi membri nell'alto di deliberare? Signo- 
reggia l'opinione di chi li presiede, già trapelata in essi membri 
non solo, ma anche nel pubblico: l'opinione di persona che. 
massime pel modo con cui è attualmente costituita la corte, veste il 
carattere di maggior autorità ; di persona, che presiedendo la corte, 
dovrebbe, per le norme che regolano le votazioni dei giudizi 
collegiali, esprimere la propria opinione soltanto nei casi di neces- 
sità, e per l'ultima; e sotto questa pressione morale gli altri 
giudici, che si trovassero nella convinzione di dovere esprimere 
una contraria opinione, si vedono travolti nell' inesorabile alter- 
nativa, o di tradire il loro mandato col concorrere a stabilire una 
sentenza non consonante colla loro coscienza; o, nella credenza 
di determinare il trionfo della legge, di rendere soccombente 
l'opinione di chi per ordine ed autorità li precede, mentre è già 
trapelata nel pubblico. 
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Se non che le censure suaccennate non avrebbero tutta quell'im- 
portanza che a primo colpo appalesano, nè i rimedi proposti per 
evitare gli inconvenienti raggiungono lo scopo, anzi siamo dell'av- 
viso che ne genererebbero dei maggiori. Sfortunatamente non 
abbiamo sott' occhio i motivi pei quali la Commissione suraento- 
vaia accolse, nell'art. 494 codice procednra penale, le disposizioni 
del precedente codice (art. 480), senza tener conto delle opposi- 
zioni ora riportate, nè ci fu dato di munirci dei verbali relativi 
alle sue sedute. Però è facile l'indovinare le ragioni che l'avranno 
ispirata, ed il confutare quelle osservazioni. 

Tutta la controversia si riduce: 1.° Nel reputare conveniente che 
l'accusa formi le questioni, e la difesa ne presenti le eventuali 
modificazioni; 2.° Che in tal modo si ha la corte tutta vergine 
sulle divergenze da decidere; ed inoltre non compromessa a 
pronunciare un non farsi luogo a procedere, quando prima concorse 
a stabilire questioni ai giurati che, da lei stessa determinate, ozio- 
samente od inutilmente sono state sottoposte al loro giudizio. 

Sulla prima osservazione è a temersi che, avanti lutto, la formoia 
delle questioni per parte dell'accusa darebbe facilmente luogo a 
discussioni violente, lunghe, e da confondere la mente dei giurati. 
L'accusa certamente esubererà nella sua propostala difesa cadrà 
in opposta esagerazione , e così si avrà un nuovo dibattimento 
sopra il dibattimento in corso. Di più, qnalora la corte avesse a 
respingere, anche per incidenti di forma, le proposte dell'accusa 
o gli emendamenti della difesa, non sarà strano l'insinuarsi già 
nei giurati una propensione funesta a favore dell'una o dell'altra 
delle parti. La vittoria ha sempre i maggiori fautori, e poco si 
guarda se fu completa o se è applicabile all'argomento. Infine, 
col proposto sistema si andrebbe precisamente all'inconveniente 
che si vuol evitare, perchè la corte, decidendo sulle questioni, 
viene a legarsi per la sua sentenza finale, mentre invece la 
semplice proposta del presidente, non solo non la vincola, ma 
può la maggioranza trascinare con sè anche il voto di quegli. 
E verrebbe a legarsi ancor più quando avesse l'obbligo di moli- 
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vare la propria deliberazione, perchò in tal guisa si cadrebbe 
nell'inconveniente che da una decisione trapeli l'opinione dei 
magistrati sull'animo dei giurati, mentre con tanto sforzo si cerca 
<T evitarne l'influenza. 

Lasciando al presidente di formare le quistioni, come neutro 
fra le parti e già posto come regolatore d'una continua ugua- 
glianza di trattamento fra di esse, le discussioni vengono meno, 
e la pratica ci assicura che si avranno ben pochi dissensi intorno 
alla posizione dei quesiti. Arrogi, che il più delle volte i presi- 
denti stessi, sulle osservazioni dell'accusa o della difesa, ne rifor- 
mano il testo primitivo, ed evitano quelle inutili digressioni, 
che si verificherebbero certamente col sistema sovra proposto (i). 
Nè è vero che, lasciando formare le questioni al presidente, ciò 
non sia consentaneo all' indole del procedimento accusatorio. 
Come avemmo già ad esporre, fra l'accusa e la difesa ci deve 
essere precisamente per l'indole or accennata un potere che ne 
moderi le esagerazioni, e questo potere deve sussistere sino al 
termine del giudizio; se l'abbattiamo in precedenza, tosto, il 
tanto bramato equilibrio, verrà a mancare. Cosi oltre ad essere 
ben raro il caso che il presidente insista sopra una forinola er- 
ronea, quand'anche la maggioranza della corte , sulla proposta 
della parte , la riformasse, ciò servirà a moderare per l'avvenire 
quell'insistenza, ed a maggiormente far risaltare l'indipendenza 
dei magistrali. Laonde noi opiniamo che debba mantenersi an- 
cora nel presidente l'incarico di formare le questioni, convinti 
che lo studio, ch'essi porranno nell'argomento, li renderà sem- 
pre più pronti ed intaccabili nell'adempimento di questo impor- 
tante mandato. 

. Fu inoltre proposto che V incarico di stendere le domande 
venga sottratto al presidente, e dato alla sezione d'accusa, al mo- 
mento che forma la sentenza di rinvio alle assise (2). Si disse, 

(t) Noi siamo stati testimoni di alcuni fatti consimili, e che onorano altamente i 
nostri presidenti, i quali solo cercano il vero, e sono nemici dei puntigli perennali. 
(J) Dott. Tunesi. Monitore de' Tribunali, 1867, pag. 352. 
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che cosi, sin al principio del processo, i giurati vengono in co- 
gnizione di quanto sodo chiamati a giudicare, e che un siffatto 
sistema giova tanto al pubblico ministero quanto alla difesa, giac- 
ché in tal modo possono chiedere più facilmente quelli schiari- 
menti, che reputano necessari allo scoprimento della verità ; ven- 
gono a trovarsi in miglior condizione, onde far sì che le loro 
arringhe e requisitorie penetrino nell'animo dei giurati, e sono 
sottratti alla penosa situazione di combattere le formolo propo- 
ste dal presidente. 

Tale proposta però riesce di difficile attuazione, inquantoché 
non avendosi nell'atto d'accusa lutti i fatti sui quali devono ver- 
sare i verdetti dei giurati, bisogna pur troppo ancora formare 
altre questioni, e cosi non si avvantaggia di più di quanto ora 
prescrive la nostra legge , e si darebbe alla sezione d'accusa un 
incarico pesante, e che il più delle volte riescirebbe ozioso. 

Invece sarebbe da desiderarsi, che venga presa in considera- 
zione la proposta d'un distinto giureconsulto pratico (1), cioè, che 
la posizione delle domande ai giurati debba precedere le ora- 
zioni del pubblico ministero e del difensore, poiché in tal modo 
i giurati possono riuscir meglio a comprendere il significato delle 
singole parole delle domande, molto più che noi insistiamo che 
il presidente possa, dopo il dibattimento, spiegarne il significato 
giuridico e la loro forza : e d'altra parte la discussione riesci- 
rebbe più calma, e più di ricca d'argomentazioni, di quanto av- 
viene oggigiorno. 



Prima che venisse introdotta nella nostra legislazione la lassa- 
tiva disposizione dell'art. 499 cod. di proc. penale, ultimo alli- 
nea, era stata posta la quistione * se cioè fosse conveniente che 
« il presidente delle assise possa entrare nella camera dei giu- 
t rati, per dare schiarimenti, o piuttosto che i giurati escano a 

(i) Masse, presidente delle assise di Ginevra. 
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€ proporre la domanda in pubblica udienza — e quali formalità 

« dovrebbero aver luogo ». 

Questo quesito è altro di quelli proposti dal ministro guarda- 
sigilli colla circolare retroaccennata. 

Siccome il codice di procedura penale, del Ì859, non portava 
una regola tassativa se o meno il presidente della corte potesse 
entrare nella sala di deliberazione de' giurati; gli scrittori e la 
giurisprudenza seguirono due opposte opinioni. 

Gabelli, per esempio, si dichiarò per l'affermativa (1) ; La-Pe- 
gna si mostra d'avviso contrario (2) ; e scissa era la Redazione 
stessa del Monitore dei tribunali (3). Un chiarissimo magistrato, 
prendendo in esame il quesito del ministro italiano, concluse, 
dopo saggie considerazioni (4), che il presidente possa interve- 
nire nella sala di deliberazione de' giurati, ogni qualvolta vi Tosse 
chiamato; l'egregio avvocato Frizzi, per l'opposto, combattè come 
erronea e pregiudicievole quella conclusione (6). Cosi la cassa- 
zione di Milano teneva ripetutamente per l'ingresso del presi- 
dente nella camera dei giurati; quella di Napoli vi si opponeva 
recisamente. 

La disposizione dell'art. 499 tolse la disputabilità sulla legge; 
ma non già sulla convenienza dal lato scientifico, cioè di impe- 
dire l'ingresso isolato del presidente nella suddetta camera. Se 
non che, noi opiniamo che quella disposizione venga opportuna- 
mente a tranquillare gli opposti partigiani, e la troviamo tanto com- 
mendevole, che ci sembrerebbe sconvenientissimo se venisse alterata. 



Dopo tuttociò è facile comprendere che, stante le difficoltà an- 
nesse all'ufficio di presidente delle assise, noi non possiamo con- 
dividere l'opinione dell'egregio dott. Tunesi, cioè che tale ufficio 

(1) Opera citata, pag. 152. 

(2) Manuale tni giurati, ecc. 

(3) Monitore de' Tribunali, I8C5, pag. MO. 
(Il Monitore, luogo suddetto. 

(5) Monitore mddetto, pag. <S7. 
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sia affidato anche ai giudicami dei tribunali correzionali. La fun- 
zione del presidente, al pari di altre , è in certo qual modo 
un'arte che esige particolari attitudini ed abilità, non tanto facili 
a rinvenirsi. Ad una vocazione speciale, deve essere unita altresì 
copia di dottrina, di pratica, e d'autorità. Se non tutti gli odierni 
presidenti, benché mollo illuminali, corrjspondono al grave in- 
carico, devesi tener molto in conto la novità dell' istituzione del 
giuri e l'avere essi atteso per lungo tempo a studi ed a procedi- 
menti affatto diversi. Fra i consiglieri delle corti d'appello rie- 
scirà però sempre meno difficile trovare chi abbia la speciale at- 
titudine di presiedere le assise, e chi saprà riscuotere quell'ap- 
provazione pubblica, che è lode sincera e ben meritata di alcuni 
nostri ottimi amici. Anzi ci accostiamo all'opinione di coloro, che 
vorrebbero costituita la corte d'assise, non di due giudici di tri- 
bunale, ma di un giudice di tribunale e di un consigliere di 
corte d'appello, oltre il presidente, onde avere cosi un semenzaio 
di eccellenti presidenti, ed ovviare anche alle retroaccennate op- 
posizioni, e relative alla decisione delle controversie sulla forma- 
zione dei quesiti. 



Dacché ci troviamo a parlare del dibattimento, non è senza in- 
teresse l'accennare, come il troppo cumulo di forme, che accom- 
pagna la nostra procedura orale, possa essere di detrimento alla 
bontà dei verdetti. È questa un' osservazione non nuova, e già 
venne fatta dal nostro Casorati (i). Egli infatti osservava, che se 
nelle forme e nella loro osservanza risiede talvolta la stessa giu- 
stizia, onde saggiamente fu sentenziato: * il culto delle forme es- 
sere il culto della giustizia », dappoiché supponesi che a ciascuna 
formalità sia inerente una guarentigia; però, se effettivamente ad 
una forma non corrisponda una vera guarentigia, e molto più se 
alla medesima possa al contrario essere inerente un danno od 

(I) Archivio Giuridico. Voi. V, fase. 6. 
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almeno un pericolo quella, anziché conferire al culto della giu- 
stizia, non può che riescire (T'imbarazzo, e talvolta persino fu- 
nesta. A suo avviso, oltre il riassunto del presidente, che quale 
ora è stabilito dalla nostra legge non riesce altro che una inu- 
tile e pesante formalità, anche Tatto d'accusa si rende superfluo 
ed alcune volte pericoloso. 

Difatti, soggiunge, quando si è data lettura della sentenza di 
rinvio, a che può giovare quell'atto d'accusa? Ove la prima, 
parto di un collegio eminente, sia redatta nella debita guisa , i 
giurati possono dalla sua lettura, non che dalle dilucidazioni del 
presidente, desumere quel tanto che basta per comprendere il 
successivo svolgimento delle prove e della discussione* La lettura 
dell'atto d'accusa, che contiene sostanzialmente le stesse cose, non 
serve allora a nulla, fuorché a suscitare il tedio ed a sciupare il 
tempo dei giurali (1). 

Ed è pericoloso, perchè può in due modi contenere elementi 
non compresi nella sentenza di rinvio. La sentenza può, in primo 
luogo , avere inavvertitamente omessi alcuni elementi indispen- 
sabili, ed allora Tatto d'accusa le serve in qualche modo di com- 
plemento. Quest'ultimo può, in secondo luogo, comprendere ele- 
menti che la sentenza studiosamente escluse, ed allora è che si 
verifica in proporzioni maggiori quel pericolo, cui accennò la re- 
lazione ministeriale, riferendosi all'esposizione del fatto per parte 
«lei pubblico ministero (2) 

(I) Vi furono dei processi che occorse più d'un giorno a leggere l'atto d'accusa, 
♦* qualche volta la lettura era eseguita da alcuni cancellieri, cosi materialmente, che 
non poteva a meno di procurare i prolungati sbadigli ed il sonno «lei pazienti giurali. 

(£) • La fonte delle accidentali omissioni nella sentenza di rinvio, dice saviamente 

• il detto Casorati, é da attribuirsi in massima parte appunto alla esistenza dell'atto 
« d'accasa, al quale nella pratica si abbandona il compilo di delineare il fatto in 

• lutti i suoi particolari, talché pur troppo è vero che quella finisce per cadere al 

• rango d'un formulario. Una pratica di simile natura, se può servire ad alleviare le 
« fatiche della sezione d'accusa, non corrisponde cerlamenle alle vedute del legista- 

• tore, che nella sentenza d'accusa volle costituire nientemeno che la base legale 

• del giudizio accusatorio. Tolto l'atto d'accusa, sarebbe stato tolto del pari il fo- 
« mite del rimarcato inconveniente, e la sentenza di rinvio, non trovando in quello 
« un comodo ausiliario, avrebbe necessariamente assunta la serietà . che all'alia 
« sua signilìcanza deve essere inerente. Quando poi l'alto d'accusa è svincolalo dalla 
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Per tali considerazioni l'egregio Caso rati, ed accennala l'osser- 
vazione, che l'atto d'accusa non è necessario per l'esercizio del- 
l'azione penale, stando questo insito nella legge, e che a tal forma 
si potrebbe supplire colla semplice richiesta per la fissazione del 
dibattimento, conclude, all'appoggio anche di gravissimi autorità (1) 
e della giurisprudenza francese, che l' alto d' accusa deve essere 
abolito, perchè frustraneo (2). 

Tale pure è la nostra opinione. 

Oltre a sopprimere l'atto d'accusa, si dovrebbero, a nostro av- 
viso, anche evitare al dibattimento tulle le formalità di giura- 
mento dei giurati, dei testi e dei periti. Il giuramento dei delti 
individui potrebbe essere ricevuto a parte da un cancelliere, 
come si usa in Inghilterra, senza tediare i giurati ad assistere a 
tutte queste operazioni. Cosi, la lettura dei verbali e dei rap- 
porti dovrebbe essere limitata solo a quanto è richiesto dalle 
parti ed evitarsi inoltre la lettura di tutte le annesse formalità 
d' intestazione e di chiusura che superano quasi sempre , di 
gran lunga, la vera parie del merito (3). 

Nostra opinione, insomma, è che si debba evitare tutto quanto 
è inutile, e che, in pari tempo, serve a slancare i giurali, i quali 
pel desiderio poscia di presto sbrigarsi, dopo tante noje, non pre- 
cipitino i loro verdelli. 



« completa subordinazione alla s'-nienza «Il rinvio, il suo effe (lo riesce oltremodo di- 
« sastroso: od il pericolo derivante, in proposito, dall'indole attuale dell'atto d'ac- 
« cusa è maggiore ancora di quello accennato dalla relazione ministeriale, riguardo 

• all'esposizione del fatto per parte dal pubblico ministero. Se da tale esposizione 
. «li animi dei giurati possono restate momentaneamente preoccupati a danno del- 

• l'accusato, le fuggevoli impressioni rimangono facilmente distrutte dall'ulteriore 

• sviluppo dei fatti. Ma la posizione dei quesiti di circostanze aggravanti, escluse a 
. bello studio dalla sentenza di rinvio, comprese invece nell'alto d'accusa, costituisce 

• al certo un pericolo serio e più fecondo di conseguenza». 

(1) Bonneville, Helie, Glaser, Bottoni, ecc. 

(2) Abbiamo già veduto che in Inghilterra l'alto d'accusa non esiste, e che il di- 
battimento si apre colla sentenza di rinvio del gran giuri. 

(3) Molti presidenti hanno compresa, praticamente, l'utilità di questo sistema, che 
senza pregiudicare l'accusa o la difesa, toglie tanto tedio ai giurati, il più delle 
volte disattenti a tali letture, ed evita la perdita d i un tempo prezioso. Ma ce ne 
sono pur molti altri che si ascrivono, come un dovere, lo scrupolosamente far leg- 
gere i rapporti e 1 i verbali dalla prima parola all'ultima. 
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Ed eccoci ora all'ultimo appunto che il Casorati reputa incep- 
pante, nel campo delle formalità, il giudizio per giurati, cioè l'a- 
buso inconsulto che presso di noi si fa delle arringhe. Su tale 
proposito condividiamo pur pienamente la sua opinione (l), e colle 
stesse sue parole accenniamo l'ampiezza dell' inconveniente, non 
che il suo desiderio di porvi rimedio. 

t Un torrente ciarliero , sotto il falso nome di eloquenza , in- 
« vade le aule della giustizia, e convertendole in iscuole di de- 
t clamazione per gli uni , in spettacoli teatrali per gli altri , 
« porta grave perditempo per tutti e jattura non rarissima della 
« verità. Pur troppo è vero , che quest' ultima rimane qualche 
• volta soffocala dai sofismi e dai colpi di scena di una parola , 
« trionfante più per la pompa di forme armoniose , seducenti 
c e studiate, che per la solidità delle ragioni. Costumanza ne- 
c mica non solo della giustizia e della sua serietà , ma anche 
« della vera eloquenza , la quale se non trascura le forme , non 
c dimentica giammai di parlare seriamente alla ragione, senza di 
t che si confonde colla volgare loquacità. Di qui l'origine di 
c quella specie di strategia oratoria in forza di cui si rende 
t quasi sempre inevitabile che per due volle ambe le parti pren- 
« dano la parola ». 

« L'accusa, credendo di sventare gli effetti dei sofismi e degli 
« impreveduti assalti della difesa, suole mostrarsi parca di ragioni 
t nella prima arringa, e riservare alla replica la parte creduta 
« più importante ed efficace. La difesa, adottando lo stesso sistema, 
« serba essa pure i suoi estremi conati all'ultima parlata, efral- 
t unto in giuoco siffatto, in queste verbose guerricciuole, un. 

(I) Chi ci conosce dì persona comprenderà facilmente che posponiamo al bene pub- 
blico qualsiasi nostro interesse Individuale, e che le nostre convinzioni devono in 
modo assolato slare nel vero, dacché non tralasciamo dallo svelarle, sebbene la 
bontà del pubblico non ci sia stata avara di conforti nelle difese (penali da noi as- 
sunte. Su tale rapporto le nostre teorie non sono contrarie alla pratica, perchè al 
seggio della difesa noi abbiamo sempre combattuta la futile arte oratoria , ed in- 
vitati i nostri carissimi colleghi a quella dialettica, vero dovere dei difensori, che 
ragiona, persuade, e, nello stesso tempo, pur alletta. 

t3 
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f tempo prezioso va inutilmente perduto (1). Ond' è che da molti 
« si applaude il sistema inglese, che soppresse le arringhe (2), 
« per abbandonare il giuri alla vergine impressione delle prove 
t eJ alle imparziali istruzioni del giudice presidente. Anche non 
« volendo spingersi lino a tal segno, è ben giusto desiderare che 
« gli studi convergano pure a questo punto per trovare qualche 
• temperamento, che ponga un argine al rimarcato abuso, senza 
« menomare il diritto di difesa (3)». 

Questo male venne lamentato anche in altri tempi e si tenta- 
rono mezzi piùo meno opportuni per ripararlo. Quando la giustizia 
presso gli antichi si esercitava davanti al popolo, e così ogni 
cittadino allora, come adesso, pigliava alla sua volta parte nei 
giudizi, le storie insegnano che presso gli Egizi l'accusatore 
non poteva in persona accusare, e l'imputato non poteva difen- 
dersi che per iscritto. I legislatori di questo popolo temettero, 
che l'enfasi poetica e lo arti tutte che accompagnano la viva 
voce, di chi animato da una forte passione vede in coloro che 
lo ascoltano gli arbitri della sua sorte, diminuire potessero la 
fermezza del giudice. In Sparta era sancito che il discorso dovesse 
essere conciso e breve. In Atene, l'Areopago proibiva severamente 
ogni arte oratoria, ogni esordio, ogni digressione e la commozione 
degli affetti (4). Socrate, citato davanti a questa augusta assemblea, 
s'interdisse tutti gli artifizi d'una eloquenza poetica. Un oratore 
che avesse parlato al cuore, che avesse cercato di muovere le 
passioni, ne sarebbe stalo scacciato come un vile prevaricatore. 



(!) S'immagini poi quale sia questo perditempo quando più sono i difensori. 

(S) La legge inglese non prescrive come obbligatoria la diresa, ma non ha alcuna 
disposizione che la sopprima. Non é che la pratica, la disquisizione semplice delle 
prove ed il carattere serio degli inglesi, che impediscono e rifiutano le vacuità oratone. 

i"H Casorali. Archivio Giuridico, Voi. V, pajf.6. 

0/ Dopo il discorso di Pericle per la difesa della meretrice Frine, accusala del cri- 
mini* di lesa maestà divina, si foce una legge ad Atene ed a Sparla, che vietava 
agli oratori qualunque preambolo o discorso Inteso a muovere a pietà o a sdegno. 
E siccome alcuni avvocali erano troppo prolissi nei loro discorsi, fu limitato »i tre ore 
il tempo concesso a ciascun oratore per poler parlare; e per far osservare questa 
legge nell'udienza (areopago), si trovavano gii orologi ad acqua (Clepsidre). Dupin. 
Ducono suyli avvocali. 
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Un araldo gli ricordava la legge, prima che cominciasse a parlare, 
e gli imponeva silenzio, subito che esciva dal campo della quislione. 

Tal male e gli inconvenienti che ne derivano furono anche 
riferiti dal sommo Filangeri, il quale scriveva, t Esagerare l'atro • 
« cità del delitto se si accusa, esagerare le cause del delitto se 
« si difende, indagare le varie passioni dei giudici per richia- 
« marie sul soggetto che si prende di mira, eccitare secondo il 
« bisogno lo richiede l'ira, la compassione, il furore o la pietà, 
« sostituire alla freddezza della ragione l'entusiasmo dell' imma- 
« ginazione, parlare al cuore quando non può sedursi l' intelletto, 
« commovere il giudice, quando non è possibile persuaderlo; 
t ecco ciò che comunemente si chiama arte oratoria del foro, 
€ arte perniciosa, arte distruggiirice della giustizia, arte che espone 
4 l'innocenza e favorisce l'impunità >. E tanto di tale abuso era 
indignato il dotto scrittore, che soggiungeva: i Io non so perchè 
« si debba punire il difensore, che cerca corrompere un giudice 
« col danaro, e gli si debba permettere di sedurlo coi tratti d'una 
« eloquenza patetica ». 

Questi fatti e queste considerazioni meritano d'essere profon- 
damente meditati nei procedimenti avanti i giurati, e vedere quali 
rimedi convengano per evitarne i funesti effetti. E noi in propo- 
sito, accondiscendendo al desiderio del nostro Gasorati, proponiamo 
un temperamento, il quale consiste nel principio razionale di 
togliere la causa, che produce il lamentato incouyeuiente. 

L'eloquenza è innata negli italiani, come sono in essi innate 
le arti della musica, della pittura e dello scalpello. Togliere la 
difesa agli accusali, sarebbe poi un voler far contrasto ad uno 
dei più sacrosanti diritti dell'uomo, ed impedire che si appalesi 
la verità. L'imputato, sotto l'influenza della passione, non sarebbe 
in grado di difendersi con mente fredda; potrebbe facilmente 
danneggiarsi, se innocente, o dar luogo a molte recriminazioni, 
se reo. D'altra parte, col sancire prescrizioni speciali su questo 
argomento, si potrebbe cadere in inconvenienti peggiori, molto 
più che per noi la piena libeità della difesa è un assioma. Tutto 
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il compilo nostro quindi si limita a trovare i mezzi di temperare 
l'eloquenza, in modo che non si traduca in inutile declamazione, 
in un torrente ciarliero. 

A nostro avviso la causa, che produce l'inconveniente sumen- 
tovato, è molto riposta nell'aspetto troppo teatrale che venne 
dato alle nostre sale d'assise, che sembrano non aule di giustizia, 
ma luoghi di pubbliche rappresentazioni (1). 

Con tale disposizione della sala non è possibile sfuggire le ar- 
ringhe lunghe, le frasi pompose, i. motti ad effetto , le declama- 
zioni accompagnale dai gesti analoghi, e dai frastuoni del pugno 
picchiato sul banco e sui libri. È in tal modo che molti avvo- 
cati si procurarono l'applauso, e. poscia la reputazione di celebri, 
che non è a dubitarsi abbiamo a trovare sempre imitatori più o 
meno fortunati. E se poi il pubblico ministero, spinto da eguale 
desiderio di applausi, cade in eguale difetto, la difesa carica la 
dose, e la giustizia e la verità passano in ultima linea. Preten- 
dete forse che il pubblico si diletti dei ragionamenti seri, della 
diagnosi delle prove, della dimostrazione minuta dei fatti? No 
certo; e dacché voi volete questo pubblico, bisogna assecondarlo 
nelle sue tendenze, bisogna accarezzarlo, divertirlo, anche a sca- 
pito del retto; nè dovrete pretendere, filosofando, che gli uomini 
vadano a ritroso delle loro debolezze. Epperciò, con quel teatrale 
aspetto, è facile l'udire un'esordio del difensore, che faccia il suo 
elogio come un Dulcamara, od accenni essere arrivato al dibat- 
timento, dopo quarant'ore di ferrovia, domandando scusa ai giu- 
rati di non conoscere il processo in trattazione , onde sia più 
apprezzata poscia la sua abilità; riesce naturale l'udire alle assise 
la storia di Nerone, quale uomo giusto verso Seneca; la virtù di 

M) Il posto della corte sembra Invero lo sfondo della seena; la cancellata degli 
imputati, la gabbia d'un serraglio; le due file dei giurati, le comparse; allori, U 
pubblico ministero, i difensori e gli uscieri , in toga e rocchetto; II grande spaxio 
per gli spettatori, una vera platea; ed in alcuni luoghi, per darri maggior risalto 
teatrale, si hanno anche le gallerie , colle immancabili signorine , che vanno alle 
assise in cerca di emozioni, oppure a sfoggiare le loro belle forme e le loro studiate 
acconciature. 
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Giuditta per aver tagliato il capo ad Oloferne; l'impunità da 
concedersi agli assassini, perchè l'ammazzare è istintivo nell'uomo, 
adducendo la leggenda di Caino ed Abele; che è lecito il rubare 
colla scorta alla mano della teoria di Proudhon; che non bisogna 
troppo condannare, per avere gli effetti descritti superbamente da 
Victor Ugo nei Miserabili, ecc., e tutto s'intende, ad istruzione ed 
edificazione della folla plaudente ! ! (1) 

E ne volete un' altra prova che 1' aspetto delle nostre sale d' as- 
sise è troppo teatrale? Gli stessi accusati, che stanno nella loro 
gabbia ad attendere la pena del commesso reato (ed alcune volte 
si tratta della capitale), rispondono al presidente con lazzi , con 
con parole scherzose, felici di avere sollevato uno scoppio di risa 
negli astanti. Se poi un teste un po' duro d' orecchio, o di inten- 
dimento, o balbuziente, risponde a rovescio al presidente, o dice 
ingenuamente delle sciempiaggini, oppur maliziosamente fa dello 
spirito, o sgraziatamente si rende ridicolo; allora sapete cosa 
dice la folla? Che si divertì moltissimo, ed i cronisti si fregano 
giulivi le mani, per avere avuta molla materia da empir bene 
o male il loro giornale. 

Marquardsen ebbe già a richiamare l'attenzione dei legislatori 
sulla sconveniente disposizione delle sale d'assise francesi e ger- 
maniche, che nel loro interno hanno l'insieme d'una sala da 
da spettacolo, nella quale giudici, giurati, procuratori ed altri, sie- 
dono come in un anfiteatro; e proponeva che la disposizione di 
dette sale fosse più conforme a quella delle assise inglesi (2). Ed 
anche noi richiamiamo su ciò l'attenzione dei nostri legislatori 
dacché la riforma delle sale abbrevierà di molto il dibattimento. 

La sala d'assise inglese è così disposta. 

Lungo un lato si vede il seggio del presidente, e circolarmente 
quello dei giudici , degli aldermen e delle altre persone elevate 
in dignità, che come spettatrici, vogliono assistere al dibattimento. 

<1) In ciò non crediamo di esagerare, ma ami di ristringerci ai detti meno scandalosi. 
<S) Geriehtttaal. 1850, pag. 171-174. 
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Al disopra del seggio del presidente avvi un baldacchino, e sotto 
questo vedesi la vecchia spada della giustizia. Immediatamente 
nlla destra del presidente, si scorge l' urna contenente i nomi 
dei giurati, e più avanti sopra un altro lato due o tre linee di 
sedili, ove s' assidono i giurati. In faccia a questi, in una cancel- 
lata (dock), sono posti gli accusati, che hanno il loro ingresso da 
una corritoja conducente alle prigioni (1). Nel mezzo della sala , 
avvi un grande tavolo, attorno al quale siedono gli avvocati del- 
l' accusa e della difesa ; e che devono prendere una parte attiva 
al processo (2). Dietro le sedie degli avvocati, vi sono i posti dei 
loro scrivani, praticanti (sollecito™, allorneys). Non lungi dal ta- 
volo di cui sopra, ed appiedi della tribuna, ove stanno i giudici, 
si trovano collocati i cancellieri , e chi di questi assiste il giu- 
dice nelle sue operazioni, occupa il primo ordine. Sulla slessa 
linea, ma più vicino al tavolo degli avvocati , si trovano i se- 
dili destinati ai testimoni. Un posto speciale è dato ai cronisti 
{reporter*) de' giornali: lo spazio destinalo al pubblico è assai ri- 
stretto, e generalmente si trova sul lato della sala di fronte al 
seggio presidenziale. I forestieri, che vogliono assistere ai dibat- 
timenti, ottengono qualche posto nel luogo, ove trovansi gli scri- 
vani ed i praticanti degli avvocati, od anche intorno allo stesso 
loro tavolo. In Inghilterra basta che il dibattimento sia pubblico; ma 
nessuno pensa che si debba lasciare un largo spazio pel pubblico, 
anzi non si lasciano facilmente accedere alle assise le persone, 
che appartengono alle infime classi sociali, mai poi i giovanetti. 
• Una simile disposizione della sala d'assise dovrebbe pur essere 
adottata presso di noi; e certo che in tal modo le arringhe riesci- 
ranno più brevi, le voci degli oratori meno altitonanti, più spe- 
diti gli inteVrogatori degli accusati e dei testi , meno frequenti 
tanti oziosi incidenti processuali. 

(1) Al loro fianco non vi sono nè guardie di polizia, né alcuna Imponenza di forza 
pubblica; ma solo i guardiani o le carceriere, a seconda del sesso degli imputati, 
ed all'estremità della cancellala il governatore delle carceri. 

(J) Su detto tavolo vedoiui molti libri di raccolte di leggi, di statuti, e d'opere 
utili a consultarsi negli affari penali. 
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A scemare poi maggiormente 1' enfasi e lo sciupio della parola, 
si dovrebbe ordinare che gli oratori abbino a parlare stando se- 
duti. L' azione del gesto e della persona eccitano la loquacità e 
le declamazioni, mentre invece queste diminuiscono di gran lunga 
in chi se ne sta seduto, ed i fisiologi ammetteranno che noi co- 
gliamo nel vero (1). 

Noi dobbiamo combattere gli inconvenienti coi mezzi più ovvii. Gli 
inglesi hanno la severità del carattere, e la divisa che il tempo è 
danaro, il che impedendo loro ogni cosa inutile, anche le arrin- 
ghe si rendono calme e brevi. Di più l'accusa e la difesa non s'ag- 
girano che sul valore delle prove, e questo è un campo sterile 
di frasi e di pompose immagini. Ma il sistema delle prove colà è 
portato da antiche consuetudini, e coordinato alle abitudini, si può 
dire, dei cittadini. Presso di noi non sarebbe attuabile pei giurati 
un ordine di prove prestabilite, quando invece l'oralità e il pro- 
gresso della procedura hanno rimesse le decisioni per intero al 
convincimento dei giudici, come quello che maggiormente soddi- 
sfa il desiderio della verità e della giustizia (2). 

Del modo di formare le quistioni da sottoporsi al giudizio de' giurati. 

Il'modo di stendere le domande, sulle quali devono pronunciarsi 
i giurati, ha grandissima importanza per conseguire la rettitudine 
ne' loro giudizi; e varia moltissimo a seconda della maggiore o 

(1) Ad alcuni sembrerà futile questo temperamento: eppure noi vedemmo in pratica 
che alcuni prolissi oratori non hanno pili parole, quando debbono parlare stando 
seduti. 

(S) Dacché si debbono togliere tutti gli Inconvenienti, che possono rendere meno 
retto il giudizio dei giurati, sarebbe opportuno che fosse proibito ai giornali di pub- 
blicare, in precedenza al dibattimento, il riassunto dell'accusa, ed, in seguito, i re- 
soconti dell'andamento processuale: cause di dannose conseguenze per l'impressione 
erronea, che ricevono i giuraU, e di rendere palese ai testi, che non hanno ancora 
deposto, le dichiarazioni di coloro che li precedettero. Noi perciò reputiamo com- 
mendevoli le disposizioni degli art. S8 e 3ì del progetto di codice di polizia punitiva* 
pel Regno d'l'.ali&. 
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minore competenza, che le legislazioni inlesero di concedere al 
giudice popolare. Attese le difficoltà create da quest'ultima cir- 
costanza, gli studi dei giuristi in argomento sono molteplici e 
svariatissimi (1), e le giurisprudenze dei diversi Stati, in cui venne 
attuato il giurì, mantenendosi sulla detta competenza in continua 
titubanza, non ebbero finora a tracciare norme assolute intorno 
alla formazione dei quesiti. 

Noi abbiamo già sufficientemente delineate l'opinione degli 
scrittori e le condizioni della giurisprudenza italiana intorno alla 
controversia — se pel vigente codice di procedura penale i nostri 
giurati siano chiamati a decidere per intero la quislione della reità, 
— {Parte V. Cap. II. § 4); e vedemmo che il nuovo codice, né 
assegna in modo esplicito tale attributo ai giurati, nè d'altra parte 
corrisponde al diverso intento di separare con norme sicure il 
diritto dal fatto, per lasciare la cognizione del primo esclusiva- 
mente ai magistrati, e quella del secondo al giuri. 

Onde non ripetere cose già dette, e seguendo il nostro sistema 
di trattazione ora accenneremo: 1.° Al modo di formare i quesiti, 
quale è tracciato dalla nostra legge; 2.° Alle contraddizioni della 
nostra giurisprudenza, ed alle conseguenze provenienti dall' in- 
certezza del metodo ; 3.° Ad alcune massime che, a nostro avviso, 
lo renderebbero più semplice, e lo toglierebbero dalle .odierne in- 
certezze della giurisprudenza. 



Presso di noi spetta al presidente di stendere i quesiti da sot- 
toporsi alla decisione dei giurati. Tanto l'accusa, quanto la difesa 
possono prenderli in esame , chiedere che siano modificali , ed 
in caso di conflitto è la cort6 che delibera e statuisce le formole 
definitive. Già si osservò (2) , che tale norma non dovrebbe es- 

(i) Vedasi Riiltimann. Relazione generale o discorto tulle qtiettioni proposte nella 
riunione dei giuristi Elvehei a Batilea nel 1863 Mcyer, Questione sul diritto e sul 
fatto. Glasca. La posizione delle domande nel processo per giurati. 

(J) Nel paragrafo precedente, 5 8. 
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sere modificata, dacché egregiamente tutela entrambe le parti, e 
solo esternammo il desiderio, che i quesiti siano formati, prima 
che si faccia luogo alle orazioni del pubblico ministero e del di- 
fensore: i.° perchè così i giurati riesciranno maggiormente in- 
strutti di quanto debbono poscia decidere; 2.° si eviteranno lun- 
ghe discussioni dopo chiuso il dibattimento, — col rischio, non 
raro, di riaprirlo; 3.* perchè in questo modo P incarico del pre- 
sidente di stendere i quesiti, ha il vero carattere di una semplice 
proposta, che nulla toglie al suo decoro di modificarla , ed evita 
alla corte il pericolo d'essere contrariamente influenzata dal detto 
presidente. 

La formazione dei quesiti trovasi regolata dagli art. 494, 495 
e 496 cod. proc. penale , e da questi risulta che la materia dei 
medesimi deve riguardare, secondo alcuni, soltanto i fatti eia loro 
moralità; secondo altri, anche la qualifica legale dei reati; re- 
stando alla corte nel primo caso di aggiungervi la detta qualifi- 
cazione legale, ed infliggere la pena ; e nel secondo l'incarico sol- 
tanto di determinare le conseguenze giuridiche dei fatti ricono- 
sciuti come sussistenti dai giurati: cioè l'applicazione della pena, 
o la dichiarazione che l'azione è prescritta, o tolta per altra di- 
sposizione di legge. 

Non potendo i giurati rispondere che un si od un no, tutto il 
valore del loro verdetto viene a dipendere dalla formola della 
domanda; ed il presentare questa in un modo piuttosto che in 
un altro; il porne una piuttosto che due, l'una delle quali com- 
prende il concetto di un reato e l'altra quello di uno diverso, 
può produrre la conseguenza, che l'accusato venga assolto, in 
luogo di essere, dichiarato colpevole, e viceversa. Di più, è neces- 
sario che sia stabilito con precisione su quali basi e su quali in- 
dagini si debbano poggiare i quesiti, onde possa preventivamente 
l'accusa dirigere su di esse la sua azione investigatrice , e l'ac- 
cusato prepararsi i mezzi d'una regolare difesa. 

La nostra legge seguendo le opportune disposizioni della legge 
francese 13 maggio 1836, che abolì l'art. 337 del codice d'istru- 
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zione criminale, ordinò di non proporre ai giurati alcuna do- 
manda complessa, che abbracci cioè circostanze diverse , o ri- 
guardi persone diverse, ma sibbene che siano proposte domande 
separate (I). Inoltre ha stabilito che le fonti da cui si devono de- 
sumere i quesiti sono la sentenza di rinvio e l'alto d'accusa, e pei 
reati di stampa l'atto della citazione diretta. U codice precedente 
esprimeva che si dovesse tener calcolo anche delle circostanze 
aggravanti emergenti dal dibattimento, ma tale norma venne tassa- 
tivamente abolita dalla legge vigente per le seguenti ragioni espo- 
ste nella Relazione, che ne precedette la pubblicazione, c D'ogni 
< cosa fu fatto base fondamentale e regolatrice il principio di 
t accusa; laonde fu stabilito che anche le questioni da proporsi 
« ai giurati non possono avere altra base che l'accusa preceduta 
€ al dibattimento , nò mai comprendere fatti e circostanze, nep- 
€ pure aggravanti che fossero emerse soltanto nell'orale discus- 
f sione (art. 494). E invero quando una circostanza aggravante 
c può avere essenziale influenza sulla pena, quale sarebbe a modo 
t di esempio la premeditazione nell'omicidio, è sembrato troppo 
« grave, anzi troppo contrario ai principii fondamentali del pro- 
« cesso accusatorio (che dopo la sentenza di accusa deve osser- 
f varsi secondo la genuina natura), che l'accusato non prepa- 
« rato a siffatta imputazione, e quindi non pienamente difeso po- 
« tesse trovarsene d'improvviso aggravato , con incalcolabile suo 
« danno. L'avvedutezza del pubblico ministero nella formazione 
c delle sue requisitorie e dell'atto di accusa, e della sezione di 
c accusa nel formulare le sue sentenze porgerà ovvio rimedio 
c agli inconvenienti che potrebbero temersi da siffatte sistema *. 

La sentenza di rinvio e l'atto d'accusa, al dire del nostro legi- 
slatore, formano, per cosi dire, la sintesi del processo scritto. Sce- 
vrando ciò che è influente da tutto quello che si presenta irrile- 

(1) L'art. 491 dire: che il presidente « forinola In iscritto le questioni, alle quali i 
• giurati sono chiamati a rispondere separatamente, cioè prima snl fatto principale, 
« ed in seguito sopra ciascuna delle circostanze aggravanti, ecc. « ; ma ognuno però 
comprende, che se l giurati debbono rispondere alle domande separatamene è nella 
natura delle cose che sieno anche separatamente proposte. 
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vanto, questi due atli servono a fissare l'attenzione dei giurati 
sui veri punti da trattarsi. Se non che, il dibattimento può mo- 
dificare l'accusa, e dar luogo a circostanze attenuanti, a scuse, a 
fatti giustificativi, e di tutto ciò si deve tener conto nei quesiti; 
ma non mai di quanto può togliere l'essenza del fatto primitivo, 
perchè in questo caso si avrebbe una novità sulla quale la corte 
d'assise non potrebbe pronunciare, e dovrebbe rimettere il pro- 
cesso ad una nuova istruzione (1). Un tal nuovo fatto porrebbe 
l'accusato forse nella condizione d'essergli impedito di distruggerlo 
mediante altre prove, e quindi di mancare di regolare difesa. In- 
fine, al dibattimento può accadere che, senza togliere l'essenza 
del fatto primitivo, vengano in luce circostanze, le quali se pos- 
sono far dubitare della maggior estensione del reato, non esclu- 
dono che esista sotto un aspetto congenere, ed in questo caso 
non venendosi ad aggravare l'imputato, riescirebbe d'altra parte 
inutile un nuovo processo (2). 

Il primo quesito che la nostra legge prescrive di proporre ai 
giurati, riguarda il fatto principale, ed è cosi concepito: « L'ac* 
• cusato é egli colpevole del reato di .... per avere....? » Questa 
domanda con tutta evidenza è diretta a stabilire se l'accusato ha 
commesso il tal reato, e deve racchiudere in sè lo circostanze 
speciali, che lo costituiscono, una delle quali mancando cessa il 
concetto del reato stesso (3). Constatata la sussistenza del reato, 
si pongono le domande, se venne eseguilo colla tale o tal altra 
circostanza, che serve ad aggravarlo: oppure si propongono quelle 

■ 

(I) Art. 5(9 cod. proc. penale. 

(i) A nostro avviso, il punto — te nella formazione dei quesiti non ti debbono tener 
in conto le ci reo ttanze aggravanti emergenti al dibattimento, — dovrebbe essere nuo- 
vamente studiato, perchè per quanto siano commcndevoli le ragioni esposte nella 
supportala Relazione Ministeriale, però ripugna a giustizia, che possa un accusato 
evitare o protrarre la meritata pena, solo per la circostanza ch'egli seppe, durante 
l'istruttoria, tener nascosta una circostanza aggravante. Non sarebbe forse meglio, 
nel caso di una aggravante, emergente solo al dibattimento, rimediarvi col rinvio 
di querto ad altro giorno, o ad altra sessione, onde completare l'istruzione? 

(3) Questa domanda, osserva Millermaier, ha un'estensione troppo grande , senza 
parlare degli altri inconvenienti. 8arà piti facile avere più categoriche risposte, se 
si domanderà: — / tali fatti incriminati tono stati commetti t Sono etti accompa- 
gnati dalle tali e tali circottanze? [Trattato della prova, Cap. XIII.) 
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che possono legalmente scasare in gran parte l'azione commessa dal- 
l'accusato. Simile distinzione trovasi conforme alla natura mede- 
sima delle cose, perchè i fatti che costituiscono il reato sono al 
tutto diversi dalle circostanze accidentali che l'accompagnano, ed 
è altresì opportuna per evitare che i giurati rispondano negati- 
vamente sul fatto principale, perchè ritengono che sia stato bensì 
commesso, ma con circostanze diverse. Difatti uno stesso reato 
può essere accompagnato da circostanze speciali, per esempio, 
T omicidio può essere commesso con veleno, con prodizione, con 
agguato; il furto può essere commesso di notte, in tempo di pe- 
ricolo, sopra bestiami, in luogo chiuso, ecc., come può il reato ese- 
guirsi con strumenti e mezzi diversi; circostanze tutte che, senza 
alterarne l'essenza, lo aggravano. Queste circostanze particolari, 
osserva Gabelli, quantunque non cangino il concetto del reato, il 
quale resta sempre omicidio, furto, ecc., cangiano però quasi 
sempre la pena. E siccome perchè un fatto sia punibile vuol es- 
sere determinato con tutte le circostanze sulle quali si fonda la 
punizione, cosi la determinazione di queste circostanze, connesse 
al fatto principale, deve essere eseguita totalmente dai giurati. 

Nel commettere un reato poi ci si è alle volte trascinati da una 
circostanza eccezionale, quale, per esempio, la provocazione, che 
potrebbe appalesarsi più o meno grave, e quindi mitigare di 
molto l'azione colpevole dell'accusato; oppure può avveoire che 
questi, pur commettendo il reato, fosse slato ben lungi dal pre- 
vederne tutte le funeste conseguenze. In tali casi egli ha diritto 
di richiedere che sia proposta apposita questione ai giurati colla 
forinola: « Il fatto tale è constante? (1) Un verdetto positivo su 
tale questione tende ad ammettere quelle scuse legali, che, indi- 
cate espressamente dalla legge, diminuiscono la pena nella misura 
da essa stabilita, e portano una sensibile diminuzione di col- 
pabilità. 

(1) Noi deploriamo questa frase linguistica di difficile intelligenza per gli italiani, 
ed astenendoci da critiche inutili, speriamo che qualora si dovesse riformare la 
legge, si userà una locuiione piti felice. 
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Invece, arllorchè l'accusato ha proposto un fatto che, ove sussi- 
stesse, escluderebbe il reato, per esempio, se venisse constatato 
che commise il fatto in slato di assoluta imbecillità, di pazzia, o 
di morboso furore, ecc., il presidente, secondo la nostra legge, non 
deve porre una speciale questione ai giurati; ma soltanto avver- 
tirli che, se pensano sussistere tale condizione, dovranno rispondere 
negativamente alla quistione sul fatto principale (I). A questa cate- 
goria infine si deve aggiungere la domanda per gli impuberi: * se 
< l'accusato ha agito con discernimento? > stantechò, la risposta 
negativa, in proposilo, esclude ogni idea di reità (2). 

Ammesso il principio vantaggioso di proporre le domande sepa- 
ratamente, dopo la principale, quelle che seguono si appellano 
aggiuntive, cioè ammesso il furto, in qual modo speciale venne 
commesso; ammesso un omicidio, sotto quali diversi rapporti venne 
eseguito. Le altre invece sono sussidiarie, alternative, ed eventuali, 
cioè, per esempio, nel caso non sia stato compiuto il furto, se vi 
fu attentato di furto: nel caso di omicidio, qualora l'accusa non 
sussista, vedere se per l' opposto vi fu il reato di ferite volontarie, 
dalle quali sia derivata la morte, ecc. 

Tutte queste domande servono ad esplicare maggiormente il 
reato, a rintracciare gli elementi che l'accompagnarono, ed a con- 
seguire i dati precisi per l'applicazione delle pene sancite dalla 
legge. 

Dal complesso delle nostre disposi/.ioni legislative adunque si ha: 
che la dichiarazione della colpa, della scusa legale, e della gra- 
vezza nel commettere il fatto, appartengono ai giurati; epperciò 
riesce sempre strano, come, dopo aver questi dichiarata la colpa, 
si possa ancora entrare nello sconcio, che il fatto relativo venga 

• 

(1) Questa disposizione è una di quelle che saggiamente vennero introdotte nel 
nuovo codice , e che non esisteva nel precedente del 1859 ; e per la slessa vien.lolto 
lo sconcio di dichiarare l'esistenza di un reato, quando un reato non ha mai esistito, 
dal momento che circostanze {(articolari tolsero assolutamente ogni imputabilità. 

(8) La disposizione dell'art. 496 cod. proc. pen., a nostro avviso, dovrebbe essere 
abolita, giacché ci sembra che la quistione del discernimento dell'accusato sia sempre 
compresa nella domanda s'egli è colpevoli. 
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dichiarato non costituire per legge un reato (1). Tale assurdo, già 
strenuamente combattuto da Gabelli e da Casorati, che da alcuni 
si voleva rimediato colla dizione dell' odierno art. 494 cod. proc. 
penale (2), e da altri (3) per nulla tolto, come già dicemmo (4), 
deve essere cancellalo, lasciando ai giurati per intero il giudizio 
sulla colpabilità, e ponendo tassativamente nella legge quanto ora 
traspira solo dalla succitata Relazione Ministeriale. Cosi è l'opinione 
dei tanti distinti scrittori già accennali; ed il preclaro Betloni 
diceva: essere sua ferma convinzione: < che l'istituzione del giurì 

• per corrispondere al naturale suo concetto, e per essere logico 
« nella sua applicazione, deve investire il giuri della giurisdizione 
« sull'intera quistione di reità dell'accusato, reità materiale, ww- 

* rate e giuridica (5) » . 

11 nostro legislatore non sanci norme esatte per la formazione dei 
quesiti; ma si affidò in proposito alla giurisprudenza; in guisa 
che a lei venne lasciato il modo di proporre le quistioni subal- 
terne, le alternative, e di determinare se le circostanze costitu- 
tive del reato debbono esprimersi coi loro caratteri giuridici , 
quando questi siano dalla legge specificati , ovvero decomporsi 
negli elementi del fatto concreto, ecc. Dimodoché i quesiti for- 
mano continui temi di controversie ai dibattimenti. 



Ledru Rollin diceva: che « per chiunque vuol considerare la 
« giurisprudenza dall'alto, essa ha un carattere generale ed un 
» posto nell'incivilimento. Senza dubbio, come tutto ciò eh' è 
« umano, essa vacilla, si confonde e ritorna sopra sè stessa; ma 
t per V occhio che la segue attentamente, questo non è che un 
t momento di riposo, ed essa va tosto a riprendere il suo cam- 
• mino, e questo cammino è il progresso. Uscita dalla legge, la 

(I) Art. 515 cod. proc. penale. 

(*) Maiipanini, Tunest, e corte di cassazione di Torino. 

(3) Betloni e corte di cassazione di Firenze. 

(4) In questo Capitolo, J 4. 

(5) Luogo citato. 
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* giurisprudenza ne conserva da principio la tradizione storica: 
« a poco a poco essa s'impregna d'equità, riflette i costumi, le 
t idee, le scoverte nuove, e da schiava sommessa si fa proclamare 
« regina alla sua volta. Impadronirsi degli interessi, chela legge 
c non ha soddisfatti, portarli timidamente nel suo seno, farli in- 
■* line predominare con continui saggi, ecco la sua missione. La 
« codificazione renderebbe immobili i destini di un popolo, che 
t non sapesse confidarli alla giurisprudenza. Alla giurisprudenza 
« Pavvenire: ad essa, apostolo e precursore della legge nuova, di 
t cedere gradatamente al pendio irresistibile dei fatti e delle 
« idee (1) ». 

La giurisprudenza italiana, relativamente all' argomento che trat- 
tiamo, forse per la novità del soggetto , finora non fece che va- 
cillare, che confondersi, e non ha ancora preso quel cammino 
che si chiama progresso. Senza quell'unità che segni una via si- 
cura, ma invece discorde, per la speciale condizione che quattro 
corti supreme interpretano ciascuna a lor modo l'egual legge, la 
nostra giurisprudenza non ha offerti dati da assicurare l'autorità 
de'giudicati ; nè s'impose, come faro rischiaratore, al giusto cam- 
mino dei giudici minori (2). 

I resoconti delle corti di cassazione deplorano in massa (3), che 
ancor si presenti la necessità di tanti annullamenti, per essersi 
poste ai giurati da decidere quistioni complesse. 

Cosi venne biasimato quel ripetersi la sconvenienza di porre 
impersonalmente le circostanze aggravanti, quando feriscono solo 
qualche accusato; il non distinguere nelle quistioni i caratteri 
dell'agente principale da quelli del complice non necessario: il 

a * 

(i) Coup d'atti tur Ut pratieient, Ut arrtlitet et la jurlsprudenee : Journal du Pi- 
lais. Voi I. 

(*) Riesce Invero di sorpresa il veder registrati , n*-lla statistica giudiziaria del- 
l'anno 1869, ancora 83 annullamenti per vizi intorno ai quesiti proposti ai giurati : 
7 eseguili dalla corte di cassazione in Firenze, 26 da quella di Napoli, 12 da quella 
di Palermo, o 37 da quella di Torino. 

(3) Vedasi i Betoeonti delle eorti di castazione di Torino, di Firenze e di Napoli, 
per gli anni 1800, 1867-1868. 
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confondersi od assimilarsi il caso di omicidio volontario con quello 
di ferimento volontario, che abbia prodotto la morte anche istan- 
taneamente, non ponendosi mente che l'elemento essenzialissimo 
dell'omicidio volontario consiste nell'intenzione o volontà positiva 
e diretta di dare la morte, laddove al contrario nel ferimento 
produttivo della morte, quella volontà od intenzione non v'è, 
giacché, se vi fosse, il reato non potrebbe più qualificarsi feri- 
mento, ma bensì omicidio. 

Da una parte, avanti una medesima corte di cassazione (1) fu 
biasimalo alcune volte l'ommissione ne'quesiti della qualificazione 
legale del reato, dicendosi che la legge fa di ciò espresso ob- 
bligo, — mentre dall'altra venne sancito, che ai giurali è concesso 
soltanto di pronunciare, giusta l'intima loro convinzione sulla sus- 
sistenza od insussistenza del fatto principale, e di tutti gli estremi 
o circostanze costituenti il reato; onde la competenza loro è limitata 
air apprezzamento di fatti, e non si estende ai rapporti di questi fatti 
colla legge, giacché allora non si tratterebbe più d'intima convin- 
zione, ma bensì d? un* interpretazione giuridica, d'un apprezzamento 
di diritto (2). 

Di più, inoltrandoci negli annali della giurisprudenza, osserva 
Casorati , si trovano sentenze , che considerano i giurati tanto 
esperti ed acuti da trarsi d' impaccio nei laberinli delle formole 
sacramentali relative al reato mancato o tentato, fra gli scogli 
della complicità, della necessita o dell'eccesso di difesa , dello 
stato mentale dell'accusato al momento dell'azione. Altre, li pro- 
clamano nientemeno che periti per eccellenza e sì da eman- 
ciparli affatto dell' avviso degli uomini dell' arte, lasciando loro 
di giudicare sovranamente, per esempio, se le ferite sieno state 
causa unica ed immediata della morte, e se potevano preve- 
dersi le conseguenze letali del ferimento (3). Altre, li dicono 

(1) Cassazione di Torino. 

tS) Resoconto 1867 della corte tU eauazione in Torino. 

(3) Cassazione di Torino. Sentenze li dicembre 1867, causa Ibba : *6 giugno 1869, 
causa Scala; » gennaio 1869, causa Robolti ; 1 seltembre 1868, causa Forlani; 16 di- 
cembre 1868, causa Pasero; 19 marzo 1869, causa Berloglio ed altri. 
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incapaci di conoscere se gli oggetti rubati in chiesa , sieno 
consacrati al divin culto; se le deposizioni di un testimonio, 
incriminate di falso, siano state fatte in giudizio oppur no; so l'ac- 
cusato sia o non sia un pubblico funzionario; se l'ucciso fosse 
o no padre legittimo dell'accusato. Così è che da una parte si 
decide, che nel falso intellettuale è di precetto assoluto che ai 
giurali sia espressa nei quesiti la parola fraudolentamente, senza 
di cui il verdetto rimane viziato di nullità radicale. E dall'altra 
si incontrano sentenze, che si occupano con tutta gravità a ven- 
tilare e discutere se le parole doloso e depredazione possano o no 
inserirsi nelle quistioni; e altre ancora che vanno investigando 
se possono i giurati essere chiamati a rispondere che la provoca- 
zione sia stata semplice, anziché grave (!). 

Per questa china, conclude il succitato autore, nella confusione 
delle idee e della lingua, sdrucciolando di equivoco in equivoco, 
non deve invero sorprendere di veder formato il quesito, se una 
fanciulla, naia nel 1." novembre 1851, fosse minore di anni quin- 
dici verso la metà di novembre 1866 (2), e di trovare altri que- 
siti di somigliante calibro, che forse i posteri leggeranno mera- 
vigliando. 



Il sistema di porre ai giurati i quesiti è commendevole, e non 
deve essere abbandonato. Col proporre apposite e separate do- 
mande, l'attenzione de'giurati viene fissata sui punti, che più im- 
portano la decisione della causa, in modo che la loro concatena- 
zione serve ad essi di schiarimento e di guida sicura nel pronun- 
ciarsi. ColPobbligo poi di rispondere con un affermativa o con una 
negazione, è tolto il pericolo della confusione e dell'errore, e la 
intima covinzione si appalesa senza reticenze e sollecita. Infine, 

il) Cassazione dì Palermo , sentenze » ottobre I8f* e t.<> maggio IH66; Cassazione 
di Milano, sentenza 31 luglio 1865. — Cassazione di Torino, sentenze. 3 aprile 1868, 
?7 febbraio 186", 5 ma^io 1869, 15 giugno 1861 ; Cassazione di Firenze, sentenza t lu- 
glio 1866; Cassazione di Palermo, sentenza 20 dicembre 1866. 

(i) Cassazione di Torino. Sentenza 3 marzo 1869, causa Pallavicini. 
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colle varie categorie di quistioni, si evita il difetto della com- 
plessila, e rendesi possibile ai giurati di rispondere in modo con- 
forme alle risultanze del processo. 

Ma, — se col proporre ai giurati tante domande, che mano mano 
li conducano al definitivo giudizio dell'accusalo, riesce ad essi 
di guida e d'istruzione, e li mantiene nella meditazione, facili- 
tando anche la conoscenza delle conseguenze del loro verdetto; 
— altrettanto diffìcile è il ridurre a formole chiare, precise ed 
adatte alla comune intelligenza, le quistioni che al processo sono 
relative. Ciò è un lavoro scabroso, il quale richiede studio e fa- 
tica, pazienza ed assoluto tatto pratico, non disgiunto da una 
non comune franchezza. 

Se non che, quando si tenga ben distinto il nesso cronologico 
delle quistioni, ed il codice penale racchiuda con indicazioni di 
facile comprendimento lutti gli alti che costituiscono la reità, e 
che Tintero giudizio di questa sia conferito ai giurali, l'opera 
dei presidenti e delle corti non sarà molto malagevole. Inten- 
diamo anche noi che alcune volte occorrerà di chiarire ai giu- 
rati il senso ed il concetto giuridico di qualche frase, ma, col- 
P evitare i tanti scogli dell'odierna nostra legislazione, si otter-" 
ranno moltissimi vantaggi. 

D'altra parie, giova confessarlo, noi non concepiamo lo scopo di 
alcune distinzioni giuridiche, che tendono non solo a togliere ai 
giurati lajoro competenza, ed a rendere continuamente dubbiosa 
la loro capacità, ma vengono ad escludere la slessa verità; né 
vediamo tutte le difficoltà, che a molti scrittori sembrarono insu- 
perabili, coli' accordare ai giurati la decisione intera della reità. 
Anzi a noi pare che il compito della legge penale si raggiunga 
meglio in tal modo, cioè, coli' evitare su questo punto qualsiasi 
divisione. Per esempio, si dice, trattandosi del reato di bigamia, 
se avvi il dubbio sulla legittimità del primo matrimonio, ai giu- 
rati riescirà diffìcile il decidere se esista la bigamia. Ma basta 
accennare tale dubbio, nell'apprezzare I ' imputabilità penale, per 
riconoscere che non può spettare che ai giurati lo stabilire se 
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esistette o meno la volontà di contravvenire alla legge col secondo 
matrimonio. Cosi, suppongasi che si palesasse un parricidio, e 
sebbene non esista in atti un atto legale che stabilisca la prova 
della paternità, pure l'accusa sopra molte induzioni riescisse a 
dimostrarla, ed i giurati nella loro convinzione la riconoscessero, 
perchè si dovrà lasciare ai magistrati la distruzione di questa 
ferma convinzione (t)? Inoltre noi troviamo che quando si concede, 
che le parole falsità, depredazione, agguato, premeditazione (2) 
sono voci comuni, e non racchiudono un concello puramente legale, 
perchè coll'odierno corso forzoso i giurati non potranno anche 
decidere la questione, se i biglietti della Banca Nazionale sieno 
carte di pubblico credilo equivalente a moneta (3)? Nel qualifi- 
care un atto come truffa con falso in scrittura di commercio, 
perchè non potranno decidere se un biglietto all'ordine sia una 
scrittura di commercio (4)? Certamente si debbono evitare nelle 
domande certe designazioni di qualifiche prettamente legali, come 
di complice, di tentato o mancato, ecc., ma non togliere al giuri 
la facoltà di decidere se il fatto costituisca quella determinata 
reità, di appalesare la verità. 

La legge avanti tutto stabilisca il modo di formare i quesiti; la 
giurisprudenza venga in modo indiretto a colmarne le lacune, i bi- 
sogni impreveduti (5). A facilitare la formazione dei quesiti occorre: 

(I) Di lai i casi non sarà difficile so n« verificano per l'avvenire, quando si rifletta 
la riluttanza in alcune provineie ad effettuare il matrimonio civile, accontentandosi 
di quello religioso, cerio non legittimo. Vacca ci avverte, che nelle provincia napo- 
letane, prima del 1866, il numero massimo di matrimoni sommava a 37,539 ed il mi- 
nimo a 32,i>26, mentre coli' introduzione del matrimonio civile negli anni 186*1 e 1867 
non se n'ebbero che 26,372. Certo che ciò non dipende (egli osserva) dalla labe so- 
ciale del celibato « della vaga Venere, che raccomandino l'Introduzione d'una re- 
diviva legge Papia-Poppea, ma perchè si effettuano soltanto matrimoni religiosi, che 
poscia non sono civilmente ridotti. Anche nello proviucie di Palermo , Trapani, Gir- 
genti e Siracusa, come ci avvisa il proc. generale Tajani, mentre nel 1866-1867-1868 
i matrimoni ecclesiastici raggiunsero la cifra di 21,532,1 matrimoni civili raggiunsero 
appena la cifra di 12,675 1 

(t) Sentenze 27 giugno e 16 luglio 1862 della corte di cassazione di Milano. 

(3) La corte di cassazione di Torino, con sentenza 30 aprile 1866, dichiarò che tale 
quislione, come di puro diritto, non deve essere risolta dai giurati. 

(4) La cassazione suddetta reputò non essere ciò attribuzione del giuri. 

(5) In Francia venne testé alla luce nn eccellente formulario, intorno al modo di prò» 
porre le quistionl, del celebre Rollami de Willargues, intitolato Formulai™? de la Cham- 
bre det minet en aetutalion et de la Cour d'ass>ses. 
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I. 8 Che la fonte dei materiali pei quesiti sia la sentenza 
d'accusa, e, solo nei reati di stampa, l'atto d'accusa (2). 

2. ° La sezione d'accusa escluda possibilmente la connes- 
sità dei giudizi e degli imputati, separando i processi per quanto 
lo consenta la legge. 

3. ° La sezione d'accusa eviti le formolo nella sentenza 
d'accusa e di rinvio, ma accenni nel suo complesso le circostanze 
concomitanti il reato, onde impedire che, l'omissione di alcune 
delle stesse, sospenda l'esito definitivo del futuro dibattimento, 
e precluda la via allo integrare delle questioni da proporsi ai 
giurati. 

4° Sia evitata la soverchia divisione delle domande, ed 
assolutamente la loro complessità. 

5.° Nella domanda principale, oltre alla qualità generica del 
reato, siano aggiunte quelle circostanze che servono ad imprimere 
una esalta individualità, benché non del tutto influenti sulla sua 
essenza, evitando però d'inserirvi qualsiasi circostanza modifi- 
cativa del reato o della pena. 

G.° Le domande aggiuntive abbiano tutti i caratteri legali 
delle circostanze, che si vogliono stabilire, colla denominazione 
legale più acconcia all'intelligenza dei giurati. 

(1) Alle considerazioni già esposte intorno ai pericoli che porta il principio di appos- 
tare i quesiti anche all'atto d'accusa, accenniamo le osservazioni fatte in proposito 
dell' illustre Reltoni : • Il nuovo codice di procedura penale svincolando J'atto d'accusa 

• dalla completa subordinazione alla sentenza di rinvio , ed elevandolo a livello e 

• contrapposto della slessa per le circostanze aggravanti, ha in tal modo legalizzato 
« le deviazioni del pubblico ministero dalle omissioni della sentenza di rinvio, ne ha aulo- 
t rizzata perfino la ribellione nel caso che questa avesse rigettala una circostanza 
< aggravante posta nella di lui requisitoria, .obbligando poi il presidente ad unifor- 

• marvisi, in fona della massima che non si potrebbe ritenere esaur.la l'accusa, 

• quando egli non avesse poste quistioni su tulle le circostanze risultanti dalle fonil 
« dalla legge indicategli. E cosi parrà chiaro, che con una mano si diede all'accusa assai 

• pia di quello che le si tolse coll'allra, vietando la posizione di circostanze aggra- 
« vanti emergenti dal dibattimento. Ed anzi, equiparato l'atio d'accusa alla sentenza 

• di rinvio, le circostanze aggravanti potrehbersi, dello slesso modo che ritiensi di 

• questa, desumere anche dal corpo dell'atto medesimo, e rosi non sarebbe difficile 
« al pubblico ministero di insinuare velatamente nello stesfo delle circostanze ag- 

• gravanti, per aspettare poi dallo sviluppo del dibattimento di farle,o no, valere coma 

• soggetto di quistione ai giurati >. 
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7.° Allorché si debbono presentare domande alternative , 
se ne spieghi esattamente ai giurati il concetto e le relative con- 
seguenze. 

8. 4 Le quistioni di scusa legale siano formate coi caratteri 
speciali, che servono a classificare il reato sotto quella determi- 
nata specie di pena. 

9.° Quando trattasi di attentato o di mancato reato, venga 
esaurita la formola sui singoli elementi del tentativo o del tenta- 
tivo estremo, e nell'ultimo caso sia circostanzialo che il colpevole 
fosse giunto a tali alti di esecuzione, che nulla più per parte sua 
rimaneva onde mandare ad effetto il reato. 

40.* Si eviti la formola impersonale delle quistioni sopra 
quelle circostanze aggravanti, le quali, senza inviscerare il fatto 
materiale del reato , colpiscono di maggior o minor malvagità 
coloro che lo commisero. 

Con ciò, colla facoltà da concedersi alle parti di poter discutere 
avanti al giuri dei fatti anche sotto l'aspetto giuridico, e colla 
facoltà al presidente di istruire i giurati del significato della legge 
che venne violata, noi confidiamo che la bontà dei verdelli sarà 
quale è desiderata dagli onesti. 

8 40. 
Della votazione. 

Grave quistione esiste tuttora, fra i cultori della materia che 
trattiamo, intorno al numero dei voli necessari per reputare certo 
il verdetto, ed anche le legislazioni molto variarono sull'argo- 
mento. 

Gli ammiratori del sistema inglese non mancano di applaudire 
la massima de\V unanimità , perchè, com'essi dicono, rappresenta 
assolutamenle la certezza (1). Di uno, osserva Gabelli, il quale ad 

(I) Vedi Giuliani, Opuscolo citato, il lavoro di Pi» anelli; Mittermaior, Dil Procetso 
inglese, scozzese, ecc., e Gabelli, Opera più volte citata. 
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una dimostrazione di un teorema geometrico dichiarasse di non 
assentire e di opinare diversamente, si riderebbe; ma infelicemente 
non c'è nulla da ridere, quando uno dichiara di rotare per l'as- 
soluzione e un altro, sulle prove medesime, per la condanna del- 
l'accusato. Quando udiamo che un consesso di cittadini fu una- 
mine nel dichiarare la colpa o l'assoluzione, l'animo del pubblico 
e dello stesso giudicante si sente tranquillo, non v'ha più dubbio 
che la giustizia è soddisfatta ; e scompare qualsiasi turbamento , 
quand'anche gravissime sieno le conseguenze del verdetto. Ma al- 
lorché vien detto, che alcuno dei giudicanti si dichiarò per la 
condanna ed altri per l'assoluzione , non è certo a stupirsi che si 
gridi all'errore, che nasca il sospetto avere alcuno giudicato sotto 
l'influenza d'un altro, più che col proprio convincimento, e che 
si esclami facilmente la parola ingiustizia. Cosicché nessuna me- 
raviglia che alcuni scrittori esigano nei suffragi l'unanimità, quan- 
d' anche la si dovesse ottenere colla coercizione morale e mate- 
riale avvertita nelle consuetudini inglesi, e da noi già accennata. 

Ma giustamente fu soggiunto, che col richiedere tale unanimità 
si fa forza alla natura medesima delle cose , si toglie la libertà 
del convincimento, ed in ultima analisi la decisione starebbe 
sempre in potere di quel solo, che opinando diversamente da 
tutti gli altri, avesse nondimeno lo stomaco tanto forte da espu- 
gnare la loro fermezza. 

Laonde la maggior parte degli scrittori inclinarono ad abbrac- 
ciare il principio della maggioranza, come quello che rende più 
facile e più sollecita la decisione, e stabilisce bastante guarenti- 
gia che i più vedano meglio dei pochi. Solo questi scrittori si 
lambiccarono il cervello, onde vedere quale sarebbe stala la mi- 
glior guarentigia per stabilire con certezza l'opinione prevalente. 
La parità dei voti, come escludente un giudizio, venne conside- 
rata un' assoluzione dell'accusato ; ma quando la differenza non è 
che d'un voto, basta ciò a costituire la prevalenza delle opinioni? 
Qui si dividono ancora gli scrittori , pensando alcuni ojie sette 
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voti contro cinque siano sufficienti per stabilire la reità (i), mentre 
altri, come Pisanelli, ne vorrebbero almeno nove; altri, come Sze- 
mere, una pluralità di almeno otto; altri infine, come Oudot, di 
dieci contro due. 

La massima inglese, dell'unanimità dei suffragi, non venne ac- 
colta dalle legislazioni del continente, ad eccezione di quella del 
Brunswick. I legislatori francesi discussero molto su tale argo- 
mento, ed a priori venne ammesso, che la deliberazione del giuri 
intorno a ciascuna questione, contro l'accusato, non potesse stabilirsi 
senza il concorso di dieci voti. Una legge del 30 frimajo anno li, 
ridusse a sette voti la maggioranza necessaria per la delibera- 
«ione di colpa; il codice del 3 brumajo, anno IV, ristabili le di- 
sposizioni di legge del 1791, domandò cioè il concorso di dieci 
voti. Volendosi poscia introdurre il principio dell' unanimità, ma 
evitare le lungaggini per conseguirla, una legge del 19 fruttidoro, 
anno V, prescrisse, che se i giurati, durante ventiquattro ore, non 
potessero votare contro o a favore dell' accusato altramente che 
all'unanimità, e che, dichiarando dopo quello spazio di non aver 
potuto accordarsi, erano abilitali a rendere una sentenza a mag- 
gioranza di voli. La legge 24 maggio 1821 dispose, che allorquando 
la corte avesse dovuto deliberare intorno ad una dichiarazione 
renduta dal giuri, a semplice maggioranza, l'avviso favorevole al- 
l' accusato doveva prevalere ogni volta fosse stato accolto dalla 
maggioranza dei giudici magistrati. In tal guisa un accusato, per 
l'assoluzione del quale avessero volato cinque giurati e tre giu- 
dici, era assolto, benché riconosciuto colpevole da sette giurati e 
due giudici (2). Colla legge 4 marzo 1831 venne sancito, in modo 
assoluto, che la decisione del giuri si formerà contro l'accusato 
alla maggioranza di più di sette voti. Ma questa legge ebbe breve 
durata, e modificala nel 1832, fu al tutto rifatta dalla legge 7 set- 
tembre 1835, che si accontentò della semplice maggioranza di sette 

(1) Hélie, Opera citala. 

(S) Allora iu Francia le corti d'a«sise eraoo costituite da cinque magistrati. 
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voli contro cinque. Colla legge 6 marzo iSìS venne disposto: «che 
« la condanna avrà luogo colla maggioranza di nove voti; la de- 
« cisione del giuri sarà espressa in questo tenore: si, l'accusato è 
c colpevole alla maggioranza di più di otto voti », Se non che un 
Decreto legislativo del 18 ottobre 1848 decise , che bastasse la 
maggioranza di più di sette voli per formare la dichiarazione del 
giuri contro l'accusalo sopra ogni questione; ma la maggioranza 
di sette voti continuerebbe ad essere la regola per le circostanze 
mitiganti. Infine, la legge 0 giugno 1853 stabili: c che la deci- 
« sione del giuri tanto contro l'accusato, che sulle circostanze atte- 
t nuanti, si forma alla maggioranza. La dichiarazione del giuri 
« constala questa maggioranza, senza che il numero di voti vi 
« possa essere espresso; il tulio a pena di nullità >. 

La nostra legge seguì il sistema della legge francese 1853. ed 
agli art. 497 e 498 dispose: che basta la maggioranza per deter- 
minare la condanna; ma che, quando questa avviene solo per 
sette voli, devesi di ciò far menzione al principio della loro dichia- 
razione, onde possa la corte, volendolo, usare del rinvio di cui 
all'art. 509. 

Nel mentre crediamo che basti la semplice maggioranza per 
ammettere le circostanze attenuanti a favore dell'accusato, noi 
condividiamo l'opinione, che per la condanna si debba esigere non 
meno di due terzi de'voli, cioè che il verdello di condanna abbia 
ad essere sulfragato da almeno olio voli. Ciò concilierebbe mag- 
gior fiducia al verdetto , e questa misura già seguita da tutte le 
legislazioni germaniche (1), ad eccezione della Brunswighese , è 
pure mantenuta nel nuovo progetto di regolamento penale au- 
striaco. 

L'opinione dell'illustre Pisanelli, a nostro avviso, in Italia riesci- 
rebbe dannosa, in quanto che l'esigere nove voli sopra dodici per la 
condanna, faciliterebbe forse le pressioni e le intimidazioni, e nel 
santuario della giustizia le minoranze avrebbero con troppo agio il 

(1) MUtormaicr. Proc. orale, ecc. 
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sopravvento, il che porterebbe uno sconcerto gravissimo nell'opi- 
nione pubblica. Da alcuno (1) si propose, che non possa mai essere 
applicata al reo la pena capitale, se il verdetto sul fatto principale 
non é stato dichiarato dai giurati all'unanimità. Tale disposizione 
però non avrebbe, a nostro avviso, alcuna pratica utilità, dacché 
a rimediare l' inconveniente, che si vorrebbe evitare, meglio si 
rende opportuna l'ammissione delle circostanze attenuanti; del 
che parleremo in appresso. Noi poi reputiamo conveniente una 
dichiarazione unica, che non appalesi al pubblico il numero dei 
dei voti, che determinò la condanna e l'assoluzione, onde evitare 
qualsiasi discussione od apprensione sulla bontà del verdetto. 

Chi poi credesse che con ciò noi priviamo P accusato di una 
guarentigia, ammessa dalla legge vigente coir art. 809 cod. proc. 
pen. lo rimettiamo al paragrafo che tratta dei rimedi contro il 
verdetto dei giurati, ed alle considerazioni ivi svolte. 

Del resto tutte le altre discipline vigenti sulla votazione dei 
giurati ci sembrano opportune e commendevoli, sebbene alcuni non 
abbiano mancato di porle non poco in ridicolo (2). Certi alti 
esterni, sebbene non costituiscano i sentimenti della probità, però 
sono sempre efficaci ad accrescere la sincerità ed a richiamare 
l'attenzione del giudice cittadino sulla sua missione. Quando l'e- 
ducazione civile avrà toccato in Italia quel grado, che sta nei nostri 
desiderii e nelle nostre aspirazioni , tali formalità diverranno 
veramente inutili, per ora, il mantenerle; non può che portare 
vantaggi. 

fn pratica, udimmo, che si reputa causa di pressioni e di incon- 
venienti la votazione dei giurati eseguita nella camera di delibe- 
razione, e sembrò ad alcuni di porvi rimedio col richiedere che 
la votazione venga eseguila dai giurati innanzi la corle d'assise, 
al pubblico ministero ed alla difesa. Ma questa proposta ha un 
grave inconveniente, cioè, che non dà tempo al giurato di racco- 



fi) Do R ud hard. RtUiz. sul Cod. di Proe. Penale Baearete. 
(*) Specialmente la disposizione della mano sul cuore, ecc. 
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gliersi e di riflettere il suo giudizio. Essa merita certamente, dal 
lato pratico, qualche attenzione; ma noi opiniamo che non po- 
trebbe essere accolta fuorché a condizione, che dopo essersi i giu- 
rati ritirati nella sala di consiglio, od in sezioni di varie sale di 
consiglio, per raccogliere le loro idee , siano poi chiamati nella 
sala d'udienza a dare il loro voto, e deporre nell'urna le schede 
sopra cadauna delle quistioni. 

Fu altresì da alcuno proposto, che quando il verdetto non sia 
stato pronunziato all'unanimità, si dovesse dare una motivazione, 
una indicazione delle ragioni per le quali venne pronunziato. Ma 
è facile comprendere quanto possa riescir difficile l'attuazione di 
una tale proposta. Infatti , supposto pure che queste motivazioni 
dovessero essere oltremodo semplicissime, quali per esempio, per 
mancanza di prove, per mancanza di volontà, ecc., sarà sempre ne- 
cessario che i giurali ottengano una preliminare istruzione su 
tal modo di votare. Eppoi, od ogni giurato dà il proprio volo mo- 
tivato, e si verificherà una miscellanea di contraddizioni, perchè 
cm riterrà aver dato il voto negativo per mancanza di prova; altro, 
invece, perchè reputò esistere la necessaria difesa; altro, la grave 
provocazione, ecc., dimodocchè poco si» potrà raccapezzarne. Od è 
il capo dei giurati (i), che deve riassumere le idee ed i pensa- 
menti dei giurati, ed ognun vede che il voto diventerebbe 
palese (2). 

i 

(i) Alcuni hanno proposto die il capo dei giurati non sia quegli II di cui nome 
venne estraltp pel primo dall'urna di servizio, ma che in ogni caso sia eletto dal 
corpo dei giurati, che debbono prender parte al giudizio. Questa proposta però pra- 
ticamente non lui nessuna importanza: I." perchè, in generale, i giurati poco ro« 
noscendosi fra di loro, riescira ad essi difficile lo scegliersi questo capo; Imperché, 
gii si vede, che quando il primo estratto non crede di avere 1' attitudine a diri- 
gere i giurati, declina il mandato ed insta che i colleghi ne nominino un altro. 
Anzi tale proposta ci sembra possa dar luogo ad inconvenienti, inquantochè i me- 
statori certamente si faranno innanzi per essere a capo dei giuri. 

(3) Non mancano alcuni che, lungi dal darsi il volo segreto, lo vorrebbero palese 
e da darsi dai giurali in pubblica udienza. Chi conosce il nostro paese facilmente 
si accorgerà, come poco corrisponderebbe al conseguimento della retta amministra- 
zione della giustizia, tal modo di votazione. 
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I il- 

Della dichiarazione del giuri sulle circostanze attennanti. 

Il legislatore nel compilare il codice penale determinò quelle 
scuse legali, che senza togliere assolutamente l'imputabilità in chi 
commise un fatto delittuoso, pure la diminuiscono di molto, e 
quindi per una certa giustizia distributiva, viene a stabilirvi delle 
pene più miti. Ma il legislatore ben difficilmente può prevedere 
tutte quelle circostanze, che vengono ad attenuare il reato, nè e 
a credersi che sempre riesca a stabilire una corrispondenza esatta 
fra il reato e la pena. Epperciò alcune legislazioni stabilirono , 
che la ricognizione di dette scuse, non specificatamente sancite 
dal codice, debba spettare ai magistrati; altre invece che siano 
dichiarate dai giurati. Anche gli scrittori sono scissi in argomento, 
sostenendo generalmente i tedeschi la prima opinione, mentre in- 
vece i francesi si accostano alla seconda. Gli uni adducono: che 
il diritto di ammettere le circostanze attenuanti entra necessaria- 
mente nell'ufficio del magistrato, che commisura la pena, la quale 
appunto, in considerazione delle circostanze attenuanti, ha un mas- 
simo ed un minimo. Gli altri sostengono: che il verdetto deve 
contenere tali elementi, che lascino al giudice il minor arbitrio 
possibile nel pronunciare intorno alla pena; che le circostanze 
attenuanti ne mutano talvolta non solo il grado, ma la qualità; 
che finalmente, poiché si concede ai giurati di dichiarare le cir- 
costanze aggravanti, sarebbe ingiusto il non concedere loro la fa- 
coltà al tutto analoga di dichiarare anche le attenuanti. Chi ama 
le quistioni teoretiche può pigliare a sua posta l'uno o l'altro 
partito, e divertirsi afforzandolo di nuovi argomenti e combattendo 
il contrario. Quanto a noi, diremo col nostro Gabelli (1), amiamo 
meglio portare la questione sul campo della storia e dei fatti. Le 

(!) Gabelli. / giurati nel Regno d'Italia, pag. 144. 
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teorie rendono sembianza di quei grandi edilìzi tutte di linee 
rette, che gli scolari delle accademie innalzano sulla carta, senza 
neppur pensare ad un terreno, sul quale debbano essere fabbri- 
cati. Ove la matita e l'inchiostro dovessero divenir pietra, sarebbe 
necessario di accomodare l'edilìzio alle convenienze del luogo, nel 
quale fosse da alzarsi, e moltissime di quelle magnifiche linee 
rette n'andrebbe infrante. Questo luogo potrebbe essere certamente 
anche un vasto e libero prato. Ma in materia di legislazione, dopo 
tanti secoli di lavoro, questi prati felici sono divenuti rarissimi; 
e però l'architetto, il quale non faccia esercizi da scuola, deve 
prima di tutto aver la pazienza di stendersi sotto gli occhi la 
pianta. 

La nostra legge ha gin accordato ai giurati (art. 497) il diritto 
di dichiarare se vi sono in genere circostanze attenuanti in fa- 
vore dell'accusato, e siamo dell'avviso che tale attribuzione sia an- 
cora loro conferita. Con ciò i giurati si presentano come veri mo- 
deratori della giustizia punitiva, ed i legislatori hanno nelle loro 
tendenze un dato per conoscere, se le pene sono in relazione al 
reato; se la severità sia in un modulo maggiore o minore richie- 
sta; insomma le tendenze della coscienza pubblica, dimostrata nei 
verdetti, segnerà il progresso dei codici. È vero che intanto i giu- 
rati italiani si mostrarono, più fiate, facili ad ammettere questo 
beneficio, che la condizione della reità in Italia reclamerebbe 
molta severità; ma noi siamo convinti che, accrescendosi il con- 
cetto del regime costituzionale e della difesa sociale, il giuri sa- 
prà ben amministrare questa facoltà, la quale intanto può es- 
sere temperata dall'acume dei magistrati. Non accordando al 
giuri tale diritto, oltre ad andare in contraddizione colle altre 
sue attribuzioni , ne deriverebbero conseguenze ben più dan- 
nose. Anzi si è precisamente per la loro tendenza ad essere miti, 
che noi consigliamo sia loro mantenuta tale facoltà. 

Difatti , ove la pena appaja ai giurati soverchiamente grave, 
non avendo essi altro modo di sottrarvi l'accusato, pigliano il 
partito di scioglierlo, quantunque siano pienamente convinti della 
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sua reità. È questo il cosidetto pio spergiuro, col quale deludono 
i giudici, la legge e la giustizia sociale; in una parola, ogni cosa 
fuorché la loro coscienza. Il codice d' istruzione criminale all'ar- 
ticolo 342 aveva disposto: che, prima della deliberazione, fosse 
letta ai giurali un'istruzione conforme a quella del nostro arti- 
colo 498 cod. proc. pen, cioè, ch'essi mancano al principale loro 
dovere, se pensano alle disposizioni delle leggi penali, o considerano 
le conseguenze, che potrà avere per l'accusato la dichiarazione che 
devono fare. Queste parole si lessero e rilessero per molte decine 
d'anni, e i giurali continuavano a sciogliere, per quanto fosse pa- 
lese la reità, ogniqualvolta la legge minacciava una pena ripu- 
gnante alla loro coscienza (1). In questo stato di cose, si sa- 
rebbe potuto, non volendo abolire i giurati, rifare il codice pe- 
nale, ordinando tale proporzione fra i reati e le pene, che ri- 
spondesse alla semplice coscienza del popolo. Ma non v'è chi non 
sappia a quante diflìoolla corrano incontro le riforme dei codici 
nei governi costituzionali (2). Fu quindi necessario di aver ricorso 
ad un altro partito. « Il legislatore, dice Hélie (3), il quale non 
< aveva il tempo nè il modo a rifare il codice, che scorgeva in 
t molte parli troppo severo, si restrinse a introdurvi una corri- 
• spondenza più esalta, fra il reato e la pena. » Usci in tal guisa la 
legge 28 aprile 1832, colla quale furono ammesse le circostanze 
atlenuanti anche pei crimini, e il diritto di riconoscerle e dichia- 
rarle fu atlribuito ai giurati. La conseguenza ne fu, e come già 
avvertimmo (4), che mentre prima di questa legge il numero dei 
scioglimenti s'era alzato fino a 46 per 100, dopo di essa venne 
mano mano scemando fino al 25, ed ultimamente al 19 per 100. 

Il nostro codice penale certo ha segnato un rilevante progresso 
in confronto del francese; ma le pene da una parte leggiere. 

(I) Gabelli, [giurati nel Regno d'Italia, pag. 145. 
(3) Hecue de legislaiion, lom. VII fase. 6. 

(3) Ne é prova il desiderio presso di noi intenso di avere un solo codice penale; 
ma finora non appagato. 

(4) Parte Prima, Capitolo IV. 
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dall'altra sono troppo gravi, in confronto della natura e delle 
conseguenze del reato (l).Nullostanle qualunque progresso dovendo 
il legislatore pensare alla tutela non solo individuale, ma anche 
sociale e politica, gli riescirà sempre impossibile di giustificare 
al popolo la necessità assoluta di certe gravissime pene. Dinanzi 
al senso giuridico dei giurati, per non dire delle più gravi, venti 
anni di lavori forzali sono una pena da cui la mente rimane at- 
territa, ma senza comprenderla, nè misurarla, poiché va a confon- 
dersi il più delle volle nel pensiero col silenzio e coli' oscurità 
della tomba. Di più, la maggior parte degli uomini non sono in 
grado di scorgere e di valutare le conseguenze morali e civili di 
certe azioni, ed è pur indispensabile lo stabilire un rapporto ade- 
gualo fra esse e la pena I più strani e sconvolti concelti corrono, 
e non nel volgo soltanto, intorno alla gravità dei reati politici, i 
quali riguardansi comunemente come manifestazioni di un'opi- 
nione anche quando finirono colla morte di un uomo o procura- 
rono danni gravissimi d'inconsulte sommosse, mentre invece 
vorrebbesi, perchè quasi tutti son possidenti, punire i ladri poco 
meno che continuamente col patibolo. D'altra parte, si dura fatica 
a comprendere i limiti della giustizia sociale; si confonde l'immo- 
ralità coll'ingiustizia, l'azione che offende l'uomo con quella che 
offende la società, e 13 giusta repressione colla vendetta fratricida, 
respingendo, senza saperlo, da un regno conquistato con fatiche 
immortali la filosofia redentrice del noslro secolo. Infelicemente 
chi (prosegue il Gabelli), difuriando di teorie lusinghiere, e solo 
perciò ascoltate, consulta, scevro di pregiudizi, la storia dell' uman 
genere vi cerca invano testimonianza di un senso rivelatore di 
verità rimaste ignote decine di secoli, e che costarono penosi 
sforzi a pochissimi fortunati. Ma se la filosofia ha giusto regno nei 
codici; se d'altra parte questa filosofia non risponde talvolta alle 
opinioni del popolo, e se, malgrado di tulio questo, il popolo de- 

(1) Il nuovo prof ilo di codice penale, che si sia sludiando, ha rimedialo in gran 
Hartc lai! imperfezioni. 
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v'essere giudice, i codici saranno, con uno spergiuro più o meno 
pio, inevitabilmente violati. Che rimane adunque in questa cou- 
dizione di cose al legislatore? Nuli' altro fuorché transigere coi 
giurati; conceder loro il diritto di diminuire la pena, purché con- 
dannino l'accusato. 

In qualunque maniera possa risolversi la questione sopra consi- 
derazioni teoretiche, il senso pratico, quel senso pratico, che 
considera innanzi tutto lo stato inevitabile delle cose e patteggia 
con esso, facendo subire alle leggi modificazioni, che, come fu 
tanto ripetuto da Romagnosi, non sono arbitrarie, ma di diritto, 
non può a meno di trovar convenevole, che la facoltà di dichia- 
rare le circostanze attenuanti venga conceduta ai giurali. Poco 
importa che si punisca anzi ad un modo che all'altro, piuttosto 
più mitemente che con maggiore severità, purché i giurati non 
si facciano spergiuri, deludendo la giustizia ed accrescendo i 
pericoli alla società. Anche gli inglesi, se non hanno il diritto 
di dichiarare che esistono circostanze attenuanti, hanno però 
quello di raccomandare l'accusato alla grazia del giudice. Per 
vero, siffatta raccomandazione non l'obbliga; ma non per questo 
egli ricusa obbedienza alla consuetudine, giusta la quale suole 
inlliggersi in questo caso una pena molto più mite (1). Cosi gli 
effetti sono a un bel circa i. medesimi. Inoltre vuoisi por mente 
che, malgrado qualunque legge, la facoltà di valutare le circo- 
stanze attenuanti non resta del tutto tolta ai magistrati, finché 
vi é un massimo ed un minimo nelle pene. Poiché, per la dichia- 
razione dei giurati, i nostri giudici sono tenuti a diminuire la 
pena di un grado, essi rimangono tuttavia arbitri nel grado infe- 
riore, nel quale, tolto che si costringono ad una pena fissa, valu- 
tano le circostanze attenuanti con tutta indipendenza, come 
possono moderare l'abuso delle stesse restando nel limite massimo 
della pena. 

Che se la legge penale intendesse mettersi alla strettoci di 

(I) Millermaier. Processo inglese, scozzete, ecc. 
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volere con un lavoro improbo segnare tutti i fatti, che possono 
stabilire una scusa legale (i), oltre alla difficoltà della riescita, 
non potrebbe ancora raggiungere l'intento, perché molte volte il 
giuri si trova trascinato da sentimenti pietosi, che stanno nella 
coscienza, senza che si possano decifrare. Del resto la storia del 
giuri francese (lo ripetiamo) ci ammaestra che, mentre le dichia- 
razioni delle circostanze attenuanti si trovano in aumento, gli 
scioglimenti vanno sensibilmente diminuendo; oud'è chiaro che 
i giurali non s'inducono a condannare più facilmente, se non a 
patto che sia loro concesso di mitigare la pena. E noi facendo 
tesoro di questo risultalo, non consiglieremo di togliere loro tale 
diritto, produttivo di ottimi risultamenti, e che evita altre funeste 
conseguenze. 

U2 

Dei rimedi contro il verdetto de' giurati. 

Dacché il giudizio a mezzo di giurati veniva considerato come 
una proclamano ad populum , non erano ammessi contro di 
esso in Inghilterra rimedi di legge, e solo incorrevano i giurali 
in severe pene, se si poteva provare che avessero pronunciato 
un falso verdetto (2). Ma già per tempo si produssero lamenti in- 
torno agli ingiusti verdetti (3), e più-; tardi la giurisprudenza , 
quantunque con norme non precise, ammise la possibilità di una 
revisione del verdetto. 

Uno dei mezzi usato a principio dagli inglesi, per raggiungere 

(I) Il nuovo progetto del regolamento penale austriaco dispone: clic le quistioni 
tanto aggravanti quanto mitiganti siano specialmente indicate nella domanda da Tursi 
ai giurati. .Noi però troviamo mollo difficile e scabrosa l'altuaxionc pratica di tale di» 
sposinone. Ne ci sembra migliore l'altra relativa ai reati di slampa, in fona della 
quale i giurati hanno la facoltà di alT-rmare o negarelsulo in parte un quesito , e 
quindi il giurato votante, che afferma la dimanda, può [escludere l'una o l'altra 
delle circostanze contenute nel quesito. 

(Si Pisanelli. Dell' istituzione dei giurati. 

(3) Hoorne. Miror of Justtcc. Cap. IV, sex. X\7, pag. òól. 
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tale scopo, fa quello di sospendere l'esecuzione del giudicato per 
un certo spazio di tempo, onde poter intanto procedere a nuove 
informazioni, tendenti a far riconoscere il fondamento o meno 
del verdetto (1), ed impedire che persone innocenti venissero 
giustiziate (2). Contemporaneamente veniva impetrata la grazia 
del principe, come unico rimedio nei giudizi penali contro le 
ingiuste pronunciazioni de' giurati; e da ciò provenne l'uso co- 
stante presso le corti giudicatrici di sottoporre, all'umana consi- 
derazione del ministro degli affari interni, ogni sentenza capitale, 
ed ogni altra della cui giustizia esse dubitavano. 

Tale sistema potè durare finché la forza del giudicato pog- 
giava sul principio dell'autorità sovrana, che, saldo ancora nelle 
menti de' soggetti, faceva venerando l'impero più che il diritto 
cittadino. Ma il principio di un'autorità personale, che può es- 
sere necessario per lungo tempo, scade e vien meno a misura 
che la legislazione progredisce, adusandosi gli uomini a trovare 
negli ordini quella guarentia, che prima non sapevano ripetere 
che da una personificazione. La storia della procedura infatti ci 
avverte, come la persona del principe, provvedendo ai giudizi, si 
separa mano mano da essi, e si fa sentire il bisogno d'una giuri* 
sdizione, che in sua vece li riveda o li modifichi. 

Laonde, anche in quel paese venne mano mano introdotto l'uso 
ne' giudizi penali che la corte, stimando ingiusta la pronuncia- 
zione de' giurali, o persuadendosi di essere slata violala qualche 
legge, sospendesse la sua sentenza sul verdetto di colpabilità, rin- 
viando la causa ad altro giuri. In seguilo , il ricorso contro gli 
ingiusti verdetti venne accordalo anche alle parti; ma fu limitato 
ai reali di minor gravità (misdemeanours), rifiutandolo sempre pei 
crimini capitali (felonies). Una simile vista restrittiva è verosimil- 
mente dovuta alla circoslanza, che [misdemeanours rientravano nella 
competenza delle sessioni trimestrali dei giudici di pace, e quando 
il giudizio fosse sialo reso sopra punii di diritto difficili (in questo 



(1) Coke. Opon UltUlon, pag. I3i. 

(2) Forlescue. De laulibus, pag. 303. 
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numero comprendevasi la violazione delle regole di prova), il con- 
dannato poteva portare la causa davanti la corte suprema per una 
mozione tendente ad ottenere una nuova informazione (new trial). 
Invece le felonies, essendo giudicate alle assise, e queste venendo 
presiedute da un giudice della stessa corte suprema, la presenza 
di tale magistrato sembrò una sufficiente garanzia pella giustizia 
de'verdetti; dacché i giudici, in effetto, davano delle opportune 
istruzioni ai giurali, e, nei casi che sembrava ad essi ingiusto il 
verdetto, avevano la facoltà di rimediarvi, o col ricorrere, come 
sopra, alla grazia del principe, o procedere per accusa contro i 
giurati supposti spergiuri, o chiedere alla corte suprema la nul- 
lità del processo per errore evidente. 

Dimodoché tre vie furono aperte in Inghilterra per rimediare 
agli inconvenienti d'un verdetto ingiusto in materia criminale, 
cioè: i.°ll giudice presidente dichiara di voler sottomettere il pro- 
cesso al Segretario di Stato , in modo da assumere nuove informa- 
zioni, sul fondamento delle quali, il governo rimette tutto o parte 
della pena; 2.° Una nuova informazione (new trial) è premessa 
contro i verdetti pronunciati riguardo ai misdemeanours ; 3.° Un 
writ of error è autorizzato. 

Il primo di questi rimedi era il più adoperalo, dacché presen- 
tavasi mollo spedito, ed esente da spese; e venne usato special- 
mente quando si ottenevano rivelazioni importanti intorno ai con- 
dannati (1). Ma contro tale mezzo si elevarono gravi critiche; e 
fu modificato nel senso che il presidente, nel caso d'un punto di 
diritto di difficile soluzione, può sottoporre il quesito ai suoi colle- 
leghi della corte (2), e quando ciò non voglia fare, o non sia più 
in tempo di fare, deferisca la revisione del processo al Segretario 
di Stato (3). 

(1) Vedasi Second Report on Criminal law, ed il Rapporto del Comitato della Camera 
dei Lordi del 18 luglio 1848. 
(1) Nuova legge del 18(8. 

(3) Nel 1861 que?ta pratica venne abolita: ed il giudice non può, trattandosi di cri- 
mine capitale, sospendere in alcun modo la sentema, dopo il verdetto di colpa, ma 
deve tosto pronunciare la condanna a morte. La commissione d'inchiesta legislativa 
propose, nel 1864, il ristabilimento della pratica in precedenza vigente. 
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Il secondo rimedio è tuttora in vigore; ed il condannato può 
presentare, entro quattro giorni dall'avvenuto giudizio, la domanda 
perchè si proceda ad una nuova informazione, e far convocare a 
tal'uopo un nuovo giuri. Tale convocazione è ammessa allorquando 
sia stabilito, che i giurati sono stati illegalmente scelti o chia- 
mati, o che fu impedita la difesa dell'accusato, o che il giuri ha 
mancato a' suoi doveri, o che il verdetto si presenta incompleto 
o viziato nella forma. Per ciò conseguire però l'accusato deve ri- 
manersi in carcere, durante la nuova informazione, a meno che il 
giudice sia convinto, che ciò facendo, si commetterebbe una evi- 
dente ingiustizia. La nuova informazione, anche in oggi, non ò 
però mai ammessa per le accuse di crimini capitali (felonies). Tale 
rimedio vien accordato dalla corte d'appello. 

Finalmente si fa luogo ad un writ of error, quando la causa di 
annullamento o di riforma del giudizio è appoggiata a violazione 
d'una formalità sostanziale voluta dalla legge, o di un diritto ga- 
rantito dalla Costituzione. Questo rimedio non può essere accor- 
dato che dalla Corte della Regina, o dalla Camera Alta, e, perchè 
il ricorso sia discusso, deve conseguire le conclusioni favorevoli 
da parte deWattorney general. In materia di allo tradimento e di 
crimine capitale {felony), la Corona soltanto ha il potere assoluto 
di accordare o no l'autorizzazione (1): negli altri casi, l'avvocato 
generale ordinariamente non rifiuta il fiat, cioè che 1' argomento 
venga posto alla discussione. L'accusato ha un ricorso illimitato 
col writ of error , mentre invece l' accusatore non può invocarlo, 
che per un errore meramente di fatto. 

Oltre questi rimedi, l'accusato può opporsi alla pronunciazione 
del giudizio, cioè presentare ricorso in persona contro il verdetto 
del giifrì, prima che il giudice proferisca in base al medesimo la 
sentenza. Questo mezzo si appoggia ad eccezioni dilatorie di com- 
petenza, di irregolarità di convocazione del giuri, e che risultano 
manifestamente dal processo; ed il ricorso è fatto al presidente 

t 

(i) Chitty. Quinto Report. Art. 18-W. 
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dell'assisa, che, pronunciando per l'annullamento, rifà l'infor- 
mazione. 

La giurisprudenza inglese però presenta ben pochi casi , nei 
quali si sia fatto uso dei rimedi di ricorso contro il verdetto dei 
p turati, al punto che giuristi eminenti slimarono opportuno di op- 
porsi alla proposta stata presentata dalla Commissione legislativa, 
nel 1848, per l'appello delle sentenze delle assise. Nonostante, le 
opinioni sulla convenienza di facilitare i mezzi di ricorso sono 
mollo discrepanti; come incerti, mal regolali c troppo lasciati alla 
discrezione del giudice, sono i suriferiti mezzi oggidi in vigore (1). 

Il sistema relativo ai ricorsi sumentovati è ancora più difet- 
toso in Iscozia. Il giudice scozzese non ha che una facoltà, quella 
d'aggiornare l'esecuzione della sentenza, nel caso che il verdetto 
gli sembri ingiusto , onde poter procedere in via di grazia. La 
pratica dà all'alta corte di giustizia di regolare i conflitti di 
competenza; ed i molivi d'annullamenti non hanno nessuna 
norma determinata. Il ricorso per writ of error non può essere 
accordato che dalla Camera Alta. 



Le legislazioni dell'America del Nord seguirono in gran parte 
le consuetudini inglesi anche intorno ai rimedi contro le deci- 
sioni del giuri. 

Nel codice di Livingston, l'accusatore pubblico può intentare, 
in certi casi, una domanda tendente ad una nuova informazione 
{new trial), nei tre giorni che seguono la pronuncia di un ver- 
detto di non colpabilità (2). Parimenti anche l'accusato, contro il 

(I) Vedasi in argomento Mitlermaier. Protetto inglese, trozza ed americano. 

(ì) Questa domanda può essere intenuta: 1." Nel raso in cui l'accusato o un'altra 
persona, nell'interesse di quegli, abbia corrotto uno dei giurati, o dei testimoni, 
oppure prodotto un documento falso, e che il giudice stimi die per ciò il verdetto 
dei giurati fu influenzato, 2." Nel caso inciti, per violenza, minacele o concussione, 
sia stala impedita la comparsa in giustizia d'un testimonio riputalo essenziale, o che 
un documento importante venne maliziosamente di.strutto o sottratto; 3. Nel caio 
in cui i testimoni a difesa sono stati intesi slragiudizialmenle e senza mandato del 
giudice ; i." Nel caso infine in cui il giuri sia stato illegalmente costituito, in seguito 
a manovre dell'accusalo o di altre persone agenti per lui e nel suo interesse. 
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quale venne pronunciato un verdetto di colpa, ha il diritto di 
ottenere nello stesso tempo eguale rimedio, ma solamente nei 
casi specificati dalla legge (1). 

Il codice di Livingston ammette la domanda di sospendere la 
pronunciazione della sentenza, come vedemmo usarsi in Inghil- 
terra, ed autorizza il condannato a provare che, senza sua colpa 
ed in seguilo ad una forza maggiore, trovavasi nella impossibilità 
d'intentare, entro un termine prescritto, la domanda tendente a 
sospendere il giudizio ed a far luogo ad una nuova infor- 
mazione. 

In generale però nell'America del Nord, l'opinione pubblica è 
contraria ai ricorsi, reputandoli nocivi ali? autorità, che devono 
sempre avere i verdetti del giuri; sebbene nella Costituzione sia 
sancito, in massima, che la corte suprema debba costituire una 
giurisdizione d'appello, coll'attribuzione di poter conoscere nello 
stesso tempo delle decisioni in diritto e in fatto (both cu to lato 
and fact). Ma tale attribuzione praticamente si limita alle cause 
civili, non mai ai verdetti resi in materia criminale, in quanlo- 
chè questi possono essere cassali soltanto nel caso d'una viola- 
zione della legge. 

Nelle legislazioni dei diversi Stati dell'Unione si ammettono 

• 

(I) ( casi sui quali può appoggiarsi la domanda dell'accusato sono olio, e Irovansl 
«numerati in questo ordine : 1.° Quando l'accusalo arrestalo non si Irovó presente al 
dibattimento, od al momento in cui venne annunciato il verdetto ; 2." Quando al me- 
desimo non venne notificato Patio di comparsa al dibattimento , coli' indicazione di 
produrre le sue eccezioni contro l'atto d'accusa, o contro altri atti importanti del- 
l' informazione giudiziaria; 3." Quando un giuralo sia stato corrotto, un falso docu- 
mento prodotto, o un testimonio importante fu maliziosamente impedito di comparire 
In giustizia, o un documento importante per la prova venne soppresso o distrutto; 
4.° Quando fu scoperta una nuova prova, die non potè essere esperita prima, e che 
s'appalesa importantissima a rischiarare II processo; 5.° Quando il giuri ha sentiti 
dei testimoni straditi lilialmente, senza l'autorizzazione del giudice ed il consenso 
dell'accusato, o rimise alla sorte il suo verdello, o si sciolse prima di renderlo; 
€. u Quando il giudica stima che il verdetto venne pronunciato in senso contrarlo alle 
regole di prova (Une of evidente); 7." Quando l'accusato venne condannalo sema 
che fosse assistito da un difensore, ed egli avesse in precedenza chiesto che gli 
venisse deputato; 8 * Quando il giudice ha indotto il giuri in errore riguardo ad un 
punto di diritto, che implicava la soluzione della quistione di colpabilità, o, nelle 
sue istruzioni, si è sforzalo di condurre il giuri a pronunciare un verdetto contrario 
all'accusato. 
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tre specie di vie di ricorso: la domanda tendente ad ottenere 
sia aperta una nuova informazione, sia sospesa la sentenza o dif- 
ferito il giudizio, sia concesso un writ of error. 

Per la prima specie (ch'è una vera restituzione in intero), non 
avvi l' anormale distinzione inglese di fclonies e misdemeanours , 
ed è ammesso che una nuova informazione [new trial) può es- 
sere chiesta in tutti gli affari criminali indistintamente; ma in 
modo che non può accordarsi più di due volte nello stesso pro- 
cesso. La seconda specie, tendente ad arrestare il giudizio, è più 
usata in pratica. La terza specie invece è surrogata da una fa- 
coltà d'appello, allo scopo di far riformare, in lutto o in parte 
la sentenza stata resa. Una giurisdizione di tre giudici decide so- 
pra le domande sporie per ottenere una nuova informazione, so- 
pra le domande di differimento del giudizio, e sopì a i punti di di- 
ritto riservati dal presidente. 

I codici dei diversi Stati non contengono che qualche prescri- 
zione speciale in questa materia; e, per rapporto alle forme ed 
aHa giurisdizione, rinviano la decisione delle controversie alla 
common law. 

Le leggi rivedute di Nuova York dispongono, che un writ of 
error non può essere portato che davanti la corte suprema; e, 
per le oondanne a morte-, è necessario inoltre 1* autorizzazione 
del cancelliere, o di uno dei giudici della corte suprema. In tutti 
i casi, il urti non sarebbe valido, come mezzo di differire l'ese- 
cuzione del giudicato, che a condizione d'essere approvato da un 
giudice della corte suprema o da un tribunale di distretto. Un 
u rit of error, basato sopra la violazione della legge non può es- 
sere presentate quando siano trascorsi sei anni dal giorno che 
venne pronunciato il giudizio; e nel caso si tratti di pena di 
morte, l'esecuzione del giudizio non deve essere sospesa che in 
seguito all'ordine di un giudice della corte suprema, dppo sen- 
tite le conclusioni dell'avvocato generale. Per prevenire poi delle 
azioni di nullità, destituite di fondamento, la legge dispone: che 
un atto d'accusa e un giudicato non saranno annullati per ragioni 
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di cene irregolarità poco essenziali. La corte suprema può, nel 
momento che annulla il giudjzio, o decidere il punto controverso, 
o rinviarlo a giudici, che hanno precedentemente deciso. 

Queste in succinto sono le regole inglesi e delle legislazioni 
che ne seguirono le traccie. 



La legge francese, e tutte le altre degli Stati del Continente 
Europeo, nei quali venne attuato il giuri, stabilirono mezzi giu- 
ridici contro le sentenze delle corti d'assise e contro il verdetto 
medesimo dei giurati. 

I mezzi di ricorso si fondano su quelle violazioni di legge, che 
si reputano come essenziali guarenlie per ottenere la rettitudine 
del verdetto, o necessarie per la validità del giudizio; oppure 
quando il verdetto è contradditorio, incompleto o contrario ad 
una tassativa disposizione di legge. Ma in generale le legislazioni 
del continente ammisero la massima: che la decisione dei giurati 
non va mai soggetta ad alcun ricorso (1). Dimodoché le sentenze 
delle assise possono essere annullate, non riformate, dacché con- 
tro di esse è ammesso il rimedio della cassazione, non quello del- 
l'appello. 

Però tanto per la legge francese, quanto per l' italiana, « allor- 
t quando la dichiarazione dei giurali è slata affermativa sul fatto 
c principale alla semplice maggioranza di sette voti, ed i giudici 

• della corte siano all'unanimità convinti che i giurali, quantunque 
« abbiano osservate le formalità, si sono ingannati sul fatto princi- 

• pale, la corte sospende la sentenza e rimette la causa alla se- 

• guente sessione per essere sottoposta ad altri giurati, esclusi 
« tutti quelli che intervennero alla deliberazione (2) •. 

Questo rimedio si appoggia al principio che la maggioranza 
deve avere una prevalenza sulla minoranza, inquantochè il voto 

(1) Art. 509, codice procedura penale italiano. 

(2) Art. 509 suddetto. Eguale disposizione trovasi anche nel codice greco, art. 4U. 



parte v. — capitolo nr. 



dei cinque giurati, uniio a quello dei tre giudici, distrugge l'as- 
sunto degli altri sette giurati. Si è, per tale principio che il ri- 
medio può essere provocato soltanto dalla corte ed ex officio (I). 

Per poter indicare i rimedi più opportuni , onde ovviare gli 
errori del giuri, relativamente al nostro Stato, dovrebbe essere 
sciolto avanti tutto il gran problema, che oggidì tien divisi i no- 
stri più celebri giuristi e pubblicisti, cioè, se convenga mantenere 
il sistema della cassazione, oppure riordinare in altro modo V isti- 
tuto della suprema magistratura del regno (2). Noi non intendiamo 
di entrare nella discussione di siffatta controversia, nella quale 
trovansi discordi tanti uomini distintissimi per pratica, senno e 
dottrina. 

Intanto nel nostro costante intento di sottoporre ad esame ciò 
che fecero altri legislatori, esponiamo il nuovo sistema austriaco; 
e poscia alcune nostre idee generali sull'argomento. 



Il progetto austriaco (3) stabilisce principalmente che il tribu- 
nale, se è dell'unanime avviso che i giurati abbiano errato nel 
pronunciare il verdetto sul fallo principale, debba decidere d'uf- 
ficio che la causa sia rinviata ad altri giurali (4). Oltre questo 
rimedio eccezionale , il progetto ammette due rimedi di legge 
contro la sentenza della corte d'assise: l'appellazione ed il ricorso 
di nullità, ambedue da proporsi alla corte suprema. L'appellazione 
può essere prodotta solo contro il giudizio sulla pena (5); il ri- 
corso per nullità può esserlo per violazione di legge tanto pro- 
cessuale quanto statuente, ed anche se il verdetto de' giurati fosse 

(I) Dalla Statistica Giudiziaria dell'anno 1869 risalta, che la corte d'assise di Lucca 
ommis'- in quattro casi di fare ai giurali l'avvertenza di cui all'art. (98 cod. proc. penale. 

(4) Su questo argomento vedansi le discussioni avvenute nel Senato italiano nei 
mesi di febbraio e marzo 1871; gli articoli del De-Foresta, nel giornale l'Opinione; 
l'opuscolo del cav. avv. Carcano, ecc. 

(3) S 3VI. 

(4) Con ciò si dà ai magistrali una prevalenza d'autorità In confronto al giuri. 

(5) Il rimedio dell'appellazione venne accolto dal progetto , perché sembrava in- 
giusto, clic mentre il condannalo pei reati minori non demandali alla corte d'assise 
ita tale rimedio, non lo dovesse avere il condannato a pene più gravi. 
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oscuro, incompleto, contradditorio. Di più, il progetto accorda alla 
corte suprema la facoltà, nel caso si elevino fondati sospetti contro 
l'esattezza dei fatti, sui quali appoggia la sentenza di condanna, 
o se opina che sia stata violata la legge, o male applicata a danno 
del condannato, di annullare d' ufficio il processo e ordinarne la 
riassunzione nel primo caso , e confermare d' ufficio la sentenza 
nel secondo (1). 

Secondo il progetto austriaco venne accolta la massima, che 
la corte superiore debba annullare il processo e rinviarlo od allo 
stesso giudizio o ad altro se il difetto è processuale; che se in- 
vece la corte d'assise ha violato o male applicato il codice pe- 
nale, la cassazione debba di regola decidere nel merito. Si ec- 
cettua però il caso, in cui non siano stabiliti dal verdetto i fatti, 
che la corte superiore dovrebbe mettere a base del suo giudizio; 
perchè, in questa ipotesi, la causa viene rinviata per un nuovo di- 
battimento. Inoltre è determinato che la massima legale, che serve 
di base alla decisione della corte suprema, vincoli in quel mede- 
simo processo i giudici inferiori nella ordinala rinnovazione del 
dibattimento. 



Tralasciando di presentare norme lassative allo scopo di rime- 
diare gli ingiusti verdetti de' giurati, dacché, come osservammo , 
in tal modo si entrerebbe nella sumentovata quistione relativa 
alle attribuzioni da darsi alla suprema magistratura del Regno; 
noi ci limiteremo ad offrire in proposilo alcune idee generali. 

Il giudizio de' giurati tutlo s'appoggia alla loro coscienza, a quel 
intimo convincimento formatosi sulle impresssioni mano mano ad 
essi fornite dal dibattimenlo. Tulio si raccoglie in un santuario, 
che l'entrarvi è sempre sconveniente , e il più delle volte se ne 

(1) Con ciò venne ammesso il principio, contrario al diritto francese, che la cassa- 
zione nell'interesse della legge giovi al condannalo, principio che, se noi nostro 
codice di procedura penale non venne espressamente sancito, p<rò entro certo limiti 
detto condannalo ne approdila. 
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farebbe malamente lo scandaglio. A nostro avviso, o credete alla 
coscienza del giuri e l'elevate a giudice , e voi non dovete star- 
vene in dubbio sulla bontà de'suoi verdetti; o non vi credete, 
non avete in lui piena fiducia, ed allora ogni sua autorità è tolta 
e viene a sollevarsi quella trita quistione, posta innanzi dai suoi 
oppositori, e che il progresso ha sciolta contrariamente ad essi. 

Dacché noi abbiamo piena fiducia nel giurì, e l' istituto fu ri- 
trovato come il migliore per ottenere retti giudizi, non scalziamo 
le sue basi; ma invece si mantenga ancora la,massima: che la de- 
cisione dei giurati non va mai soggetta ad alcun ricorso. 

La legge determini tutte quelle norme e formalità, che reputa 
alte a guarentire la rettitudine del giudizio, e vi ripari quando 
s'appalesino violazioni sostanziali; ma non entri a sindacare la 
bontà o meno del verdetto. 

Da queste premesse è ovvio comprendere, che noi non applau- 
diamo alla disposizione del § 3il del progetto di regolamento 
austriaco, in forza della quale il tribunale, se e dell'unanime av- 
viso, che i giurati abbiano errato nel pronunciare il verdetto sul 
fatto principale, debba decidere d'ufficio che la causa sia rinviata 
ad altri giurati (i). 

Praticamente tale mezzo porta grave offesa al giuri, e se le 
corti d'assise avessero con facilità ad adoperarlo, ne rimarebbe 
totalmente scalzata l'istituzione de'giurali. Ed è per' ovviare que- 
sto inconveniente che, presso le nazioni ove siffatto rimedio è in 
vigore, benché raramente sia usato, non manca di dar luogo 
alla controversia, che sollevò presso di noi il nostro art. 509 cod. 
proc. penale (2). Noi quindi non ammettiamo tale provvedimento , 

(I) Un tale rimedio che sembra aver attirala l'attenzione di alcuni de* concorrenti 
1 premio Ravizza, pel 1869, noti è per nulla nuovo; ma lo si vede da tempo sancito 
all'art. 71 della to^ge ginevrina. L' illusile Le Sellycr aveva anzi espresso il desiderio 
che, specialmente, nelle condanne a pene perpetue, si dovesse de jure rinviare la causa 
ad altra sessione per procedersi a nuovo giudizio. Trattalo dette azioni pubbliche e 
pr irate. H 1362-1383. 

(S) L'art. 509 suddetto ha dato luogo ad una bella quistione: se cioè, quando la 
corte d'assise all'unanimità giudica che i giurati si sono ingannali sul fatto princi- 
pale affermato con sette voti, • rinvia la causa a nuovo giudizio, ti debbano ripro~ 
porre ai nuoci giurati le quitlioni anche intorno a quei fatti che t ennero negali dai 
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e Pavere già esternato (1), che per la dichiarazione di colpa deb- 
bano concorrere due terzi de' voti, porta la conseguenza essere 
nostro desiderio che sia tolto la seconda parte del nostro art. 500 
codice sumentovato. 

Il dotto prof. Nocito, andando più in là dei desiderii del Le Sel- 
lyer, propugnò il rimedio dell'appello contro i verdetti de' giu- 
rati (2). Ei disse: t posto il principio che 1' appello è un modo 
t razionale per evitare quanto meglio si può gli errori nell'ani- 
« minislrazione della giustizia, e seguendo il sistema dei due co- 
« dici di procedura vigenti (3), i quali sembrano considerare come 
« inappellabili le accuse di poca importanza e diferite per tal modo 
« alla competenza dei tribunali minori , io non so cosa ci possa 
« salvare dalla contraddizione , togliendo il rimedio dell' appello 
« alle cause di competenza delle corti d'assise e che in sommo 
« grado riguardano la libertà, la vita e l'onore dei cittadini ». 

Ma contro tale avviso noi non risponderemo solo colle parole 
dell'Adriano Duport: « Des jurés ne sont pas à proprement par- 
« ler un pouvoir constitué, ils sont le peuple lui-roéme au de 
« là du quel il non existe aucun puissance. On ne peut donc pas 
« l'appeller dujugement de jurés» (4); né coli' osservazione del 
maggior numero dei giudici (12 giurati), e delle guarentie mag- 

primi. Renchè eguale disposizione di legge esistesse nei codici francese e belga, però 
tale dubbio si era presentato di rado nella pratica giudiziaria, poiché in Francia e 
nel Belgio i magistrati non hanno avuto occasione di risolverlo che poche volle. In 
Italia, dall'introduzione del codice di procedura penale del 1859, la quistlone sorse 
una prima volta innanzi alla corte d'assise di Palermo, ed una seconda innanzi alla 
corte d'assise di Pisa. Queste due corti, non che le due corti di cassazione, alle quali 
fu presentato ricorso, furono di contrarlo avviso, sciogliendo le corti toscane la tesi 
in senso negativo, mentre le siciliane la sciolsero in senso affermativo. La prima 
opinione, confortata anche dalia giurisprudenza francese e belga , venne calorosa- 
mente sostenuta dal pror. Pietro Nocito con un articolo insello nelIMrrAivIo Giuridico, 
Voi. Ili, fase, 4 e 6; la seconda venne pure, con pari dottrina, illustrata e sostenuta 
dal prof. Giovanni De Gioannis Gianquinto, in un suo libro intitolato: La Corte d'assiie 
davanti all'art. 509 del cod. Hai. di proc. pen., e dal prof. Carrara negli .4nnnfi di 
giuritp. Hai. 1868. Parte III, pag. 3-H. 

(1) In questo Capitolo, % 10. 

(!) Lavoro succitato. 

(3) Cod. di proc. penale art. 353, 399; cod. di proc. civ. art. 549. 

(4) ilitt pari. tom. V, pag. tot : Berquier, Le Barreau moderne. VI, pag. 430. 
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giori che circondano le cause sottoposte alle assise. No: a noi 
invece sembra che P inappellabilità dei giudizio de' giurati è in- 
sita nel carattere speciale dell' istituzione , e nel modo con cui 
detto giudizio vien ottenuto ed esternalo. Se si ammettesse l'ap- 
pello, dovrebbesi pur ammettere la rinnovazione del dibattimento 
e nel caso si presentasse diverso il giudizio, sorgerà maggiormente 
il dubbio quale dei due giuri avrà più rettamente giudicato. Bene 
osserva l'illustre senatore Sclopis, che € la norma delle appella- 
c zioni, secondo la pura loro ragione, sarebbe la probabilità d'er- 
€ rore nella sentenza dei primi giudici, e la misura di tale pro- 
c babilità avrebbe a dedursi dal dissenso d'una parte dei membri 
« che formano il tribunale; in modo che quando non avvi tale 
c dissenso riesce sconveniente qualsiasi appellazione » (1). Ora , 
non dovendosi conoscere tale dissenso nell'annunzio del verdetto 
de'giurati, l'appellabilità si renderebbe oziosa; né per avere il ri- 
medio noi dobbiamo creare il male , cioè accennare sconvenien- 
temente il numero dei voti che suffragò il giudizio. 

A nostro avviso, saggia invece è la disposizione del progetto 
austriaco, cioè, che si debba ammettere il ricorso per nullità, sfa 
in causa di violazione di legge processuale che statuente, ed anche 
quando il verdetto si presentasse oscuro, incompleto o contrad- 
ditorio (2). E molto commendevole si presenta l'altra, che la corte 
suprema debba annullare il processo e rinviarlo allo stesso giu- 
dizio o ad altro, se il difetto è processuale, e che se invece la 
corte d'assise ha violato o male applicato il codice penale, debba 
di regola decidere del merito; come pure quella, che la massima 
legale (che servi di base alla decisione della corte superiore) vin- 
coli in quel medesimo processo i giudici inferiori nell'ordinata 
rinnovazione del dibattimento. In tal modo si eviteranno tanti 

(I) Dell'Autorità Giudiziaria, Cap. IV, pag. 89, N. I. 

(I) Benché la noslra legge non animella esplicitamente quest'ultimo meno, però è 
tanto evidente, che la giurisprudenza ebbe ad accoglierlo, in quanto die diversa- 
mente mancherebbe la base dulia sentenza. Cassaz. di Napoli, sentenza 17 giugno 1868; 
Cassazione di Torino, sentenza 3 luglio 1867. 
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rinvìi, e cesseranno molte vigenti disposizioni, che sacrificano 
la sostanza all'apparenza. 

Il rimedio dell'appellazione contro il giudizio sulla pena invece 
non ci sembra molto opportuno, e supponiamo che il legislatore 
austriaco sia stato spinto ad accoglierlo, attesa la disposizione che 
non accorda ai giurati il diritto di pronunciare la generica sus- 
sistenza delle attenuanti. Ma avendo noi propugnata una teoria 
diversa (1), non troveremmo invero la necessità di siffatto rimedio. 
Nonostante questo è un quesito che potrà essere meglio sciolto, 
a seconda delle riforme che verranno adottate intorno alla suprema 
magistratura del Regno; nè ci sembrerebbe d'altra parte dannoso 
quando la corte riformasse il giudizio senza rinvio. 

In ogni modo, il principio assoluto da seguirsi deve essere, che 
la decisione del giuri non va mai soggetta ad alcun ricorso. I diversi 
gradi di giurisdizione sono funesti all'autorità dei giudicati; e 
perchè la varietà delle opinioni riconosce molte volte migliore il 
giudizio del giudice inferiore di quello del giudice superiore; e 
perchè facilitando i mezzi di ricorso, si aumentano anche i re- 
clami (2), per la maggior parte fatti ad opportunità, allo scopo 
di dilazionare l'applicazione della pena (3), e di sperare sugli 
eventi impreveduti del tempo. 

Quando il giurì è composto a dovere, agisce con norme precise, 
decide del reato in armonia alla legge, ed ha l'istruzione anche 
del presidente, gli errori non possono che ben raramente acca- 
dere. Intanto l'opinione pubblicaci assicura, che in Italia il giuri 
non ha condannalo alcuno che fosse innocente, e gli annali delle 
giurisprudenze estere non ne segnano che rarissimi casi, in cui 
vuoisi ciò sia accaduto, e pur sempre dubbiosamente (4). Che se 

(1) Nel Capitolo presente, | 11. 

(3) I reclami poi aumentano quanto maggiori sono annullamenti o le riforme. Il 
fatto venne constatato presso qualche corte d'appello negli affari correzionali ; e noi 
crediamo che tale è la causa dei tanti ricorsi, che ingombrano le nostre corti di cas- 
sazione. E proprio il caso dell'idra favolosa I 

(3) F.pperciò é saggia la disposizione degli art. 35 e 36 nuovo progetto del codice 
penale d'Italia, che il tempo trascorso, durante il giulizio relativo al rigettato re- 
clamo, non va calcolalo in sconto della pena già pronunciati!. 

(4) Millermaier. Proce*to orale, accusatorio pubblico, pag. 487. 
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errore stranamente accadesse, non imputabile al giurì; ma per- 
chè falsa ne fu la prova somministrata, meglio è lasciarne nei po« 
chissimi casi il giudizio alla grazia sovrana, dietro norme che pur 
si dorrebbero stabilire, onde P arbitrio non contrari la giustizia. 
Infine si accolga il principio, che la cassazione nell'interesse della 
legge, giovi anche al condannato. 

Piuttosto si dovrebbe pensare a ridurre i mezzi , che possono 
formar argomento del ricorso di cassazione. A nostro avviso; le 
nullità precedenti il dibattimento, non dovrebbero essere soggetto 
di nullità avanti la corte suprema, se non furono accennate alPa- 
pertura del detto dibattimento; nè si dovrebbe lasciare, che for- 
mino argomento di nullità, le altre mancanze processuali, che 
non fossero stale propugnale e discusse avanti le coni d' assise. 
Adottando questi principii , egli è certo che si minorerebbe di 
molto il numero dei ricorsi di cassazione, e quello degli annul- 
lamenti. D'altra parte, è sconveniente che si tenga celato mali- 
ziosamente un motivo di nullità, presto rimediabile, e lo si faccia 
valere dopo esaurito tutto il processo, al solo scopo di procrasti- 
nare la punizione del reo, e causando gravi spese , disturbi per 
tanti cittadini ed uno sfregio alla giustizia, forse per un errore 
involontario, accidentale, di usciere. Non è in tal modo che vanno 
intese le disposizioni sulle guarentigie dell'accusato. 
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CAPITOLO IV. 

Provvedimenti transitori 
e mezzi indiretti per migliorare il giurì. 

Stato della reità in Italia. Game e rimedi. 

Le condizioni della reità in un paese esercitano grandissima 
influenza sui risultamenli del giuri. E per verilà, quando la reità, 
trovasi in continuo aumento, potrebbe perfino distruggere l'istitu- 
zione del giuri, mentre nel caso contrario questa avrebbe uno 
sviluppo vantaggioso. Esporre adunque lo stato delle delinquenze 
esistenti in Italia, vederne le conseguenze, e proporre mezzi con- 
venienti ad arrestarne l'accrescimento, offre opportuna, anzi quasi 
necessaria , appendice allo svolgimento completo del proposto 
quesito. 

Benché impossibilitati a compilare un prospetto generale e 
particolareggiato dei reati, però, coi materiali che abbiamo sul 
tavolo, ci crediamo abbastanza forniti per presentare un riassunto 
che, se non comprende partitamente tutte le singole provincie 
del Regno, però accenna le più rimarchevoli e che più interes- 
sano per l'argomento. E nel ciò fare , per quanto sta nei limiti 
del nostro tema, assicuriamo che pure per questa parte i mate- 
riali statistici vennero attinti da fonti ufficiali. 

Essendoci poi (come accennammo) prefissi lo scopo che il nostro 
libro abbia a passare nelle mani anche di persone non esclusi- 
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vamenle dedite alle scienze legali, coli' inserirvi questa parte si 
tende a destare un po' di curiosità, che confidiamo servirà a rag- 
giungere detto scopo. 

Inoltre, noi speriamo che il giudice popolare, allorché avrà 
esaminato il quadro delle delinquenze che si espone, sentirà tutta 
l'importanza del suo mandato: giudice e cittadino comprenderà 
l'intera portata de' suoi doveri, e la necessità di adempierli con 
zelo e diligenza, non solo per sentimento d'onore o pel timore 
d'incorrere in una pena; ma bensì come spinto dalla conserva- 
zione di sè stesso, de' suoi cari, de' suoi averi. Già dicemmo, che 
noi amiamo di esporre intera la verità, benché dolorosa, e di non 
palliarla, inquantochè ci sembra che apertamente svelata, non 
lasci luogo a dubbi, e più facilmente trascini tulli a misurare le 
conseguenze del male presente, ed a studiare i mezzi per evitare 
danni futuri. 



Sul finire dell'anno 18*>9, in un accreditato giornale (1), era 
scritto: t Se la ragione insegna che il regno della morale cammina 
t a un passo col regno della libertà, e che la violenza delle 
c'male dominazioni non pure contrista, ma pervertisce i popoli 
€ soggetti; viene poi l'esperienza, con mille esempi, a francheg- 
• giare di solenni riprove i pronunziati della ragione ». E volendo 
mettere in evidenza tali esempi, a persuasione .degli illusi, che 
osteggiano la libertà per ingannala coscienza, ed a confusione dei 
perversi, che la offuscano per viltà di egoistiche considerazioni, 
accennava un fallo importante accaduto nelle provincie parmensi 
dal 10 giugno 1859 a tutto settembre dello anno, cioè, che erasi 
verificata, in tal frattempo, una notabilissima diminuzione ne' rea li (2). 

(i) Gazzetta dei Tribunati di Milano d(H 17 novembre 1859, riportante un estratto 
della Gazzetta di Modena. 

(ì) Infatti, confrontando i reati avvenuti, in dette provincie, nel mentovato periodo 
di tempo, in rapporto a quello dal 10 giugno 1858 a lutto settembre del medesimo 
anno, si ebbe nel primo 190 crimini e 6T0 delitti, mentre nel secondo (epoca del do- 
minio borbonico) si ebbero S89 crimini, e 924 delitti; in guisa che nei detti primi 
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L'articolo del detto giornale, plaudendo a così lieto risultato 
e reputando che la causa dipendesse in gran parte dal libero 
regime, osservava :t la cessazione di un Governo ripugnante all'uni- 
« versale, oltre a togliere molti incitamenti a mal oprare, è certo 

• poi che la instaurazione di un governo civile è già, per sè 
i stessa, condizione eccellentissima di buona moralità. Quando 
t un popolo (proseguiva) si sente restituito alla dignità che gli 
« appartiene; quando l'uomo cessa di essere uno schiavo per 
t divenire un cittadino; anche l'anima si eleva a nobili propositi, 

• sente più forte la legge del dovere, gliene riesce più accette- 
« vole l'esercizio; epperò più difficilmente si rende agli istinti 
t ribelli del male. E poiché tanto si era ottenuto nelle detto 
t provincie in cosi breve giro di mesi, chiunque può far ragione 
« (concludeva) a qual grado di moralità verranno questi popoli, 
t dove abbiano agio di perseverare e mutarsi nella vita nuova ». 

Giovani, e coli' animo educato alle aspirazioni d'una redenzione 
nazionale tanto sospirata, e tanto combattuta, accogliemmo con 
gioja il prezioso risultato; e ci lusingammo che il vaticinio avesse 
a tradursi in realtà in tutto il bel paese. Ma sfortunatamente fu 
un sogno ingannevole! I nostri studi dovevano tosto bandire la 
lusinghiera credenza del desiderio. Ed in vero sarebbe stala cosa 
ben stranissima, che il cattivo seme del passato, le turbinose 
commozioni d'una generale rivoluzione, ed il processo di decom- 
posizione inerente alle innovazioni politiche-sociali, non doves- 
sero lasciare nel campo dei delitti profonde radici, in guisa che 
bastasse un solo raggio di libertà per distruggerne le tristi conse- 
guenze. Infatti, mano mano che alle antiche Provincie, alla Lom- 

mesi del Governo Nazionale, si verificò relativamente a tale limitata giurisdizione 
una diminuzione di 99 crimini e S51 delitti. E questa diminuzione di reati non era a 
credersi ottenuta per la cancellazione del delitti politici, tanto numerosi sotto la pas- 
sata dominazione, ma invece interamente si riferiva a quelli comuni, offensivi delle 
persone e delle proprietà. Ad esempio notavasi, che nel periodo dispotico, i crimini 
contro la proprietà (furti violenti, furti qualificati , estorsioni, ecc.) salirono a 100, 
mentre nel periodo nazionale limitaronsi a 128; che i crimini d'incendio da 20 
ai ridussero ad 8; che i delitti contro la proprietà (furti semplici, truffe, abusi di con- 
fidenza, ecc.), da 318 scesero a I8i; e che i delitti contro le persone (ferite semplici) 
da 318 si limitarono a soli (87. 
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bardia, all'Emilia ed alla Toscana, si aggiungevano l'Umbria, le 
Marche, il Napoletano, la Sicilia, a noi giungevano notizie di 
tanta e grave quantità di reali, che mai trovammo l'eguale nelle 
statistiche nostre ed estere. Noi saltuariamente, e colle cifre diamo 
la prova di quanto ora dicemmo. 

Nel 1860, nelle Provincie lombarde, furono presentate 17,051 
denuncie per crimini e delitti, nel 18151 salirono a 21,508; un'ac- 
crescimento adunque di 4,457 reati (1). Nei rapporti di popolazione, 
si ebbe una denuncia per ogni 231 abitanti (2), e, nell'istruzione 
di quelle denuncie, si verificò il triste risultato, che sette unde- 
cimi (7/11) dogli autori dei reati rimasero sconosciuti alla giustizia 
penale (3). Avuto riguardo alla natura dei reati predominanti, 
nei crimini in primo luogo stanno i furti qualificati, poi le falsi- 
ficazioni, indi i ferimenti, gli omicidi volontari, ed infine i reali 
di ribellione. Passando a stabilire proporzioni, onde facilitare 
altri confronti, nel 1861 in Lombardia si ebbe un condannalo di 
crimine o delilto ogni 030 abitanti; un condannalo per crimine 
ogni 3,709 abitanti, e per delitto soltanto ogni 768 abitanti; in 
modo che, relativamente alla Francia, si aveva quasi* il doppio 
dei condannali per crimine, e quasi un terzo di più di condan- 
nali per delilto. Rapporto agli omicidi, se n'ebbe 1 per ogni 
60,744 abitanti, mentre in Francia se ne verificò 1 per ogni 
111,485 (4). 

Nello stesso anno 1861 abbiamo, riguardo ai crimini nella giu- 
risdizione della corte d'appello di Torino, 1 accusato per ogni 

(1) K da osservarsi però che late accrescimento può dipendere dalla circostanza, 
che ri"i primi quattro mesi del 1860 in Lombardia eravi ancora in vigore il codice 
penai.» austriaco, che poneva fra le contravvenzioni molti reali, che it codice penale 
italiano colloca fra i delitti. 

(2) Da documenti stampali e distribuiti in Inghilterra d'ordine del parlamento, nel 
corso <M maggio 1869, sullo stato delle manifatture inglesi, si è rilevato, che nelle 
due contee capitali, comparirono per delitto davanti il magistrato un giovane per 
o?ni Gin abitanti, laddove nelle 23 contee rurali il rapporto non è che 1 a 1947. 

(:t) in Francia invece venivano scoperti ordinariamente e puniti quasi la metà. Cosi 
in Austria nel 1M8 si ebbero 31,586 conchiusi di desistenza, e 30,740 conchiusi d'accusa. 

(4) Questi dati statistici sono desunti dal Resoconto dell' ammi ni» trazione della gin- 
tlizin penale nelle provineie lombarde nel corso dell'anno 1861. Vedi Monitore de' Tri- 
bunali di Milano del 18G3, pa£. 337 e seguenti. 
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4,000 abitanti, in quello di Genova 1 per 3,378, in quella di Ca- 
sale 1 per 2,793, in quella di Parma 1 per 1,960, in quella di Bo- 
logna 1 per 2,896, in quella d'Ancona 1 per 3,157, ed in quella di 
Cagliari 1 per 582. I reati di crimini contro le persone furono 
a Torino 53, a Genova 44, a Casale 40, a Parma 28, a Bologna 63, 
ad Ancona 89, a Cagliari 76: i crimini contro la proprietà som- 
marono a Torino 207, a Genova 81, a Casale 153, a Parma 111, 
a Bologna 78, ad Ancona 106, a Cagliari 156. Cosicché pei cri- 
mini contro le persone, in proporzione di popolazione, il numero 
della Sardegna riesci cinque volle superiore a quello del Pie- 
monte, propriamente detto, e supera del doppio quello delle Ho- 
magne, dell'Umbria, e delle Marche. Il numero poi degli omicidi, 
in tutte le sunnominate corti d'appello, giunse a 297, vale a dire 
1 sopra 26,605 abitanti, e rapporto alla sola Sardegna 1 sopra 8,817. 
Gli accusati dinanzi alle corti d'assise, per dette giurisdizioni, 
furono in complesso 2,442; gli imputali di delitto, assoggettati a 
giudizio finale, sommarono a 13,358, cioè si ebbe un imputato 
di delitto per ogni 270 abitami (ij. 

Questi risultati si mantennero presso 3 poco costanti, rapporto 
all'anno 1862, in Lombardia, in Piemonte, Parma, Bologna, An- 
cona e Cagliari, con qualche diminuzione in alcune di dette Pro- 
vincie nei reati d'omicidio, e con accrescimento in alcune altre 
nelle grassazioni. 

Passiamo dal settentrione, e dal centro d' Italia, all'ultimo limite 
meridionale, per vederne la spaventosa differenza. 

Nell'anno giuridico 1862, nel circondario di Caltanisetta, che 
comprende una popolazione di soli 233,178 abitanti, si ebbero 
non meno di 1,109 crimini e 1,792 delitti. Quanto alla specie dei 
reati, troviamo 184 omicidi, 90 grassazioni, 501 furti qualificati, 
64 incendii. 60 slupri. Quanto poi a crimini particolari, dove la 
Lombardia ebbe in egual anno 1 omicidio sopra 80,335 abitanti, 
nel circondario di Caltanisetta se ne verificò 1 sopra 1212, che è 

(!) Questi dati statatici sono tolti d&\ Monitore de' Tribunali del 1863, pag. <05e seguenti. 
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quanto dire 63 sopra uno, in riguardo alla prima; e negli stupri 
se n'ebbe a Caltanisetta 1 ogni 3716 abitanti, mentre in Lombar- 
dia se ne verificò 1 sopra 182,093, il che vale 55 volte di più (1). 

Nei successivi anni 1863. 1864 e 1865 i reati in Italia andavano 
sempre mano mano accrescendosi, sia nel numero, che nella spe- 
cie più triste dei medesimi. Molti procuratori generali videro il 
male che ripullulava, ma, in quei primi tempi della nostra re- 
denzione, lo svelare certe piaghe veniva malamente interpre- 
tato, ed i cittadini forse illudevansi che, occultandole, dovessero 
scomparire. Eravamo in quei tempi, che a portare in pubblico il 
dubbio intorno al pareggio del bilancio pubblico, al miglior an- 
damento amministrativo, ai vantaggi del tiro nazionale, e più an- 
cora a dubitare non del valore, ma relativamente al completo ar- 
mamento dell'esercito e della nostra forza navale, era un solle- 
vare disapprovrazioni, ed un raccogliere la taccia di austriacante 

0 di borbonico; eravamo nei tempi che non si amava ascoltare 
miserie e consigli, nemmeno dai più puri liberali. Anche i pro- 
curatori generali subirono la tirannia dell'erroneo impulso pub- 
blico; e, non volendo però mentire i fatti, li alleggerirono col 
mettere innanzi le difficoltà di stabilirne, per mancanza di dati, 

1 confronti, — ed andarono in cerca di ragioni per giustificare 
l' irrompente marea delittuosa, or col dimostrarla prodotta dal 
passaggio al giudiziario di alcuni reati, che prima spettavano ad 
altre autorità (2), or come effetto politico del brigantaggio, or 
dalla classificazione diversa dei reati (3), ed infine la lenirono 
molto colla fede, che fosse una passaggiera meteora. Gli annuari 
giudiziari 1864 e 1865, benché incompletissimi nei dati statistici, 
non mancarono di conturbare coloro che studiavano, senza pas- 
sioni e con calma, le condizioni nostre; ma il non essersi poscia 
offerta alcuna nozione statistica ufficiale sull'amministrazione della 

(1) Questi dati sono desanti dal discorso inaugurale del procuratore del Re di Cal- 
tanisetta. Monitore de' Tribunali 1861, pag. 316. 
(*) I tribunali del contenzioso amministrativo. 

i3) Essendo infatti diverse le 4 classiflcaiioni in molti dei codici aboliti. 
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giustizia del regno, lasciò tutti assolutamente nel bujo. Qualche 
volta alcuni brani" di resoconti, letti nell'inaugurazione degli anni 
giuridici dinanzi alle corti d'appello, ci colpirono di sorpresa, 
ma mancanti di tutti i materiali necessari per ben analizzarli, 
non potemmo dedicarvi uno studio serio e fruttuoso. 

Chi segnalò arditamente la piaga, che travaglia la Nazione, e 
che, progredendo, potrebbe diventare cancrenosa ed incurabile, 
fu la parola franca del commendatore Mirabelli, il quale, l'8 geu- 
najo 1868 dinanzi alla corte d'appello di Napoli, affermava ; es- 
sere la condizione morale delle popolazioni napoletane deplorabilis- 
sima, e tale da affliggere profondamente ogni uomo di cuore , ogni 
uomo che ama il suo paese. Egli richiamava 1' attenzione del pub- 
blico sopra il continuo crescere dei reali, e dei reati più funesti. 

La parola dell'insigne magistrato fu raccolta, né passò senza 
viva commozione dell' universa cittadinanza napoletana, nè senza 
lode degli assennati ed onesti, ai quali parve atto laudabile di 
civico coraggio, e di animo indipendente il porre a nudo, senza 
veli, il disordiue, il male, ed il sociale pericolo (i). L' esempio 
del commendatore Mirabelli venne tosto seguito nel 7 gennajo 
1869 dall' autorevole ex ministro Vacca, nel suo discorso inaugu- 
rale pronunciato avanti la suprema corte di Napoli, col quale, 
plaudendo al suo predecessore, esprimeva che con tal sistema, 
e non altrimenti si vien procacciando credito e rispetto all'alto 
ministerio della giustizia; imperocché la troppa riguardosa dissi' 
mutazione del male incuora V inerzia e V indifferentismo dei molti, 
perenna gli abusi e gli abiti rei, ed insinua mano mano negli 
animi dell'universale le diffidenze ed i sospetti; dovechè pel converso 
V aperta rivelazione dei vizi, e delle pecche , gli è il più splendido 
omaggio che possa rendersi all' autorità morale della giustizia, ed 
all' onnipotenza della pubblica opinione, eh' è luce e vita dei liberi 
Reggimenti (2). Egli, nel mentre chiamava in rassegna il triste 

(1) Vacca. Diteono inaugurale dell'anno giuridico 1869, Ulto avanti la corte di 
cai t azione di Sapoli. 

(i) Vacca. Diieorto tuddetto. 
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inventario delle delinquenze, che si riferisce al Napoletano, ne no- 
tava V accrescimento incessante e le tristi tendenze , espresse il 
desiderio che venissero allargate in più vasta cerchia le ricerche sta- 
tistiche, comprendendo in ciò tutta quanta l'italiana famiglia, in- 
quantochè uno studio comparativo degli abili e delle tendenze delit- 
tuose che spiccano qua e là nei varii gruppi dei popoli d'Italia, che 
ritraggono nel rispettivo stampo morale la varietà moltiforme deter- 
minala dalle influenze di clima, di postura geografica, di coltura 
sociale, e di sloriche tradizioni, sarebbe studio di gravi ed utili 
ammaestramenti, potendosi in essi avere il criterio e la scorta migliore 
alla ricerca di quel dialettico accordo, clte solo ha virtù di fondere 
il vario nell' uno, improntandone saviamente i comuni ordinamenti 
legislativi (1). 

Noi, benché piccini dinanzi a tanta autorità, ed a tanta copia 
di dottrina, tentiamo di seguire la via additata, e, per quanto i 
materiali nostri lo pormettauo, verremo ad appagare in parte il 
desiderio del preclaro magistrato, e sin dove ciò sia permesso dal- 
l' indole speciale del nostro lavoro. 



Pur troppo l'accrescimento continuo della reità in Italia è una 
verità, e se tale accrescimento non è dappertutto eguale, però si 
presenta oltremodo allarmante. 

In tutta la Lombardia, come già esponemmo, nel 1861 si ebbero 
21,508 denuncio, con un accrescimento di 4,457 in confronto al 
1860. Divisa posteriormente in due distretti di corte d' appello 
(Milano e Brescia), ecco cosa ci dicono i resoconti, che abbiamo 
sott'occhio. 

Nella sola corte d'appello di Milano (popolazione 1,633,004), nel 
1863, si ebbero 23,837 procedure penali, — nel 1864, 22,243. — 
nel 1866, 26,371, — nel 1867,27,366,— 1868, 26,257. Nel distretto 

(1) Discorso suddetto. Ora la recente statistica giudiziaria, pubblicata dal Ministro 
di Giustizia, efficacemente servirà a tale scopo. 
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della corte d'appello di Brescia (popolazione 1,173,259), nel 1863 
si verificarono 16,555 procedure, — nel 1864, 18,116, — nel 18(56, 
16,137, - nel 1867, 18,158, - nel 1868, 19,762 (1) 

Nel raggio della corte d'appello di Parma (popolazione 474,598, 
esclusa la sezione di Modena) le procedure penali nel 1863 furono 
8,884, — nel 1864, 6,114, - nel 1866, 6,009, - nel 1868, si ri- 
dussero a 4,538. 

I resoconti delle corti d'appello del Piemonte invece indicano 
un aumento di reati proporzionale a quello di Lombardia. 

Nel distretto di Bologna, (popolazione 1,040,591), nel 1866, si 
segnarono 13,380 procedure, — nel 1867, 14,836, — nel 1868, 16,885. 

Nella giurisdizione della corte d'appello d'Ancona (popolazione 
457,417), nel 1863 si ebbero 10,114 processi, — nel 1864, 12,019, 

— nel 1866, 17,184, — nel 1867, 21,860, — nel 1868, 21,698. 
Passando alla Toscana, l' Annuario Giudiziario accennava, pel 

distretto di Firenze (popolazione 1,210,334 abitanti), nel 1863, 
10,666, procedure, — nel 1864, 12,381; ed i resoconti letti dal pro- 
curatore generale ne portano, nel 1867, 24,589, — e nel 1868, 
25,609 (2). 

Scendendo alle Provincie napoletane, nel raggio della corte d'ap- 
pello di Napoli, compresavi la sezione di Potenza (popolazione 
3,464,796 abitanti) nell' anno 1863 si ha la cifra di 43,737 reati, 

- nel 1864, 46,835, - nel 1865, 49,905, - 1866, 48,620 - nel 
1867, 56,296, - nel 1868 , 57,030. Cosi, nel distretto giudiziario 
della corte d' appello di Trani (popolazione 1,315,268 abitanti), 
nel 1863 scorgiamo la cifra di 14,967 reati, - nel 1864, di 15,992, 

- nel 1865, di 16,470,- nel 1866, di 18,753, - nel 1867, di 21,095, 

— nel 1868, di 17,661. Rapporto a quello della corte d'appello di 
Aquila (popolazione 886,828, abitanti), nel 1863 appare la cifra 
di 6,956 reati, — nel 1864, quella di 14,989,- nel 1865, di 14,038, 

(l) I dati statistici, che ora accenniamo, ed l successivi, sono desanti dai resoconti 
annuali dei signori procuratori generali. 

ii) Tale straordinario aumento lo si deve in gran parte al trasporto della capitala 
da Torino a Pinate, 
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— nel 1866, di 15,378, — nel 1867, di 15,854, - e nel 1868, di 
17,649. E riguardo all'altro della corte d'appello di Catanzaro (po- 
polazione 1,140,627 abitanti), nel 1863 abbiamo la cifra di 17,815 
reati, — nel 1864, di 20,086, — nel 1865, di 21,521. — nel 1866, 
di 19,707, - nel 1867 di 19,495, — e nel 1868, di 22,316. 

Attraversiamo lo stretto, e portiamoci in Sicilia. Nel raggio della 
corte d'appello di Palermo (popolazione 1,546,581), nel 1866 si 
ebbero presso i soli giudici istruttori 13,067 procedure, — nel 
1867, 12,419, — e nel 1868, 15,970. Eguali risultali d'aumento of- 
frono pure i processi penali presso le preture, ed anche relativa- 
mente alla corte d'appello di Catania. 

Quella di Cagliari si mantenne press'a poco al livello del 1861, 
ed i di cui dati vennero retro esposti. 

Da questo elenco di cifre vien confermato in modo indubbio 
che la reità in Italia, generalmente, si aumentò d'anno in anno, 
e che pochissime sono le provincie, nelle quali si scorga uu in- 
dizio di diminuzione (1). 



Ora esaminiamo le specie dei principali reati che predominano 
nelle diverse provincie, indicando però soltanto le gradazioni più 
salienti. 

Nella Lombardia, Parmense e Piemonte tengono il primo posto 
i furti, poi i reati di falso, indi le grassazioni , le appropriazioni 
indebile, infine i ferimenti, gli omicidi qualificati ad assassinio e 
gli omicidi semplici. Passando a stabilire alcune proporzioni, in 
ordine alle classificazioni generali del codice penale, due quarti 
sono reali contro la proprietà, un quarto contro le persone, ed un 
quarto reali diversi (contro la pubblica amministrazione, contro 
la fede pubblica, l'ordine delle famiglie e contro U legge sulla 
slampa). Presa in considerazione la sola Lombardia, nei reati gravi, 

(1) Pur troppo l'aumento «Iella reità in Italia continua, come può vedersi dalia Sta- 
.Mitica Giudiziaria Penale dell' anno 1869, e dai Resoconti dei procuratori generali 
-del 1871. 
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circa cinque ottavi sono furti, un ottavo grassazioni, un ottavo fe- 
rite e percosse, un ottavo omicidi ed infanticidi. 

Nel raggio della corte d'appello di Bologna, i crimini di sangue 
e le grassazioni salirono a cifre incredibili. Si ebbe, riguardo al- 
l'anno 1868, la cifra di 578 grassazioni (circondario di Bologna 147, 
— di Forlì 61, — di Ferrara 50, — di Ravenna 320) (1). I reati 
di sangue (assassini*!, omicidi, infanticidi e loro tentativi), nel 1868, 
furono 176, cioè, 67 a Ravenna, 54 a Forlì, 20 a Ferrara, e 35 a 
Bologna. I reati d'incendio dolosi, che certo sono la maggior prova 
di viltà e di efferatezza d'animo, nel 1868, furono 100, divisi in 46 
a Ravenna, 45 a Forlì, 11 a Ferrara ed 8 a Bologna (2). Riguardo 
agli stupri violenti, corruzioni in persone minori, ed oltraggi al 
pudore, nel 1868, furono 83, cioè 43 a Bologna, 9 a Forlì , 24 a 
Ferrara e 7 a Ravenna. Infine, rapporto ai suicidi tentati o con- 
sumali, nel 1867, se n'ebbero 83, nella provincia di Bologna 44, 
nelle altre tre provincie unite 39. 

Riguardo alla Toscana, e pel distretto di Firenze, nei reati mag- 
giori predominano prima quelli contro gli averi altrui, poscia quelli 
contro la vita, indi quelli contro la fede pubblica. Nel 1868 , avanti 
le corti d'assise, infatti vennero trattati 189 reati contro gli averi 
(furti semplici 23, qualificati 80, violenti 50, estorsioni 36, incendi 
dolosi 6, fallimenti dolosi 3); contro l'Amministra/.ione dello Stato 6; 
la fede pubblica 25; il pudore e l'ordine delle famiglie 16 (vio- 
lenze carnali in femmine 13, in maschi 1, lenocinii 2); contro la 
vita 82 (omicidi improvvisi 54, premeditati 24, tentali 9, mancati 2, 
consumati 19, infanticidi 4); ed, infine, si ebbero 15 delitti di 
stampa (3). Nei reati minori di competenza correzionale e preto- 
riale i delitti predominanti sono contro gli averi altrui, la privata 

(I) Nel 1867 si verificarono pure 533 grassazioni, delle quali 294 solo In Ravenna 
SS commesse da individui isolati, 369 da S o 3 personn riunite, 131 da * o 5 persone, 
SS da persone in numero di 7 fino a 10, e 3 solo da più di 10 persone. 

(9) Teniamo distinte le provincie, onde risulti più evidente il loro rapporto colla 
maggior criminosità ed alle speciali tendenze. 

(3) Nell'anno 1867 le procedure delle assise versarono, 7 per reati contro l'ammi- 
nistrazione dello Stalo, SS contro la fede pubblica, fi contro il pudore e l'ordine 
delle famiglie, 15 contro l'integrità personale, 98 contro la vita, 163 contro gli averi, 
4 per delitti di slampa. 
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tranquillili e il buon nome, la integrità personale, contro l'ordine 
pubblico , e la fede pubblica. Invece, nel distretto della corte d'ap- 
pello di Lucca, maggiori sono i reati contro le persone (i). 

Nel circuito della corte d'appello di Ancona, rapporto ai reati 
più gravi e giudicati delle assise, predominano gli assassini eie 
grassazioni. Sopra 390 processi, nel 1866, si ebbero 17 condanne 
per grassazione e 119 per assassinio ed omicidio. Dal l.°gennajo 
al 30 novembre 1866 si denunciarono ai tribunali 193 omicidi , 
non tenuto conto degli infanticidi e delle ferine che cagionarono 
la morte dopo un certo spazio di tempo. Ouesto imponente nu- 
mero d'omicidi prova una generale efferatezza, un'indomata vio- 
lenza di carattere, ed uno sprezzo palese della propria vita e della 
vita altrui. All'indole violenta aggiungendosi l'ignoranza eia super- 
stizione, nel 1868, si ebbero altresì crimini feroci, laidissimi, ed 
una sterminata copia di processi per falsificazioni di biglietti di 
banca (202) appalesanti delle più grossolane contraffazioni ^2). 
Passando alle provincie napoletane, giova molto distinguere la 
* zona della provincia di Napoli, da quella delle altre d'Aquila, 
Trani e Catanzaro. Relativamente a quella di Napoli, nei reati di 
primo ordine, due terzi del numero totale sono rappresentati da 
omicidi e da furti. Di 3,273 processi rinviati, nel 1868, al pubblico 
ministero per essere sottoposti alla sezione d'accusa, 1,349 riguar- 
dano reali di furto, 1,281 reati contro le persone. L'altro terzo 
porta grave copia di reali per sottrazione di danaro a danno del- 
l'Erario dello Slato, di concussione commessa da pubblici ufflziali, 
e di falso (3). Nelle altre provincie invece gli omicidi e gli altri 
reali di sangue hanno una proporzione ancor maggiore; per esempio, 
nel raggio della corte d'appello di Catanzaro, le corti d'assise sopra 
648 cause, ebbero 235 imputali d'omicidio, 165 di ferite, 263 di furti 
qualificati: ed, esaminando la specie dei reati di sangue, fra essi si 
riscontrano, in detto anno, 3 parricidi, un venificio e 50 assassinii. 



(I) E cosi risulta anche dalla statistica dell'anno 1871. 

(*) Discorso del commendatore Roliecchi, fatto il ( jrenuajo 1860 avanti la corte 
d'appello d'Ancona. 
(3) Nel 1867 se n'ebbero 118 dì tali processi. 
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Rapporto ugli omicidi, presi insieme i quattro gruppi delle corti 
d'appello napoletane, fu già osservalo dall'illustre Vacca che so* 
pra 550 processi trattati dalle corti d'assise, formanti materia di 
ricorsi nel 1868 avanti la corte di cassazione di Napoli, vi tìgu- 
rarono 230 omicidi, 12 parricidi, 15 omicidi mancati, 99 ferimenti, 
2 infanticidi, 1 veniQcio, sicché il totale dei reati di sangue nella 
cifra di 365, rappresenta più dei 3j5 delle cause discusse. 

Tramezzo a questo deturpamento di sangue, di depredazioni e 
di peculati, un'altra piaga triste ed immorale ci sorprese nel ri- 
passare i resoconti dell'amministrazione giudiziaria di quelle pro- 
vinole. La corruzione e l'affievolimento del dovere s'insinuò sin 
nei recinti dello stesso santuario della giustizia, ed in coloro che 
direttamente od indirettamente sono chiamati ad amministrarla 
ed a cooperarne la manifestazione. Nell'anno 1867, nel solo rag- 
gio della corte d'appello di Catanzaro, troviamo un pretore de- 
stituito; due sospesi dallo esercizio della carica e sottoposti a pro- 
cedimento disciplinare; un cancelliere e due vice-cancellieri di tri- 
bunale sospesi nello stipendio, otto cancellieri o sostituti di pre- 
tura destituiti o dispensati dal servizio: cinque sospesi e sottoposti 
a procedimento penale ; altri dieci soltanto sospesi, altri otlo sotto- 
posti a procedimento penale: 17 sottoposti a procedimento discipli- 
nare: finalmente nel personale degli uscieri 7 furono collocali a ri- 
poso d'ufficio; 7 destituiti o dispensati; 10 furono sospesi e sottoposti 
a procedimento penale; 17 furono sottoposti a procedimento di- 
sciplinare; 5 furono soltanto sospesi; 55 furono privati delle in- 
dennità trimestrali, con la perdita complessiva a loro danno ed 
a favore dell'erario di circa 5000 lire; e per altri 76, il paga- 
mento delle rispettive indennità venne sospeso. Cosi sul numero 
totale degli uscieri, ridotto iu quell'anno a 280, nientemeno 
che 177 furono le punizioni. Queste cifre se rappresentano un 
grande cumulo di dolori per tante famiglie private del pane, 
che le doveva sostentare, quante riflessioni ci portano nella 
mente intorno all'amministrazione della giustizia in quei paesi, 
ed al modo di rimediare a tal piaga cancrenosa, che tanto affie- 
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volisce, nelle persone addette al tempio di Temi , la coscienza 
del proprio dovere, assolutamente indispensabile al delicato loro 
ministero. Nè sembra che il funesto male si rimargini, quando 
si rifletta che, nel 1868 e nello stesso distretto giudiziario, an- 
cor troviamo 7 magistrati destituiti, cioè 3 pretori, 2 conciliatori, 
1 vice-pretore mandamentale, 1 vice-pretore comunale; destituiti 
inoltre 4 funzionari di cancelleria, e 9 uscieri. Di più, vedonsi 
sospesi dall'esercizio della carica 4 magistrali, 15 funzionari di 
cancelleria, 13 uscieri; sottoposti a procedimento, per contravven- 
zione alle tariffe giudiziarie, 17 ufficiali di cancelleria, 31 uscieri; 
e per mancamenti di disciplina, 2 magistrati, 2 funzionari di can- 
celleria, 10 uscieri, e di questi ultimi 113 furono puniti colla pri- 
vazione delle indennità, e 18 di essi per ben due volte. 

Lasciando queste provincie, passiamo in Sicilia. Colà, assieme ai 
reati comuni, vengono a galla reati atrocissimi. Nel solo anno 1868, 
troviamo nel distretto della corte d'appello di Palermo, 106 gras- 
sazioni consumate in associazioni di malfattori, e le statistiche 
numerano 8 parricidi, 8 conjugicidi, 4 fratricidi, 17 venefici, 199 
assassinii per premeditazione o per agguato o per prodizione. Ep- 
pure si disse: rhe in quell'anno a Palermo, si respirava più li- 
beri; quell'atmosfera plumbea, fosca, die dal settembre 1866 aggra- 
vava su quella città, si era diradata. 

Per ultimo la Sardegna mantiene egual quantità di omicidi, di feri- 
menti, e della slessa intensità di quella accennala per l'anno 1861. 

Prese in esame le statistiche delle diverse nazioni europee, 
sfortunatamente l'Italia offre la maggior copia di reati. Onde tro- 
vare un riscontro, che superi i nostri mali, dobbiamo passare in 
America, in luoghi che se le popolazioni sono istruite e ricche, 
non sono però meno delittuose (1). 

Intorno alla quantità degli omicidi verificatisi in questi ultimi 

(1) Il numero dei crimini e dei delitti che vennero ufficialmente constatati nella città 
di Nuova York (con una popolazione di circa 1,000,000 d'abitanti), dal l. u gennajo 1868 
ali. "ottobre detto anno, si elevò a 78,151. Sopra questo numero si notano 78 omicidi 
e 77il atti di violenza sopra le persone. Gli altri atti delittuosi furono furti di diffe- 
renti specie. Alla fine dell'anno 1868, il numero dei crimini e dei delitti eccedette 101,000, 
cifra molto superiore agli anni precedenti. Vedi L'Italie del 20 marzo *869. 
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anni, la Statistica Ufficiale 1864, 1865, Ì866 e 1867 venne a por- 
tare molta luce sul grave argomento. 

Allorché venne pubblicata quella del 1867, uno dei migliori 
giornali d'Inghilterra (1), che coi suoi diligentissimi articoli sa 
sviscerare a fondo le più complicate e ignote quislioni che agi- 
tano i vari paesi d'Europa, cosi appunto, come se trattasse di cose 
sue interne, discorreva molto sapientemente e minutamente di que- 
sta miseranda piaga, che tormenta il nostro paese — i reati di 
sangue. Prendendo argomento da quella pubblicazione che la no- 
stra Direzione generale di statistica viene con commendevole di- 
ligenza, benché troppo lentamente, a porre in luce, il riputato 
giornale inglese non potè trattenersi da un amaro epigramma al 
nostro indirizzo, c Quando, diceva esso, un quarto di secolo fa il 
• patriotla Gioberti s' affaticava nel suo Primato morale e civile 
t dell'Italiani a stabilire i titoli di questa nazione così riccamente 
« dotata, egli era probabilmente ben lungi dal prevedere, che 
« quello che gli Italiani prima di ogni altra cosa raggiungereb- 
« bero, dopo aver ottenuta la signoria di sé medesimi, sarebbe 
c un vergognoso primato nel delitto t. Il Times pur troppo aveva 
ragione: le tavole statistiche ci dicono che, nell'anno 1867, furono 
commessi nel regno d'Italia 2,626 omicidi, dei quali 264 soli ven- 
gono qualificati come involontari, e li altri tutti quindi vennero 
perpetrali con intenzione di offendere, cioè furono la conseguenza 
d'atti criminosi. Ciò da una media di 10,82 omicidi per ogni 100,000 
abitanti; e chi vuol sapere la eloquenza di questa cifra, non ha 
che a paragonarla colle medie delli altri paesi civili, dei quali, 
per esempio, la Svezia dà solo 2,02 per ogni 100,000, l'Inghilterra 
ed il Gallese P 1,95 per ogni 100,000, ed il Belgio il 0,30. In Fran- 
cia si ebbero, nello slesso anno 1867, per lutto P Impero 307 omi- 
cidii — l'ottava parte dei nostri — e il totale di tutti i reati gravi 
contro la vita e la proprietà ammontò a 3,694. Il solo paese, che 
si avvicini alquanto alla nostra media, senza tuttavia raggiungerla, 



(») Timti. 
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è la Spagna, nella quale si ebbero, per lo stesso periodo, registrati 
in media 0,36 omicidi per ogni 100,000 abitanti. Nella metropoli- 
tana di New-York, nel 1868, si ebbero 78 omicidi (1). 

E tuttociò benché l'anno 1867 indicasse una diminuzione nei 
reali di sangue rapporto agli anni precedenti. Infatti nel 1864 si 
ebbero 2,006 omicidi (1,755 maschi e 251 femmine); nel 1865, 2,688 
(2,315 maschi, e 371 femmine) ; nel 1866, 3,157 (2,782 maschi e 371 
femmine); ciò che dà il rapporto ogni 100,000 abitanti di 9,24 
nel 1864, di 12,34 nel 1865, di 14,04 nel 1866. 

Dei 3.157 omicidi (volontari, involontari, infanticidi) avvenuti 
nel 1866, 2,545 sono volontari, 477 involontari, 135 infanticidi. 
Avuto riguardo ai diversi compartimenti del Regno si hanno le 
seguenti proporzioni per ogni 100,000 abitanti: Piemonte 5,10, 
Liguria 2 85, — Lombardia 6,37, — Emilia 5,68, — Umbria 29,07, 
— Marche 13,25, — Toscana 6,15, — Abbruzzi e Molise 29,85, — 
Campania 18,70, — Puglie 11,10, — Basilicata 35,70 , — Cala- 
brie 25.08. — Sicilia 32,48, — Sardegna 17,52. La massima ucci- 
sione di donne (22,22 su 100) ebbe luogo in Lombardia, la mi- 
nima (6,65 su 100) nelle Calabrie. I compartimenti, che per gli omi- 
cidi femminili, si avvicinano di più al maximum ora indicato, sono 
la Toscana e la Basilicata (18,18 per 100), le Marche (17,95), la Cam- 
pania (14.05J e l'Umbria (13,59); sono invece più prossimi al mi- 
nimum l'Emilia (7,02), la Sicilia (8,49) e la Sardegna (8,74). 

Gli omicidi involontari più, che in qualunque altro comparti- 
mento, sono numerosi nella Lombardia (51,51 per 100 omicidi), nella 
Toscana (23,15 per 100), nella Liguria (22// 3), nel Piemonte (20,56), 
e nella Sicilia (18,15): scarsissimo è invece il loro numero nella 
Basilicata (1,14 per 100), nella Sardegna (4,85), nelle Puglie (6,84), 
e nella Campania (8,96). 



(li Le tavole statistiche dell'ex Stato Pontificio portavano, nel 1866, an omicìdio per 
o?iu .1,358 abitanti, ciò che da la media di circa 19 omicidi per ogni (00,000 abitanti. 
Questa nozionisonodesuntodalla Pertrveranza del 21 settembre 1869 N. 3530, dal Rap- 
porto della Commissione della Metropolitana di Sew York, e dal Rapporto 1866 del 
ministro Daroche. 
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Passando su questo argomento della reità , in un altro ordine 
di idee, molto apprensivo si presenta il numero delle procedure 
che riescirono sterili, cioè che non diedero indizi sufficienti sugli 
autori del reato, e che per esse le indagini delle autorità rimasero 
infruttuose. Noi percorreremo di volo il paese, onde non annojare 
di troppo i lettori, e notando solo le cifre più salienti. 

Nel distretto della corte d'appello di Milano, nel 18(57, sopra 10,580 
processi d'istruzione dei tribunali, in 4,745 non si potè aver traccia 
degli autori dei relativi reati (1); e, nel 1868, similmente 4473 ri- 
masero infruttuosi. Ancora nel 1870, su 4800 procedimenti penali ini- 
ziati presso il tribunale correzionale di Milano, 3,100 circa non po- 
terono essere mandali al dibattimento per non essersi scoperti gli 
autori del reato, o non aversi potuto raccogliere prove sufficienti. 
L'ufficio di istruzione del tribunale di Bologna, nel 18(58, portò a 
compimento 2,552 processi, di cui 1,865 con ordinanza di non 
farsi luogo; quello di Ravenna sopra 2,4(57 processi fece egual or- 
dinanza per 1,924; quello di Forlì su 1,486 pronunciò egual de- 
cisione per 1,162; quello di Ferrara su 2,396 cause, portate a com- 
pimento, emanò il non farsi luogo a procedere per 1,944. 

Nel raggio della corte d'appello d'Ancona, quasi la metà dei prò* 
cessi istrutti finirono con ordinanza di non farsi luogo a proce- 
dere; in modo che la giustizia fu per essi sterile di risultati. 
Nelle provincie parmensi, ed in Toscana particolarmente, pochi 
sono i processi infruttuosi (2); invece in Piemonte e nel Genove- 
sato i processi deserti oltrepassano la metà (3). 

Rapporto alle provincie napoletane le istruzioni danno migliori 
successi. Nei quattro gruppi delle corti d'appello, nel 1868, si eb- 
bero 7,254 imputati rimasti ignoti, 15.4W liberati nello slato istrut- 
torio, e 49,705 rinviali a giudizio, talché riunite le due cifre degli 

(I) Nel 1863, sopra 8,8*7 prof-odi m*»nl i portali a compimento, l,55ì rimasero soma co- 
noscenza degli autori; - n i tsr.l sopra 9,010 processi compiti. In 6.3Ì1 si pronunciò or- 
dinanza di non farsi luogo a procedere. 

(2i Firenze, sopra 8,31* processi solo 574. 

(3) Genova, per esempio, nel 1838, su 6,379 processi istrutti, in 3,891 venne dichiarato 
non farsi luogo a procedere. 
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ignoti e dei liberali col numero totale delle imputazioni, sulle 
quali si è proceduto ed istruzione, è di 31 Ij3 per cento; so- 
pra 21,640 (8,207 per crimini, e 13,433 per delitti) istruzioni avvenute 
nel 1867, presso i tribunali della corte d'appello di Napoli, per 1,233 
si è dichiarato non farsi luogo a procedere per inesistenza di 
reato, 6,292 per insufficienza di indizi, su 409 per morte, prescri- 
zione e rinunzia all'istanza: nel 1868 rimasero ignoti 4,325, libe- 
rati nello stadio istruttorio 8,158, rinviati a giudizio 24,579 (33 2/3 
per 100). Presso i tribunali della corte d'appello di Catanzaro, 
nell'anno 1867, furono istrutti 10,175 processi (4,080 per crimini 
e 6,095 per delitti), e dei processi criminali in soli 803 i colpevoli 
sono rimasti ignoti (1). Nel 1868, degli imputati di crimini e de- 
litti rimassero ignoti 1,364, liberati nello stadio istruttorio 2,686, 
rinviali a giudizio 7,992. Per la corte d'appello d'Aquila, nello 
stesso anno, si ebbero presso le sezioni istruttorie imputati ignoti 
604, liberati come sopra 1,325, rinviati a giudizio 8,168 (19 1/10 
per 100). Finalmente per la corte d'appello di Trani, pel detto 
anno, si hanno imputali rimasti ignoti 1,231, liberati come so- 
pra 3,280, passati a giudizio 8,960 (33 1/2 per cento). 

In Sicilia, e nella giurisdizione della corte d'appello di Palermo, 
per esempio, presso i tribunali nell'anno 1867 sopra 10,809 pro- 
cessi ultimati si dichiarò non farsi luogo a procedere per 6,243 (2). 



Se osserviamo infine il passo delle procedure, nell'Italia meridio- 
nale, avuto riguardo agli immensi arretrati ed alle condizioni lo- 
cali, lo svolgimento è più celere, che non nelle regioni centrali 
e settentrionali. 

Riguardo poi agli arretrali delle procedure di competenza delle as- 
sise, pochissimi se ne vedono nell'Alta Italia, nei distretti di Bologna 

(1) In Francia i rei di crimine ignoti figurano dal 25 al 30 per 100, in Italia comples- 
sivamente è circa del 90 per 100. 

(I) Rapporto alle imputazioni del 1867, ru 16,983 — 10,560 si riferiscono a crimini e . 
6,4*3 a delitti. 
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e d'Ancona (1), anzi, in alcune regioni (2), si è al corrente; pochi 
nel Bolognese, ed in Toscana. Invece, grave s'appalesa l'ingombro 
ed il ristagno presso le sezioni del Napoletano, e della Sicilia. No- 
tando alcune cifre più salienti, presso le sole corti d'assise del di- 
stretto di Catanzaro, a lutto il 1868, trovansi in arretralo 818 pro- 
cessi, e nell'anno precedente, in quello della corte d'appello di 
Palermo, ne sono registrati in arretrato 1322. 

Se volgiamo per ultimo lo sguardo alla cifra dei detenuti d'ambo 
i sessi che si trovavano nelle carceri giudiziarie al 1.° gennajo 
1867, la statistica ci presenta il numero di 43,394, escluse però le 
Provincie Venete e di Mantova. A questi si aggiunsero, durante 
il corso dell'anno, altri 274,892 ; sicché al 31 dicembre 1867 erano 
entrati nelle carceri 343,170 detenuti (3), dando un totale di 
14,378,103 giornate di presenza nelle carceri. Scomponendo questa 
enorme cifra fra le giornate di sani e di malati, si ha un numero 
di giornate di malati che sta in confronto di quelle di saui, come * 
1-18,04. Posta la cifra dei 343,170 detenuti dell'anno 1867 a con- 
fronto colla popolazione del Regno (sempre escluse le provincie 
venete e quella di Mantova), calcolala in pressoché 22 milioni 
d'abitanli, fra le persone che più o meno lungo tempo respira- 
rono l'aria metilica delle carceri giudiziarie nostre e il numero 
degli abitanti, dà il rapporto di 1-64. Durante il corso dell'anno 
essendo usciti dalle carceri 301,957 detenuti, al 31 dicembre 1867 
ne rimasero 41,213, con diminuzione di 2,181 su quelli del principio 

(I) In questo distretto a tulio il 18CS, si compendiavano le pendenze all'esigua ci- 
fra di 54. 
(ì) Lombardia e Parmense. 

(3) Al i.° gennajo 1866, nelle prigioni giudiziarie dell'Impero Francese (38 milioni 
circa d'abitanti) esistevano t,«l individui in isialo di detenzione preventiva, a cui 
aggiunti 59,178 imputati arrestati durante l'anno, si aveva un totale di 61,719 indivi- 
dui. Sopra questo numero, 8,161 imputati restavano detenuti il 31 dicembre 1866, e 
59,558 erano stati giudicati: 5,545 per essere ammessi alla libertà provvisoria, 6,375 
per ordinanza di non farsi luogo a procedere, 46,136 rimessi ai tribunali correzionali, 
o 4,1*8 rnviati alle corti d'assise. La detenzione durò meno di tre giorni per 15,791, 
fu di quattro ad otto giorni per 15,743, di nove a quindici giorni per 11,613, di sedici 
giorni ad un mese per 9,570, d'uno a due mesi per 1,836. — Negli Stati Uniti d'America, 
la polizia della Metropolitana di New York, nel 1868, arrestò 98,861 individui per de- 
litti più o meno gravi. 

27 
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dell'anno. Scomponendo quella cifra nei rapporti del sesso, si 
hanno 38,648 maschi e 2,565 femmine; il che dà un rapporto per 
sesso, di femmine i sopra maschi 16. Scomponendo ancora la cifra 
dei maschi in minori e rispettivamente maggiori d'anni sedici, si 
hanno nella prima categoria 482, e pella seconda 38,166; locchè 
dà fra minori e maschi di quell'età il rapporto di 1-79. Questo 
rapporto, cosi favorevole all'adolescenza nei maschi, è invece 
stranamente diverso nelle femmine, nelle quali il numero delle 
minori di quell'età, essendo di 127 in confronto di 2,438 maggiori, 
il rapporto stesso viene ad essere di 1-19. Avuto riguardo alle 
condizioni di moralità, nella cifra delle donne maggiori d'anni 16 
noverandosi 330 prostitute, il rapporto fra queste e la totalità delle 
donne maggiori d'anni sedici, che si trovavano nelle carceri giudi- 
ziarie al 31 dicembre 1867, riesce di circa 1-7 (1). Considerato il 
numero dei detenuti in riguardo 1 all'andamento delle procedure, 
• al 31 dicembre 1867, della cifra di 41,213 detenuti nelle carceri 
giudiziarie, 25,604 attendevano ancora il giudizio; 709 figuravano 
come transitanti; e dei rimanenti, tolte 333 prostitute, e 21 soli 
detenuti per debiti, erano stati condannati : alla custodia 309; al 
carcere, 8,089; alla relegazione, 464; alla reclusione, 3,541; ed ai 
lavori forzali, 2,059 (2). 

Ma ormai lasciamo questa dolorosa rivista di cifre, e passiamo 
invece a coordinare riassuntivamente le tendenze delittuose a 
seconda delle diverse zone del Regno (3). 



(1) Fra le femmine minori d'anni sedici (U7) non si noveravano che tre prostitute. 

(i) Questi dati sono desunti da un allegato ad un progetto di legge presentalo alla 
Camera dal ministro delle finanze nella tornata del 18 febbrajo 1869, per autorizza- 
zione di maggiori spese, e che si legge a pag. 6121 e seguenti degli atti del Parla- 
mento, nel quale si trova un prospetto riassuntivo del movimento avvenuto intuite 
le carceri giudiziarie del Regno nell'anno 1867, fatta eccezione delle provinole Venete 
e di Mantova. Da detto prospetto risulta che le spese necessarie al mantenimento 
dei detenuti nelle carceri giudiziarie ascendono ad annue L. 9,780,000. I rapporti poi 
vennero tolti da un lavoro del Monitore de' Tribunali 1869, pag. 384. 

(3) Intorno alla Statistica giudiziaria penale dell'anno 1869, l'autore di questa Me- 
moria Ita pubblicato un riassunto critico, che trovasi vendibile presso i principali 
librai d'Italia, al prezzo di Cent. 60, ed il cui ricavo è a favore dei Riformatori! per 
la provincia di Milano. 
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Noi non abbiamo inteso di presentare un lavoro statistico, pel 
quale occorrerebbero ben altri dati, e ben altre considerazioni. 
Invece pensammo che, lungi di disegnare a linee perfette un prò- 
getto d'archittetura, bastasse al nostro intento anche solo di irao 
ciare un panorama. 

Nelle provincie settentrionali, ove abbonda l'istruzione e l'amore 
al lavoro, si presenta bensì maggior copia di reati miti (furti sem- 
plici, falsificazioni, appropriazioni indebite); ma le grassazioni, i 
ferimenti, gli omicidi vengono in ultima linea, gli incendi dolosi 
non frequenti, i reati atrocissimi (parricidi, conjugicidi, fratricidi) 
relativamente pochi. Le Romagne, l'Umbria e le Marche, avendo 
«una popolazione superstiziosa, rozza, poco laboriosa e mancante 
di istruzione, — le grassazioni, le grandi associazioni di malfat- 
tori, i ferimenti, gli assassini!, gli omicidi, gli incendi dolosi, gli stu- 
pri e gli oltraggi al pudore sono molti e rilevanti; i precessi sono 
sterili di frulli pel mutismo de'lesti, e per la tema d'essere colpiti 
dai malvagi. Nella Toscana , ove il carattere degli abitanti è mite, 
«almo, ed avvi, se non copia d'istruzione, almeno inveterata abitu- 
dine al lavoro, i reati che predominano sono leggeri, la maggior 
parte contro gli averi, non gravissimi i reati di sangue: facile 
la repressione, pochissime le procedure infruttuose. Nel Napole- 
tano, avendosi popolazioni ignoranti, oziose, d'indole fiera, spe- 
cialmente nelle campagne, travagliale dai disordini del brigan- 
taggio, i crimini predominano sui delitti, i reati di sangue sono 
più atroci, la corruzione s'appalesa come un torrente che trabocca: 
Ja giustizia impedita d'agire viene soprafatta dalla pletora morbosa 
degli arretrati, benché la molta forza pubblica stanziatavi , e la 
gravità dei reati, rendano meno ignoti i delinquenti, e sventino i 
conati della camorra. Nella Sicilia, fra quelli abitanti d'animo 
ribelle, feroci, ignoranti e superstiziosi, nemici del lavoro, con- 
turbati da tante commozioni pubbliche, i reati di sangue sono 
ancor più atroci, ed efferatissimi; i crimini s'appalesano per circa 
due terzi superiori ai delitti, i reati d'ignoti esuberano; l'ammi- 
nistrazione della giustizia inceppata, presenta arretrali incredibili, 
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se non fossero oflìcialmente constatati (i). I Sardi vendicativi, impe- 
tuosi, sprovvisti della necessaria forza repressiva, senza strade,senza 
comunicazioni, offrono sgraziatamente il grande contingente nei 
reati di sangue. 



Ora che abbiamo esposte queste nostre piaghe, certo 6 natu- 
rale che i benevoli lettori ci domandino: quali sono le cause 
chele produssero? Quali rimedi voi consigliate per guarirle? 

Rispondere alla prima domanda non è molto facile, stantechè 
fermandoci sulle generali si direbbe nulla; scendere a particolari, 
si cadrebbe in disamine senza fine, non del tutto interessanti lo 
scopo del nostro lavoro. Noi ci limiteremo ad esporre il giudizio 
di alcuni uomini illustri, e riassumeremo quello dell'opinione 
pubblica. 

L'Italia solo in questi ultimi tempi compi il voto dell'unità 
nazionale; il suo popolo non ha una tradizione di vita pubblica, 
ed un popolo senza tradizioni si può dirlo mancante di guida e 
d'ordine. Il grande rivolgimento politico e sociale, operato a 
sbalzi, repentinamente, senza misura di tempo e di cammino, 
portò scosse gravi in tutto l'organismo amministrativo e giudi- 
ziario, e sconcertò l'andamento della finanza pubblica e privata. 
Le innovazioni crearono bensì beneficii, ma anche immensi danni 
individuali; questi, gli attriti, le violenti polemiche; da una parte 
si udì l'idillio sulla preziosa messe dei principii di libertà, — 
dall'altra il rimpianto del passato ed il disamore alle più splen- 
dide conquiste del progresso. Molti desiosi delle grandi franchigie 

(1) Vogliamo accennare un fatto, abbastanza curioso. Mentre nelle Provincie Napo- 
letane vi ha tanta copia di reati gravi, troviamo delle preture che in un anno non 
stesero nemmeno una sentenza penale. Dalla statistica 1863, stampata nel 1865, e di- 
ramata al pubblico nel 1869 (!), le giudicature napoletane di Solocapa con 1 1.195 aiu- 
tanti, dì Serra San Bruno con 15,508 abitanti, di Tricarico con U,5ì" abitanti, di Ca- 
gnano Varano con 10,850, di S. Marco in Lamis con 17,102, ecc., e le siciliane di Mentì 
e Rihera, nel 1863, non ebbero reati da stendere una sentenza. Eppure hanno avute 
moltissime delegazioni d'istruzione. È questo lavoro che impedicre la repressione 
dei reati minori? 
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liberali non considerarono l'incolto terreno, in cui volevano semi- 
nare; altri non trattennero, colla calma dell'esperienza e dell'età, 
il bollore dei riformisti, temperandone gli abusi; ma sdegnati per 
malinteso abbandono o compassionevole egoismo, seminarono sale 
cosperso di fiele. Cosicché l'autorità giudiziaria, la stampa perio- 
dica, i resoconti pubblici, il potere legislativo, vedendo la reità 
suaccennata e le sue tristi tendenze, tutto posero a carico del 
passato, e come conseguenza delle precedenti dominazioni tiran- 
niche e straniere, — compagne dell'ignoranza e della supersti- 
zione. Alcuni ascrìssero il crescere dei reati al brigantaggio (1), 
alla mancanza in molti luoghi di comunicazione, al passeggero 
effetto degli ordini nuovi, alla mal sicura forza repressiva. Al- 
tri (2) posero, come prima causa del maggior numero di reati, e 
specialmente di quelli di sangue, il temperamento violento ed 
impetuoso de' meridionali, ricordato nelle molte storie d'improv- 
vise zuffe ed omicidi, di cui son ricchi i cronisti del medio 
evo (3); la massima generalmente da noi accettata, che la mitezza 
delle pene è il più sicuro rimedio contro la frequenza e gravità dei 
reati. Al che (dissero) s'aggiunge poi ad aggravarne la situazione, 
la riluttanza o la menzogna de' testimoni, le incertezze della stessa 
magistratura timorosa dei colpevoli, e la deplorevole condizione 
delle carceri (4), nelle quali, per mancanza di sorveglianza e 
d'isolamento, si crea la scuola dei perversi. Diversi insinuarono 

(1) Nelle Provincie napoletane, nel 1867 e 1868, sebbene il brigantaggio fosse quasi 
scomparso, pure i reati presentaci in aumento. 
(1) Times. 

(3) Un fatto che smentisce essere gli italiani d'indole procliva ai reati, l'abbiamo 
In alcune statistiche relative all'emigrazione. Dal Rapporto annuale degli Ispettori 
delle Galere dello Stato di Suova York per l'anno 1868, confrontate le nazionalità di 
coloro che si trovavano in esse rinchiusi, gli italiani offrono un numero estrema- 
inmite sparuto al confronto di nazioni che hanno in quello Stato un' emigrazione 
assai meno numerosa, mentre gli irlandesi danno fra gli esteri il maggior contingente. 
Nei tre ergastoli di Sing-Sing, Auburn, e Clilon, nel detto anno, esistevano 1,51S ame- 
ricani e 993 stranieri. Di questi stranieri 439 erano irlandesi, 191 tedeschi, 164 inglesi, 
79 canadesi, S8 francesi, 17 spagnuoli e cubani, 5 svizzeri, 8 italiani, ed il resto di 
diverse altre nazionalità. Questi dati sono tolti dall'JSco d'Italia di Suora York del- 
l'aprile 1869, che ebbe copia del Rapporto sumentovalo da uno degli Ispettori, — dal 
cig. H. A. Barnum di Siracusa. 

(4) Vedi pure il Timet. 
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che in gran parte dipese dalla stessa istituzione del giudizio popo- 
lare, e che molla responsabilità va a cadere anche sui giurati , 
proni ad ammettere a diritto ed a torto le circostanze attenuanti, 
e facili ad assolvere (1), in modo che la lusinga dell' impunità 
riesce d'eccitamento a delinquere. Infine, ne causarono le dispo- 
sizioni inopportune sancite intorno alla libertà provvisoria, l'abusa 
del porlo d'armi (2), lo stesso dubitare che sia fatta giustizia, ed 
il facile traslocamento dei magistrati. 

Queste ed altre cause minori si accennano, e noi crediamo che 
tutte complessivamente cooperarono ad ingrossare il male. Dif- 
fatti, i cresciuti stimoli e gli argini rotti alla irrefrenata lascivia 
dei reati di sangue, il dechinante ossequio alla legge, la violenza 
privata debaccante, e sgovernata di freni; le intristito tendenze 
della cupidigia, della fraude, del peculato e delle spudorate of- 
fese alla fede pubblica, fecero sollevare il grido unanime degli 
onesti, che invocavano 1' azione della giustizia punitiva, ma in- 
darno e senza frutto, perciocché i giudizi in molti luoghi giun- 
sero tardi, e slombati, e nei giudicanti alcune volle (lo diremo 
con mestizia profonda) mancò l'animo impavido e Tallo sentire 
del pubblico interesse, da percuotere senza umani rispelli la colpa 
nella sua forma più lurida, ed esiziale alla pubblica moralità (3). 
Di più, le dilaniazioni conlinue dei partiti politici, le intemperanze 
della piccola stampa, le smanie dell'egoismo personale, che tulte 
acciecando le menti e bandendo dal cuore i sentimenli più sacri, 
ammaniarono il delitto sotlo la veste mentita del bene pubblico, 
e lo diffusero come virtù e coraggio laudabile. Gli ordini di neces- 
saria repressione — caratterizzali atti di ingiusta severità; pa- 
triottismo — Topporsi al Governo ed incagliare giornalmente la 
macchina governativa ; merito — il palesare i segreti d' ufficio, 
r ingannarla legge ed il defraudare la finanza. E questo avvenne 
fra le persone eulte , che dovevano invece coli' opera e cogli 

(!) Vacca. Ditcorto citato. 

(») Vedi Bttoranli Mirabella avanti la corte d'appello di Sapoli. 
(3) Vacca. Ditcorto twidetlo, pag. 16. 
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onesti esempi curare la piaga, mentre per l'opposto l'inasprirono, 
sfruttando, con altre cure, la forza repressiva, oziando nel cica- 
leccio pubblico, e lasciando in disparte gli studi ed i reclamati 
provvedimenti. 

Ed ora dunque che dobbiamo fare per togliere il miserando 
spettacolo dell'accrescimento della reità? 

L'opera veramente riformatrice spetta bensì all'azione del 
tempo, al graduale progresso della pubblica educazione e della 
moralità; ma intanto abbiamo estremo bisogno di rimedi pronti, 
efficaci, assoluti. Noi non vogliamo sciorinare grandi progetti di 
riforme, solo fra questi accenneremo che 1' azione del giudizio 
popolare può tornare assolutamente benefica. In un lavoro più 
grande potremo esaminare so il meccanismo, i congegni, ed il 
pratico svolgimento della giustizia investigatrice de' reati, sia pur 
tale da mallevare la verità ed esattezza degli atti, che preparano il 
giudizio per giurati, costituendone in gran parte la scorta fidata, 
e la sostanziai guarentia: se meglio convenga il discentramento 
dei grandi uffici giudiziari; e se, nell' istruzione dei processi pe- 
nali, giovi piuttosto affidarsi per intero a chi rappresenta il pub- 
blico ministero e le alte ragioni dell' ordine sociale, oppure al- 
l'azione concentrica del giudice istruttore, del ministero pubblico, 
della camera di consiglio, o della stessa corte giudicante (I). Questi 
studi sollevano questioni gravi, e d'altra parie noi crediamo 
che i piccoli congegni della procedura arrecano poco vantaggio, 
ma a renderli spediti vai più la volontà che i regolamenti e gli 
articoli. 

Noi rivolgendoci al Potere Esecutivo gli diremo: i cittadini pa- 
gano all'anno diciotto milioni pei carabinieri, dieci milioni 
per la sicurezza pubblica e trenta milioni per la magistratura, 
oltre i non pochi milioni per lesti , per giurati e [per altre spese 

(i) Vacca, Mirabelli, Pironti, Tajani , Galli, ecc., nei loro discorsi, accennarono al- 
cune riforme su (ali argomenti. 
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istruttorie (1). Ebbene, non è possibile lo spendere di più , nè 
vi proponiamo di spendere meno. Nel nostro argomento 1' eco- 
nomia riescirebbe funesta; ma però è desiderio che si spenda 
bene. La copia degli uomini e dei materiali a nulla serve , se 
é ammorbata e sonnecchiosa: occorre invece la buona qualità, 
— la parte attiva, intelligente, e studiosa. Si dirà, che non si 
j)uò crearla , che anche questa non sarà che l'opera del tempo. 
Non è vero. Nelle amministrazioni tutte , e pur troppo anche in 
quelle della giustizia e della pubblica sicurezza, manca b sorve- 
glianza, l'occhio vigile e costante del Potere Esecutivo; quella cura 
indefessa che impedisce le intemperanze, che consiglia nei dubbi, 
che conforta per l'avvenire. Mostratevi fermo, risoluto e giusto, ed 
anche al basso, troverete fermezza, risoluzione e giustizia (^rin- 
coraggiate i custodi dell'ordine, — non temete dei pettegolezzi 
giornalistici, nè delle dimostrazioni di pochi settari, che non po- 
tendoli mai accontentare, occorre provare ad essi che la politica 
non è mezzo per far denari , per crearsi la vana popolarità ed 
improvvisare alle carriere. Assicurati i pubblici impiegati d'essere 
spalleggiati dai loro superiori , — che la diligente loro opera è 
tenuta d'occhio, — che ad ogni ora non pesa su di essi lo scon- 
certo economico e domestico d' un traslocamento a luoghi nuovi, 
lontani ed aventi opposte abitudini; che al rispettivo turno tro- 
veranno di certo 1' aumento dello stipendio ed onori; — stale 
tranquilli che l'amministrazione della giustizia sarà migliore, avrà 
dovizia d'opere, e la pubblica sicurezza ci recherà fruiti meno 
spiacevoli. 

(1) In Francia, nel 1866, il totale delle spese per l' istruzione della giustizia crimi- 
nale anticipate dal tesoro fu di t, 531,426 franchi, di cui 4,t5V,535 restarono scoperte. 
A i]uer>l'ullnna cifra, aggiunta a 3,fi8,6G8 franchi conseguiti a titolo d'ammende e 
multe, danno una somma totale, che venne ripartita ancora a favore dello Stato, dei 
comuni, e dei stabilimenti concessionari per leggi speciali. 

(2) Da un rapporto fallo dal generale Escouler, nel settembre 1869 dinanzi al con- 
siglio provinciale di Ravenna, riguardo al tempo della speciale sua gestione, si riscontra 
una non lieve diminuzione ne' reati, specialmente d'indole grave, dovali ai risoluti 
ordini dati in seguilo alle noie commozioni, che nel decorso anno 1868 travagliarono 
jjuella provincia. 
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Ai legislatori consigliamo l' attività nei loro lavori, la calma 
nelle discussioni, e di essere esempio continuo d'onestà, d'animo 
nobile, e di rispetto all'autorità. Le leggi organiche non siano ad 
ogni istante cambiate, il che turba il popolo e coloro che devono 
curarne l'esecuzione; e cercando soltanto di togliere, come fanno 
gli Inglesi, i più gravi errori sfuggiti, sia lasciato alle abitudini 
ed alla giurisprudenza di cancellare i piccoli dubbi e di rendere 
più spedili i congegni del meccanismo (1). 

Se la legge è dev'essere la giustizia de' tribunali (2), si determini 
con precisione la competenza dei diversi corpi giudiziari , e si 
lasci all'arbitrio il meno possibile (3). • Utili a tutti chiare leggi 
e poche (4). » Nei rapporti dell' istituzione del giuri si ponga la 
mano sollecitamente a stabilire i requisiti de' giudici cittadini, al 
modo di eseguire liste migliori, ed ai giuri speciali. 

Affinché sia posto un limite di responsabilità tra il mandato re- 
pressivo della polizia, e l'azione del magistrato giudiziario, si di- 
stingua con precisione nella procedura penale l'arresto dalla deten- 
zione preventiva ; alla polizia spetti il rispondere della convenienza 
del primo, al magistrato della necessitò della seconda. Non con- 
trari al principio della libertà provvisoria, purché non scenda in 
abuso, vengano dal codice processuale tolte le disposizioni degli 
ari. 438 e 439, ch'ordinano agli accusati di costituirsi in carcere, onde 
udire il loro giudizio ed avere la meritala pena; e si accordi in- 

(1) É felice quell'abitudine inglese, che non va di sbalzo a sistemi compiuti, tirati 
a filo, siccome usati in Francia, ingegnosissimi ragnateli cui il primo moscone, che 
passa, disfà; ma ama Invece riparare ad uno l peni che più mostrano rovina, né 
ricoslrurre senza evidente necessità e certezza di risultato. Ricotti. Breve storia della 
Costituzione inglese. Torino 1871. 

(t) Decreto del Consiglio di Stato Francese 18 gennajo 1806. 

(3) La disposizione dell'art. (40 cod. proc. penale é troppo vaga, e facilmente da 
adito a togliere gli accusati da quei giudici che la legge ad essi assegnerebbe, e cosi 
dicasi sotto egual aspetto della disposizione dell'art, «a cod. suddetto. Senza entrare 
nella quistione relativa al fondamento razionale della teorica del rinvio, già discussa 
prò e contro da illustri criminalisti (Bonueville, Roussel, Miltermaier, Gabelli, Bei- 
toni, eco.), ci sembra che non sia conveniente appoggiare la decriminalisation o la 
eorreetionaUsalion dei erlmes, si alle circostanze attenuanti in modo espresso deter- 
minate dalla legge, che alle generiche non prevedute da questa. 

(0 Campanella, nel Tornato Moro. 
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vece al pubblico ministero il diritto di ordinare la cattura dei- 
imputato, nello stesso tempo in cui chiede alla corte la pronun- 
zia dell'accusa (1). 

E siccome l'opera delle armi per l'Italia, può dirsi compiuta, — 
e sui campi delle battaglie europee, quando pure fosssimo forzati 
ad entrarvi, non concorrerà certo l'intera nazione armata, bensì 
soltanto i contingenti agguerriti dell'esercito e della marina, — una 
legge che avesse a proibire ai cittadini il porlo delle armi, senza 
speciali licenze, agli]onesti non spiacerebbe, agli indifferenti si evi- 
terebbero non lievi sciagure, ai malvagi si toglierebbero molto 
la forza e gli audaci proposili (2). 

Di più, ai legislatori soggiungeremo: guardale l'idra che sorge 
dalle carceri, distruggetela; sperdete subitamente quell'esazione 

• 

(I) Riponiamo alcune parole su quest' argomento del proc. generale Tajani, delle 
il 7 gennajo 1868 avanti la corte d'appello di Catanzaro, le quali pongono al nndo 
le gravi conscguente di detti articoli. Riguardo alla libertà dell'imputalo fino allo 
stadio dell'accusa « sperando di vincere, disse, stravincemmo, perché si concesse la 

• libertà sino alla vigilia del dibattimento. Ed eccoci innanzi un imputato, il quale 

• lusingato dalla speranza, o dal credere impossibile la prova, si presenta e resta 

• libero. Più tardi un usciere gli manifesta colla massima solennità che il proeura- 

• tore generale ha opinato essere gli indizi a suo carico abbastanza gravi, e si 

• lascia libero. La sezione d'accusa pronuncia il suo autorevole gindizio e lo rinvia 

• Innanzi alle assise, un usciercglielo manifesta, e si lascia libero. È in questo punto 

• in coi l'accusalo si è convinto che l'affare é assai spinoso, che cominciano linai- 
« mente lo precauzioni, e questo nemmeno consistono nel farlo catturare, ma invece 
« é un usciere che gli torna innanzi per la lerza volta e che si limita ad intimargli 
- a nome del presidente di costituirsi in carcere, per prendersi con massima proba- 

• bilità da tre a dieci anni di pena, ma qnesto invito é fatto almeno perchè in quel 

• medesimo istante avvenga la volontaria costituzione i Niente affatto ; anzi gli si 

• soggiunge, pensateci per altre ventiquattro ore, nelle quali sarete intangibile! Dio 

• bnono, cosa ne avverrà 7 rispondono le cifre: dopo 66 ordinanze del presidente 

• per costituzione spontanea in carcere fra le SI ore, 16 soli si presentarono e SO si 

• resero latitanti. E siccome la proporzione di 46 a SO sta presso a poco rome il ira* 

• mero degli assoluti sta a quello dei condannati innanzi alle assise, cosi è a rlle- 

• nere con grande probabilità che i 16 presentati son quelli die avevano la coscienza 

• più sicura e che i 50 non presentati formano la cifra quasi totale di quelli del 66 

• accusali, che avrebbero riportato condanna, e che ora invece possono divenire un 

• nuovo vivajo di brigantaggio «.Dei quali esempi ne abbiamo anche nei Resoconti 
di Napoli, di Palermo, di Ancona e di Genova. In tutta la Francia, nel 1866, invece 
si accordò la libertà provvisoria a 2,545 individui, di cui (89 imputati di crimine e 
»,056 di delitti. Per detti J,5*5 occorse di spedire nuovo decreto d'arresto pel ritorno 
in carcere solo riguardo a 13. 

(1) A ciò ha rimediato ora in parte la legge 6 loglio 1871. Dicemmo in partr, perchè 
si dovevano proibire tutte le armi insidiose, e non solo, nelle taglienti o pungenti, 
quelle che superano dieci centimetri. 
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putrida, che contagiosamente allarga la scuola del mal fare. Adot- 
tate un diverso sistema penitenziario, e tenete divisi gli impalati 
durante il loro processo. Affinchè razione della giustizia punitiva 
sia imponente ed efficace , disponete che siano tosto portate a 
giudizio le procedure arretrate e da anni giacenti , togliete la 
pletora dell'ingombro e del ristagno. Coi giuri speciali, colle as- 
sise straordinarie, i tanti volumi dei crimini che sono in arre- 
trato, presto potranno scomparire: state sicuri che troverete citta- 
dini onesti e pronti a nuovi sacrifici pel bene generale. 

Proseguile gli incominciali studi per dare al paese un unico codice 
penale , ed approfondite in questo tutto quel progresso , di cui 
altre nazioni già raccolsero i frulli. Migliorate sempre, ma non di- 
slruggelte ad ogni ora. 

Ai giudici cittadini rammenteremo nel seguente paragrafo i loro 
diritti ed i loro doveri. 

12. 

Dei diritti e dei doveri de'giurati. 

Un libro che spiegasse ai cittadini i diritti ed i doveri che sono 
inerenti all'alto loro ministero di sedere fra i giudici, sarebbe 
assolatamente di somma utilità. In Italia vennero in quesli anni 
alla luce molti Manuali, che spiegano le leggi relative all' istitu- 
zione del giurì, e che, nei casi dubbi, le pongono in armonia colla 
giurisprudenza nostra e colla forestiera. A ciò dedicaronsi eoa 
amore e con dottrina , in Piemonte i signori avvocati Teonesto 
Ferrarotti e Luigi Guala, — il veneto signor avv. Domenico Giù- 
riati, — a Bologna il signor avvocato Giacomo Tofano, — a Na- 
poli il signor avvocato Ernesto La Pegna, — ed in Sicilia il si- 
gnor avvocalo Giuseppe Saleini Pace. Avemmo già ad accennare 
quanto ci riescirono di conforto questi molteplici studi intorno 
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al giuri, ma i lavori di quelli egregi giureconsulti (i), per la 
maggior parte degni di molta lode, ebbero lo scopo precipuo di 
esporre il sistema legislativo, non di sminuzzare con stile proprio 
ai giurati la loro .missione: quei .lavori sono veri commentari , 
opportuni pei legali, ma poco adatti ad istruire i giurali. L'illustre 
Massa Saluzzo, nella sua Opera sul Codice di Procedura Penale, 
benché il principal suo intento fosse quello di spiegare detto co- 
dice ai giuristi, cercò anche di presentare alcuui insegnamenti ai 
giurati , affinchè non avessero a cadere in molti pregiudizi, che 
ormai però tulli conoscono, e nei quali difficilmente oggidì s'in- 
ciampa; ed egli, seguendo in tal parte del pregievole suo libro il 
Manuale di Berriat Saint Prix, scese sgraziatamente ad alcune os- 
servazioni ed a particolarilà alquanto leggere, che diremo frivole, 
se non sentissimo troppa venerazione pel compianto magistrato. 
Il signor avvocato Aronne Rabbeno scrisse alcune saggie Istru- 
zioni popolari sull'istituzione de'giurati, certo abbastanza interes- 
santi : se non che ci sembrò di vedere in quello scritto una penna 
che vergava frettolosa, e non dubitiamo che avrebbe corrisposto 
assai meglio, se avesse atteso fino a quando il giuri si fosse da 
noi mostrato meno in fasce. Dall'estero vennero già per tempo a 
nostra conoscenza la già citata opera di Kòsllin e la Guida del 
celebre Holz (2) , che portano copiose e bellissime istruzioni* ai 
giurali, e che per essi possono riescire di vera utililà pralica. Un 
libriccino buono pe'nostri giurati scrissero gli avvocati Carlo Pa- 
gani e Filippo De-Ferrari (3). e che è da raccomandarsi, sebbene 
non manchi di qualche inesattezza. 

Noi siamo alieni dal passare in questo momento a trattare este- 
samente di tale soggetto, ciò non sarebbe consentaneo all'opera 
nostra, né è questa la sede opportuna. Solo facciamo voti , che, 
dopo tanti eccellenti studi eseguiti in Italia sul giuri , abbia a 
comparire un libro speciale sull'argomento; un libro che spieghi 

(1) I lavori suddetti si trovano indicati nella Parte Prima, Cap. V. 

(2) Leitfaden fur Geschicorne. Zurich 1853. 

(3) II cittadino giurato innanzi alla corte d'attite. Firenie, iW>. 
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a i giurali alcun che di più — del tuono di voce allorché essi pre- 
stano il giuramento, — se chi non ha la mano destra possa toccare 
la formola giuratoria colla sinistra, — se si possa giurare col cap- 
pello in testa, ecc. (1); un libro che, in veste popolare e possibil- 
mente dilettevole, indichi i loro doveri ed i loro diritti. 

Noi intanto accenneremo solo i principali e colla maggior con- 
cisione possibile. 



Coll'istituzione del giuri il legislatore ha concesso al cittadino 
un'immensa facoltà, quella di decidere della vita, dell'onore, della 
libertà e degli averi de'suoi terrazzani. Tale diritto venne per lo 
passato tenuto interamente dal Potere, e considerato come uno 
dei mezzi indispensabili per assicurare la forza sovrana. I re de- 
cidevano nel loro gabinetto, non solo della guerra o della pace; 
ma credevansi autorizzali a giudicare della vita e della morte 
d'un individuo; di ordinarne a loro talento la condanna o l'asso- 
luzione; di spogliarlo con forme legali dei suoi averi. Spettando 
alla Corona l'intera responsabilità della sicurezza pubblica, a lei 
sola competeva l'azione della giustizia, di giudicare che quella 
determinata persona aveva agito a danno della società, od era il 
suo contegno di pericolo alla slessa. Fossero le decisioni giuste, 
fossero ingiuste, il popolo doveva tacere, perchè egli non aveva 
diritto di conoscerne lo scopo; né poteva entrare nell'indagine della 
necessità delle prese misure. Egli lavorava e pagava per dormire 
i suoi sonni tranquilli, per essere amministrato, e per essere un 
gregge sotlo la direzione del pastore e de' suoi adepli. Che so 
questi non raggiungevano il suo desiderio, o lo contraddicevano, 
la forza gli imponeva di rassegnarsi, di tacere, lavorare, e pagare. 
Ma ora che il potere giudiziario vien concesso ai cittadini , essi 
hanno tutta quanta la responsabilità di tutelare la società minac- 
ciala dai tristi, di frenare le intemperanze del male, di correggere 

(i) Massa Saluzjo. Il codice di Procedura Penale, ecc., pag. 305. 
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gli errori provenienti dalle prime impressioni della fralezza 
umana, e di respingere le inconsulte determinazioni della polizia. 
Come ad essi compete d' essere severi verso chi violò le leggi 
del consorzio, cosi spetta ad essi di ridonare la primitiva ripu- 
tazione a coloro, che per accidente furono indiziati ingiustamente 
d'una colpa. I cittadini hanno adunque l'importante missione di far 
giustizia collettivamente all' individuo ed alla società; punire il 
primo se si rese indegno di questa; rivendicare il suo onore, se 
chi rappresenta la difesa sociale l'accusò perverso senza fonda- 
mento. Coli' accordare al popolo tale diritto, si venne a creare 
l'importante sodalizio della vicendevole tutela, — la repressione 
incessante del vizio, — l'associazione continua pel benessere ge- 
nerale, — il completo trionfo della virtù. Laonde l'incremento 
della pubblica moralità, l'avvenire del paese, il progresso della le- 
gislazione penale, sono nelle mani del giudice cittadino; a lui P in- 
carico di segnare la via della rettitudine e le azioni punibili; al 
giudice cittadino spelta il determinare le diverse misure per pu- 
nire i colpevoli, a seconda delle diverse specie de' reati; a lui se 
si debba usare la severità o la mitezza; a lui infine sono affidati 
l'amore dell'ordine e l'accrescimento della ricchezza. Dimodoché 
il giuri rappresenta il termometro della coscienza pubblica, e senza 
apparato di forza esterna, costantemente militante, vigila alla si- 
curezza generale, diventandone anche mallevadore. L'origine del 
giurì appalesa tale vicendevole solidarietà; sotto questo aspetto 
venne sempre considerala in Inghilterra siffatta istituzione , ove 
nacque e prospera; e, cosi intesa, è apportatrice di immensi van- 
taggi. 

Sviluppiamo questi principii generali, che racchiudono, si può 
dire, lutti i diritti ed i doveri de' giurati, e sviluppiamoli in quanto 
possono riferirsi ai giurali italiani. 



In Italia gli uomini onesti rappresentano la maggioranza , il 
senno e la prudenza delle masse finora ci ha salvali da tante de- 
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plorabili intemperanze; e noi apparteniamo alla schiera di coloro, 
che sperano molto nell'avvenire. La nostra parola è adunque ri- 
volta agli onesti, a questa parte che costitusce il nerbo princi- 
pale e la virtù della nazione. 

Ora per amore di verità, abbiamo ad essi esposta una marea 
di reati, che incessantemente s'innalza, che prende proporzioni 
spaventose, che attenta la loro vita, quella delle più care loro af- 
fezioni, i loro averi, e rende poco rassicurante il loro avvenire. Come 
cittadini, diciamo ad essi : cooperate ad investigare i conati del 
delitto; vigilato sui tristi, a tempo sorprendeteli, e coadiuvate a 
scemare quelle cause che li producono. Ogni reato che cresce è 
un pericolo maggiore che vi sovrasta; ogni reato che diminuisce, 
la vostra liberta, la vostra sicurezza aumentano, e con esse la 
vostra ricchezza. Come giurali, correte diligenti ed assidui a porvi 
sul seggio dei giudici; calmi e sereni guardate coll'occhio della 
coscienza, e non con quello della passione: ascoltate con impar- 
zialità l'accusa e la difesa: non lasciatevi imporre dall'odio o dal 
timore, nè impietosire dalle lagrime e dalle preghiere. Il cuore 
soffochi per un istante i battiti generosi, e non senta che la ri- 
parazione necessaria contro l'onda del male ed il trionfo dell'in- 
nocenza. Quando alcuno viene a raccomandarvi, fuori del recinto 
della corte, di usare rigore o clemenza per l'accusato, scacciatelo 
come un importuno, e se insiste dopo il vostro ripudio, ripula- 
telo malvagio ed un ingannatore. Chi desidera giustizia , non 
va a premere chicchessia fuori dell'aula della giustizia; non è 
onesto, perchè gli onesti non dubitano mai della rettitudine dei 
loro eguali. Allorché l'imputalo si contraddice, è a credersi che 
menta, non avendo la verità alcun bisogno d'essere esposta in 
modo diverso. Riguardo alle deposizioni de' testimoni, abbiate 
cura di badare al loro contegno ed al loro grado di coltura intel- 
lettuale. Quando i testimoni sono poco espliciti, o non danno ra- 
gione di quanto asseriscono, smaniano o gridano, dubitate molto 
di essi, perchè al cospetto del giudice chi tace è un vile, — chi 
troppo si riscalda , è un accusatore non convinto della reità. 
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Se la vostra coscienza non ha ben compresa una deposizione, 
chiedete tosto al presidente che la faccia chiarire, — non abbiate 
soggezione, nè timore di chicchessia, — nel tempo di Temi voi siete 
eguali ai magistrati, e vi sia costante il ricordo, che dovete rispon- 
dere poi del vostro verdello a voi tiessi edalla società. Udite senza 
predilezione la requisitoria dell'accusa, come l'orazione del di- 
fensore, non lasciatevi trascinare dalla eloquenza, dalla declama- 
zione, e dalla dottrina. Il ministero dell'accusatore, come la parte 
della difesa sono entrambi odici importanti e necessari; notate 
essersi dello da un filosofo — che molle volle le parole sono come 
le lenti, le quali fanno vedere un oggetto diverso, a seconda del modo 
con cui vengono maneggiate; ma voi non dovete lasciarvi adescare da 
qualsiasi sfoggio d'erudizione, ed, apprezzando gli sforzi dell'arte 
oratoria, tenele lo sguardo rivolto alle conseguenze del delitto, 
ed ai fatti che vi furono appalesati dal dibattimento. È dovere 
della difesa di tutelare l'imputato; essa è come la madre pietosa 
che copre il disonore del proprio figlio, illudendo anche sè mede- 
sima, e tentando di palliare il male con tulli i mezzi che tiene 
a sua disposizione. Alcune volte la difesa può essere la parola 
dell'onesto, ingiustamente offeso e calunniato; che chiamala riven- 
dicazione dell'onore oltraggiato, e di essere ritornalo puro in 
società. Conoscere quando la difesa rappresenta la prima, piultosto 
che la seconda, di delle parli, non v' è alcun metro sicuro che 
ne misuri la separazione; solo da un complesso di impressioni, 
che non si possono sempre spiegare, ci sentiamo irascinati a pro- 
pendere in favore o contro l'imputato. Ogni teoria in proposito 
riesce assurda; la mano che vi guidasse su questo terreno potrebbe 
farvi, con fatali prevenzioni, facilmente cadere in errore: a tal 
punlo raccogliete l'anima vostra, come quando uscite da una rap- 
presentazione drammatica, — scevrate il vero dal falso, — la parte 
reale dai necessari intrecci ed abbellimenti del poeta. Prima di 
deporre nell'urna quel potente monosillabo, che avete vergato, 
domandate alla vostra coscienza s'è tranquilla, se trova indispen- 
sapile il castigo pel bene generale, e per la sicurezza pubblica. 
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Meditate attentamente il quesito che vi sta dinanzi, — la colpa da 
punirsi, — l'innocenza da salvarsi; considerale le conseguenze 
tutte del vostro giudizio. Quando la vostra mente si è raccolta, 
non vi preoccupate dell'applauso del pubblico, né delle malintese 
riprovazioni; l'aver soddisfallo alle leggi del consorzio sociale 
deve soltanto consolare l'animo vostro. Alcune volte vedrete dei 
reati che vi sembreranno, a primo aspetto, lievi, semplici effetti 
di opinioni troppo ardite, fors* anche tratti di civile coraggio, — 
allora il vostro giudizio deve maggiormente essere meditato; è 
dovere lo sindacare se il perdono possa adescare il reo. e rendere 
l'avvenire pericoloso. 

Un codice antico (1) lasciò scritto: che t se la giustizia, ferita 
« dall'ingiustizia, si presenta innanzi alla corte, ed i giudici non 

« estraggono il dardo, ne sono essi medesimi feriti; ed ove la 

« giustizia è distrutta dall'iniquità, il vero dal falso sotto gli 
« occhi dei giudici, essi medesimi sono distrutti ». Queste antiche 
disposizioni potrebbero oggidì essere vergate sulle pareti delle 
nostre corti d'assise, racchiudendo in compendio la guida dei 
giudici cittadini, e l'importanza somma del loro verdetto. 

Voi, o giurati, ci direte: che il peso grave della responsabilità 
vi conturba, e vi opprime, e che meglio sarebbe lasciarlo ancora 
al Potere. Ebbene, ecco cosa vi risponde il Re sapiente della 
Bibbia: « far giustizia e dritto è cosa grata al Signore e sacrificio ; > 
se voi non estraele il dardo del male, siete sicuri che il vostro 
mandatario lo farà meglio? In ogni negozio il trattar da sè stessi 
tranquillizza e rassicura: avete nelle mani il potere della giustizia, 
guai se ve lo lasciate sfuggire ; un giorno potreste amaramente 
piangere, ed inutilmente pentirvi di averlo perduto. Anzi è neces- 
sario comprendere intera l'estensione di questa importante fa- 
coltà concessavi, affinchè vi sia impartita anche per la repressione 

(lì ti Monaca- [iharmntattra a Codir? di Marni. Liti. *, N\ 12. Quello hellissimo do- 
cumento, non solo di ordinamenti civili e criminali, ma di morale, di costumi e. di 
riti, che ofTie uno specchio perfetto della condiziono del popolo in cui era legge, si 
trova nella Storio Universale di Cesare Cantù. Documenti, Voi. II. 
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de' reali minori, e, se credete, fin ne' giudizi privati del mio 
e del tuo. Perchè non potete voi fare da pretore e da corte d' ap- 
pello? Non avete molte volte ricorso alla conciliazione ed all'ar- 
biirato degli amici, accettando senza opposizione il loro consiglio 
o la loro sentenza? Gli uomini onesti sono tutti amici, — appar- 
tengono lutti alla stessa famiglia, — che si stendano la mano, e, 
confondendo i tristi, inaugurino il regno della virtù. 

Alcuni potranno dire che vi facciamo una lezione di morale. 
Non è vero: — noi vi presentiamo solo il diritto ed il dovere 
sociale; altri vi additeranno il perfezionamento del cuore. Chia- 
mati a sedere come giurati, voi molte volte avete imprecato contro 
il lavoro affidatovi, — parlaste di disturbi, di pesi e di noje. Ep- 
pure il vostro fu uno strano inganno; senza saperlo, andate invece 
alle assise a guadagnare, e ad arricchirvi. 



Tutte le scienze sono sorelle, e cospirano ad un medesimo fine, 
alla perfezione cioè dell' uomo ed al miglioramento delle sue 
sorti: perciò, quando una avanza e progredisce felicemente, le altre 
pure se ne giovano e procedono più sicure o più illuminate. E quelle 
scienze medesime, le quali per la loro natura e pel fine a cui mirano, 
sembrerebbero affa ito inaccessibili ad ogni influenza dell'ammini- 
strazione della giustizia penale, ed aliene, da ogni relazione colla 
stessa, parecchie volte, quasi arrestandosi un istante nel loro 
cammino, si volgono indietro a considerare quali vincoli più o 
meno palesi le leghino al diritto punitivo, e se ed in quanto el- 
leno possano giovarsi dell'appoggio della giustizia. L'ammini- 
strazione penale è il faro che rende sicura la via a tutte le scienze, 
senza di essa cadrebbero nelle tenebre. 

Supponiamo che la reità cresca, — che ingrossi la schiera dei mal- 
vagi , — voi non siete più sicuri nella stessa vostra famiglia ; ad 
ogni istante iestate in apprensione pei vostri cari. Volete lavorare, 
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studiare, e siele occupati dalla cura imperiosa della vostra con- 
servazione, o sconcertati nel vedere che le vostre fatiche non 
sono premiate; volete divertirvi, — le vie ed i ritrovi non sono 
sicuri, — ed eccovi condannati vostro malgrado all' isolamento. 
Cosa diviene la vostra esistenza? Un allarme continuo che non vi 
lascia riposo, — una noja che vi spinge a rifiutarla; siete schiavi 
in mezzo agli statuti della libertà: avete una tirannia più terri- 
bile delle baionette assoldate, e del pugnale degli sgherri. Sotto 
il vostro abito si nasconde un'arma, come! temete vivendo fra 
un popolo libero? Come! non potete fare un passo senza trovare 
un pericolo? 

Gli economisti c'insegnano che la libertà e la proprietà sono 
i perni, sui quali si muovono le sorgenti della ricchezza. Ma senza 
pubblica sicurezza; e senza una retta amministrazione della giu- 
stizia, sono sorgenti inaridite. Coli' alimentare dei reati, vi ab- 
biamo rammentato che siete schiavi , — ebbene, siele anche po- 
veri. I vostri armenti, le vostre biade, il frutto del vostro lavoro 
domani v' è rapilo, da chi vive nell'ozio e nel vizio; il vostro 
conto corrente è sbilanciato, la giustizia punitiva vi trascina in 
carcere, perchè non avete adempito all'obbligo contratto od alla 
fede pubblica in voi riposta. Il delitto non scusa un altro delitto; 
l'uomo onesto, in tale condizione, soffre e muore. 

Se invece mondate la società dai tristi, e dai facinorosi, nessun 
bisogno vi tratlerrà rinchiusi nelle vostre abilazioni, nè ad ogni 
istante sarete in apprensione. Degli uomini onesti nessuno ha ti- 
more; e voi troverete ovunque consiglio, ajuto e conforto. Mondate 
la società dai ladri, dai falsari e dai fraudolenti, — le proprietà 
diventano tosto più fruttifere, i capitali si accumulano, le indu- 
strie si svolgono e si moltiplicano, il lavoro si alimenta e si ac- 
cresce; si conservano la moralità ed i buoni costumi; ed infine 
la virtù è apprezzata, lo studio onorato, l'avvenire sempre lieto 
e sereno,— la vita, anche aggravata di lavoro, diverrà sempre pre- 
ziosa e cara. 

Per ciò conseguire non avete che a fare due cose, — giudicare 
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giustamente, vigilare che il male non cresca e che invece diminuisca. 
Quando le oneste maggioranze si saranno imposti questi doveri, 
— considerate la loro importanza, e le conseguenze spaventose, 
nel caso li trascurino, — non dubitiamo della loro attività nel- 
V adempierli. A principio il lavoro potrà sembrare grave; ma mano 
mano andrà ad alleggerirsi, in modo che in avvenire basterà uno 
sguardo per disperdere e confondere ogni intemperanza malvagia. 
Allorché i tristi si conteranno e si vedranno pochi, la prudenza 
stessa dell' interesse li consiglierà alla via del retto, perchè tro- 
veranno troppo contrastata quella del male. Più che i carabi- 
nieri, che le guardie e la questura, l'azione dei cittadini a tutelarsi a 
vicenda arrecherà il benessere e la sicurezza generale. Repri- 
mere e soffocare il delitto, non è commettere un atto vile, bensì 
è segnale di coraggio e di operosità lodevole." 
Questi in succinto sono i diritti ed i doveri dei giudici cittadini. 
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Giunti al termine del nostro cammino noi volgiamo lo sguardo 
sereno sullo spazio che avemmo a percorrere. Noi abbiamo esa- 
minata in ogni sua parte una importantissima istituzione, ne in- 
dicammo il suo bene ed il suo male. Come avrebbe Tatto un me- 
dico, ponemmo al nudo le ferite dell' inferma ed apprestammo i 
farmaci per guarirla. 

Lettori carissimi, meditate le nostre povere osservazioni: che 
se vi sembreranno per una parte troppo particolareggiate, e per 
l'altra scarse di pratica importanza, scegliete quel po' di buono 
che vi troverete, e siate poi persuasi che il solo movente, che le 
ha dettate, è il più fervido amore all'istituzione de' giurali, ed il 
desiderio di vederla floridamente prosperare in questa nostra ri- 
generata Italia. Ciò che possiamo assicurarvi si è, che se fossero 
erronee alcune nostre idee, veri però sono i fatti che vi abbiamo 
portati. Ed alla scienia sono dannosi soltanto i fatti falsi, osserva 
con molta calma il dotto Darwin (1), mentre le teorie, quand' anche 
false, fanno poco male, dacché ognuno prova un salutare piacere 



(1) Ch. Darwin. The detcent of man, and selection in rtlation io tex. London 1871. 
Tomo U, pag. m. 
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nel combatterle, e, quando ciò avviene, si chiude una via all'er- 
rore, e nello stesso tempo se ne apre un' altra alla verità. 

Ma al ristabilimento completo dell'inferma nostra istituzione del 
giuri, e per ottenerle costante vigoria, oltre i farmaci proposti, 
occorre che abbia un buon alimento ed un'atmosfera pura, in 
modo da ringiovanirle il sangue, e mantenerlo in continuo calore. 
A ciò servano .quei mezzi indiretti, che migliorano l'istituzione, 
e le portano materia perennemente feconda e produttiva. 

Detti mezzi sono il progresso della civiltà, l'istruzione, la mo- 
rale, la religione, le associazioni pubbliche, la determinazione 
precisa dei diversi poteri dello Slato. 

L'istruzione ed i buoni costumi, sono un vero capitale eminen- 
temente produttivo; l'educazione generale è come una rugiada 
che cada sul terreno della società (1); i buoni costumi sono la 
prova assoluta della moralità. Fra cittadini istrutti e morali, il 
giuri non può che progredire. In Italia non avvi tutto quel male, 
che a primo aspetto sembra; gli onesti nel silenzio lavorarono, 
ed indefessamente lavorano. Guai a chi li distrae dalle loro cure , 
per cacciarli nel vortice delle passioni pubbliche, in cui guada- 
gnano solo i mestatori, — gente che grida molto; ma che non ama 
sicuramente il benessere generale. Questa gente ha sulla sua ban- 
diera scritto il motto: après nous le déluge! Non bisogna credere , 
osserva Casimiro Périer, che il progresso consista nella instabilità, 
che tutto si migliori mettendo mano a tutto. Invece niente si 
stabilisce e prospera, quando il dimani è sempre incerto. In fatto 
di sociali istituzioni e di riforme devesi pur mirare ad un tipo 
ideale perfetto, ma certo non pretendere che tutto sia organizzato 
per modo, che in tutti i casi piena e perfetta giustizia sia falla; 
perocché tale è la legge indeclinabile d'ogni umano progresso, 
ch'egli tende al perfetto per non raggiungere mai che il perfet- 
tibile; aspira all'ottimo, per arrivare modestamente al bene (2). 

(I) Villa. Nozioni e pontieri sulla pubblica amministrazione. 

(J) Briganti. Esame analitico del sistema legislativo. — Rooiagnosi. Filosofia Civile. 
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Le rivoluzioni ormai si compiono colla penna, più che colla 
spada. Fu già tempo, disse l'erudito Lavini (i), in cui la venera- 
zione degli oracoli scaturiva dall'appariscenza di un misterioso 
viluppo, che acciecava il volgo credulo e ignaro; la fiaccola del 
Cristianesimo disnebbiò queste fole, e ridusse al nulla i falsi idoli 
della superstizione e del fanatismo. Ma il riscatto delle plebi, 
proclamato dal Codice divino, non trapassa nelle costituzioni poli- 
tiche degli Stati, se non dopo il giro de' secoli ed attraverso le 
aspre e sanguinose lotte, in cui l'umanità si travaglia impaziente 
di conseguire il sommo bene, che è la verità e la giustizia. L'edu- 
cazione e l'istruzione , vantaggiandosi delle gloriose conquiste 
dell'umano sapere, informano il genio operoso dei popoli, e spi- 
rano in essi, col sentimento della loro dignità e colla coscienza 
de' loro doveri, l'alito di una vita nuova. La slampa inonda il 
mondo di un torrente di luce; la pubblicità si fa dogma, e questo 
dogma s'impone agli ordinatori dei Regni, agli amministratori 
della cosa pubblica, ai legislatori, ai magistrati, ai cittadini tutti, 
e crea un continuo sindacato morale che tutti assoggetta, senza 
distinzione di fortuna, di grado, d'ufficio; al dualismo tra governo 
e popolo, sottentra il fortunato connubio del principato civile colle 
franchigie del vivere libero; le leggi, frutto del lavoro dei rap- 
presentanti dell'intera nazione, divengono viva espressione dei 
bisogni, dei costumi e della civiltà. Le procedure segrete cedet- 
tero il posto ai giudizi pubblici e solenni, pei quali è dato ad 
ogni cittadino di vedere in faccia i suoi giudici, di comprenderne 
la giustizia e di palesemente conoscerla. 

Il giuri penale. E che altro è mai il giuri penale se non se una 
maniera d'esplicamento all'idea di libertà e d'eguaglianza civile; 
la legge sempre imperante agli occhi del popolo; l'amore della 
giustizia trasfuso in tutte le classi della cittadinanza , avvalorato 
dalla santità del ministerio, a tutte reso comune, di sentenziare 

(I) Ditcorto d'inaugurazione dell'anno giuridico 1869 dinanzi alla corte di cada- 
none in Torino. 
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della colpii e dell'innocenza dei loro simili nelle più gravi infra- 
zioni dell'ordine sociale? 

La vita dell'uomo è un' aspirazione continua alla felicità. Il mag- 
gior bene cui aneli, qual membro del consorzio civile, è la sicu- 
rezza. Le scienze, le lettere, le arti, l'agricoltura, il commercio, 
l'industria ripetono da essa una delle condizioni del loro svolgersi 
e perfezionarsi; dove essa manchi, inaridiscono tutte le sorgenti 
dell'attività umana. La storia delle vicissitudini sociali è una con- 
ferma perpetua di questo fatto. Or bene i Governi liberi, associando 
razione dei privati cittadini a quella dei collegi giudiziari per 
la conservazione di un si gran bene, convertono all'utile generale 
l'interesse che ha ogni individuo di vedere tutelati I' onore , la 
vita, la libertà e le sostanze, e fanno di questo interesse mede- 
simo una molla efficacissima d' incivilimento e di progresso. Gli 
uomini benemeriti, che siedono nei consigli dei giuri penali, ben 
sanno qual profonda impressione abbia lasciato nell' animo loro 
il sublime compito, cui sono dalla legge chiamati; se cosi è, il 
continualo e diuturno uso delle magistrature popolari moltiplica 
queste impressioni, le riproduce in ogni casa, in ogni fondaco, in 
ogni officina, cosi dove regua l'opulenza, come dove l'agiatezza 
è il frutto di assiduo lavoro ; ne'pubblici e privati negozi; e scuote 
chi vigila alla prosperità dei comuni, chi intende alla popolare 
istruzione, chi mena la vita nelle domestiche cure, quanti insomma 
hanno un tesoro di religione e di probità da difendere, un patri- 
monio da conservare, una famiglia da proteggere, e col rendere 
popolari rabborrimeuto del delitto e la fiducia nelle leggi e nei 
magistrati riesce ad opera per eccellenza educatrice. Per tal modo 
la parlecipanza del popolo all'amministrazione della giustizia pu- 
nitiva, che é un portato naturale e spontaneo, anzi una necessità 
delle istituzioni liberali , diviene il più solido appoggio del po- 
tere sociale, che infrenandone gli abusi, ne assicura il godi mento. 

La moralità, l'intelligenza, l'abnegazione, il coraggio civile sono 
fuor di dubbio l'unico ambiente in cui possa il giuri penale ger- 
mogliare e dar buoni frutti, fuori del quale anzi languido sarebbe 
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ed incapace di lunga viia. D'altronde, non son forse quelle al- 
tresì le condizioni indispensabili alla consistenza e stabilità degli 
ordini liberi? E quale repubblica venne mai in fiore altrimenti 
che per la saggezza e per la virtù de' suoi figli? Prévost Para- 
dol (1), uno dei più caldi antesignani della democrazia francese, 
scriveva: < Persuadiamoci tosto di questa verità, che una nazione 
t non è capace di mantenere l'ordine nel suo seno, d'arrivare alla 
€ libertà, di difendere la sua grandezza, che coli' ajuto d'un sa- 
c crificio continuo e volontario dell'interesse particolare all'in- 
« leresse generale. Infine, ed agli occhi del filosofo, se questa su- 
< bord inazione volontaria dell' interesse particolare all'interesse 
t generale è sconosciuta, infallibilmente gli interessi particolari 
« sono trascinati dalla ruina. Ma agli occhi dell'immensa maggio- 
* ranza degli uomini, che non ragionano che per loro stessi, e non 
f possono abbracciare colla lor vista un si vasto orizzonte, questa 
« snbordinazione rinnovala incessantemente dell'interesse parti- 
€ colare all'interesse generale è da loro parte un sacrificio. Ora 
« bisogna bene che il sacrificio sia fatto volontariamente dall'im- 
« mensa maggioranza dei cittadini, se deve portare i frutti spe- 
€ rati ». 

Ma le leggi civili sarebbero impolenti, se non fossero accompa- 
gnale dal senlimento religioso. 

La legge è un grande concetto, è una maeslà veneranda, ap- 
punto perchè nel fondo dell' anima umana i concetti di legge e 
di giustizia si unificano e rappresentano qualche cosa di sovru- 
mano. Quanto più il sapere e la civiltà si diffondono, si va pure 
generalizzando per modo l'idea della sostanziale uguaglianza di 
natura in tulli gli uomini, e nella naturale indipendenza, che le 
leggi imposte dall'uomo all'uomo , intanto si conciliano rispetto, 
in quanto sono o si accostano ad essere il riflesso di quelle della 
natura, ideata e creata da un ente supremo, t Omnis lex inveri- 

• 

(I) La France Souoelle, - De la Jnslice. 
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« tum ac munus Dei est » affermava la romana sapienza (1); e il 
nostro Vico: t Illa respublica beatissime agii, in qualegum,ut ignoti 
« numinis, religio cives tenet (2) ». E questa religione della legge è 
reverenda e riverita, fin quando la legge è o si presume ragio- 
nevolmente essere l'emanazione d'un potere provvido e sapiente, 
l'organizzazione della giustizia, la regola e la tutela sicura dei di- 
ritti. < Non la legge (osserva Romagnosi), ma V applicazione della 
« legge è quella che produce pubblicamente l'effetto ». Sciogliete la 
legge da quei rapporti che ne creano il prestigio nella pubblica 
opinione, rendetela mancante di quei fini, e la legge non ha più 
impero nè autorità nell'animo dei cittadini; è una maestà detro- 
nizzala o in pericolo di esserlo. 

L'uguaglianza civile fu un tempo acquistata a danno della li- 
bertà politica, ma noi dobbiamo mantenere in fiore e l'una e l'altra: 
ciò non può riuscire che collo scacciare lo spirito delle fazioni 
dall' amministrazione della giustizia. Andando in cerca di esempi 
da imitare, l'Inghilterra, osserva giustamente Gneist, deve ren- 
dere al continente, pel diritto pubblico, quelli stessi servigi 
che Roma ha reso, pel diritto privato, all'umanità intera. Nella 
stessa guisa che il diritto romano ha fondato la giustizia nei 
rapporti de' privali, il diritto pubblico inglese è riuscito a fon- 
darla ne'rapporti fra il cittadino e lo Stalo. Dobbiamo perciò miglio- 
rare le nostre leggi di amministrazione pubblica in guisa, che la 
loro osservanza possa essere indipendente dal potere ministeriale, 
soggetta al solo potere giudiziario, ed affidata alle classi eulte 
ed agiate, come obbligo di cittadini. Cosi soltanto si riuscirà alla 
libertà politica; cosi soltanto si concilia l'intervento della società 
nel governo, colla imparziale osservanza delle leggi. Questo rac- 
chiude il grande problema del discentramento: problema non di 
opportunità e di convenienza, ma (come dice il chiarissimo Baer) 

(I) Dig. 1. 1, Ut. 3, | t. 

(1) Univ. Jtir. prine. CLXXIV. 
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di essere o non essere, per P avvenire delle istituzioni rappresen- 
tative. 

Il compianto d'Azeglio osservava: che si è fatta l'Italia, ma 
che resta ancora da fare gli Italiani; ed altri testé soggiunsero, 
che noi non siamo liberi che per metà, abbiamo acquistata la 
padronanza dei nostri corpi, ma non quella delle anime nostre. 

Intanto però volgendo lo sguardo all' ingiro, noi vediamo l'ita- 
liana nazione che lavora, che studia, che progredisce. Ecco le 
- scuole secondarie in addietro deserte, ora gremite di giorno, di 
dì sera, e durante i riposi festivi; Poperajo si associa, diventa 
previdente, discute i propri interessi, e non è più umiliato all'ele- 
mosina, quando una malattia lo togliesse al lavoro: le banche po- 
polari, i prestiti d' onore , accrescono la fiducia all' individuo e 
rendono tutti capaci all' industria ed al commercio; il credito fon- 
diario trasmette i capitali alla terra, affinchè risorgano centupli- 
cali: le biblioteche circolanti portano il libriccino istruttivo sul 
desco del povero, e lo lascia consolalo nel bene; in ogni città, in ogni 
borgata, vedesi una gara di assecondare e di iniziare le opere del 
progresso; la posta, le strade ferrate, il telegrafo uniscono, d'istante 
in istante, tutti gli italiani, veramente come una sola famiglia. 

Questi sono i frutti di soli dieci anni di Governo Nazionale! 
Gladstone, disse : che il secolo XIX è il secolo degli operai , e che 
non si deve dimenticare il grave problema, che racchiude tal frase. 
Per quanto ciò può riferirsi al nostro paese, la quistione deve 
essere sciolta , più che colla diffusione dell' istruzione popolare, 
sopratutlo col far discendere dall' alta società esempi diversi da 
quelli del lusso e della corruzione. Si rifletta poi che la guerra 
alle individualità distrugge il sentimento dell'autorità, e senza 
questo i popoli non possono esser retti; si ricordino sempre le 
classi agiate, che l' autorità non si stabilisce che col rispetto vi- 
cendevole e col dar al popolo continui saggi di virtù. 

La nazione italiana è afflitta da alcuni abiti rei, e dalle violenze 
de' partiti. Ma quale nazione non è travagliata da guai? Noi spe- 
riamo mollo nell'avvenire; la nostra coscienza, nemica delle pas- 
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sioni ignobili, confida negli onesii e negli uomini retti. E ci con- 
soliamo che fin d'ora avviene, a conforto della pubblica morale, 
che il inerito modesto e sdegnoso d' intrighi e di servilità, con- 
seguiste premio in questa nostra età si piena di buoni e di tristi 
esempi (1;. 

L'umanità fu sempre travagliata; ma crediamo di non ingan- 
narci dicendo — che ha migliorato. L'avvenire di Italia sarà pro- 
spero, se i cittadini, comprendendo, che la giustizia non è altro che 
la religione della verità ed il compendio di tulle le virtù (2), si dedi- 
cheranno costanti ed indefessi al suo trionfo. Lettori benevoli, 
siute giusti e sarete l'elici. 

(I» Amari. Suora Antologia. Maggio 1871. 

(2) Cicerone nel libro: Partitionet : In comunione antem quae posila pars est justitia 
dioitur. eaqiue Deos, Religio: erga Par«>ntes Pietas: credili* In rebus Fides : in mode- 
ra lion,« ammadvertendi, lenita* : amicitia in benevolente uominatur. 
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STATISTICA GIUDIZIARIA PENALE 

DEI GIUDIZI SUPERIORI DEL REGNO D'ITALIA 

per l'anno 1R60. 



A Sua Eccellenza 

IL GUARDASIGILLI 

Ministro di Grazia f. Giustizia e dei Culti 

Mentre e in corso la slampa della relazione sulla statistica panale per l'anno 
1869, con le corrispondenti tavole, si é creduto utile pubblicare fin d'ora qualche 
copia di quella parte che concerne i lavori delle Corti d'Appello, d'Assise e di Cas- 
sazione, nonché del Tribunale d'Appello e di Terza Istanza In Venezia, e vi si sono 
premessi alcuni schiarimenti, perchè la E. V. possa più facilmente prenderne cogni- 
zione nei suoi studi di confronto, ed anche comunicarli, per le imminenti discu ssioni 
dei propelli di Legge già presentati al Parlamento. 

La E. V. si degni gradire questo primo saggio del lavoro dell'Uffizio di stati- 
stica penale come pegno di quello che tra breve potrà presentarle colla pubblica- 
zione di tutta la statistica del 18G9 raffrontata cogiu anni precedenti. 



RIASSUNTO. 
PARTE I. 

LAVORI DELLE CORTI E DEL TRIBUNALE DI APPELLO 

Sezione f. 

Lavori delle Memlonl d'aecuM. 

Presso le Sezioni d'accusa, In fine dell'anno 18*38, erano rimasti pendenti 383 
procedimenti nell'anno 186'.» ne sopravennero «9,815 totale 30,808); essi si riferivano 
a 53,916 individui: i0.834 detenuti, ii/Ui non detenuti, 10,2*3 contumaci; tulli impu- 
tali di 36,279 reati, 18,765 crimini, 13,597 delitti, 4007 contravvenzioni. 
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Per 285 procedimenti le Sezioni d' accusa hanno fatto atti istruttorii I quali ser- 
virono per compilare intieramente i4 processi e per ampliarne 247. 

Le Sezioni d'accusa pronunziarono 14,788 sentenze definitive; con 1317 di esse 
dichiarando non farsi luogo a procedimento penale, e con 13,471 rinviando gl' impu- 
tati al giudizio; 9 delle prime 6 delle altre sentenze furono pronunziate dopo nuove 
istruzioni. Di quelle che dichiarano non esser luogo a procedimento penale, usi fu- 
rono pronunziate in conformità delle conclusioni del Pubblico Ministero, 366 in di- 
formità: mentre, secondo le conclusioni, furono pronunziate 14,141 di rinvio al giu- 
dizio, e 1130 furono emesse contro le conclusioni. Fu dichiarato non farsi luogo 175 
volte per non esservi traccia di reato, 863 per mancanza d'indizi sufllcienli di reità, 
45 per essere prescritta l'azione panale e 415 per altri molivi di estinzione dell'a- 
zione stessa. Il rinvio fu ordinato con 6477 sentenze al giudizio delle Corti d* assise, 
con 6815 al giudizio dei Tribunali, con 114 a quello dei Pretori, e con 59 fu disposto 
il rinvio ad altre Autorità. 

Dalle Sezioni d'accusa furono pronunziate 959 ordinanze preparatorie per nuovi 
atti d'istruzione, 5141 ordinanze por cattura, 1130 per libertà provvisoria. Di più 254 
che disponevano procedersi per crimini e delitti avanti le Corti d'assise, 166 che in- 
vece disponevano per i delitti sospendersi il giudizio, 16 che designavano il Tribu- 
nale che doveva giudicare a termini dell'alinea dell'art. 28 Codice Procedura Pe- 
nale, finalmente 16,976 declaratorie che pronunziarono l'ammissibilità al godimento 
dell' amnistia. 

Le Sezioni «l'accusa pronunziarono anche 356 ordinanze sopra opposizioni a 
quelle delle Camere di consiglio in materia di libertà provvisoria, prodotte 464 da- 
gli imputati, 94 dal Pubblico Ministero. E ne accolsero, delle prime in tutto 70, in 
parte 28, ne rigettarono 156, e in otto casi imposero l'obbligo di cui all'art. 413 del 
Codice di Procedura Penale; delle seconde ne accolsero in tutto 37, in parte 9, ne 
rigettarono 35, e in tredici casi imposero l'obbligo ora ricordato. 

Pronunziarono poi 368 ordinanze , sopra 97 opposizioni degli imputati, 244 del 
Pubblico Ministero e 49 delle parti civili, prodotte avverso le altre ordinanze della 
della Camera di consiglio e del Giudice istruttore. E ne accolsero delle prime in 
tutto 43, in parte 9, rigettandone 65; delle seconde in tutte 105, in parte 22, rigettan- 
done 93; delle terze ne accolsero in tutto 9, in parte 1 e ne rigettarono 39. Infine 
pronunziarono l'inammissibilità di 14 opposizioni. 

Di tutte le ordinanze (25,407), 22.353 furono pronunziate secondo le conclusioni del 
Pubblico Ministero, 3051 contro le medesime. 

Con le 14,788 sentenze e 25,407 ordinanze furono spedili 29,868 procedimenti: 4577 
in meno d'un mese, 6238 in meno di tre mesi, e 19,058 dopo tal termine. 

Rimasero pendenti presso le Sezioni d'accusa 340 procedimenti con 538 imputati, 
344 detenuti, 159 non detenuti, 35 contumaci. 

Finalmente le Sezioni d'accusa emisero 28 pareri sopradomande di riabilitazione, 
21 per ammissione e 7 per rigetto delle medesime. 

Sezione li. 

Presso le diciotto Corti d'appello del Regno (comprese le quattro sezioni stac- 
cate) alla line dell'anno 1868 rimasero pendenti 2603 proredimenti, e nell'anno 1869 
ne sopravvennero 11,345, e cosi ve n'erano da finire 13,948. Presso il Tribunale d'ap- 
pello di Venezia ne rimasero pendenti 9 alla fine del 1868, ne sopravvennero 1011 
nel 1869, e quindi ve n'erano in tutto 1020. In complesso pertanto gli appelli delle 
sentenze di Tribunali correzionali e provinciali ammontavano in lutto il Regno a 
14,968. 
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I procedimenti presso le Corti si riferivano a 27,035 imputali (2535 detenuti, 24480 
non detenuti): quelli presso il Tribunale erano relativi a 1676 imputati (1051 detenuti, 
6» non detenuti); in tutto vi erano perciò 38,711 imputati (3606 detenuti, «5,105 non 
detenuti). 

Di tutti gli appelli, 19,499 presso le Corti e 960 presso il Tribunale d'Appello erano 
stati interposti dai condannati, o dai loro parenti nel Veneto ; 503 presso le Corti e 
59 presso il Tribunal" erano stati interposti dal Pubblico Ministero ; 46 presso le 
Coiti e 1 presso il Tribunale erano stati interposti dalle parti civili e danneggiate. 

Di tali procedimenti, 603 (591 presso le Corti, Il presso il Tribunale) terminarono 
per morte de' condannati o desistenza della parte privata dalla quercia. 

Per 245 procedimenti ebbero luogo nuove comparse di testimoni e periti, che fu- 
rono sentili in numero di 1911 (1278 a carico, 633 a difesa). Per 237 procedimenti eb- 
bero luogo nuove produzioni e deduzioni. 

1 dibattimenti poi furono tenuti a porte chiuse 121 per riguardo di morale, 5 per 
causa di buon ordine; 9360 di essi ebbero luogo in una aola udienza, 274 in più 
udienze. 

Queste informazioni non riguardino il Tribunale d'appello ove il giudizio ha 
luogo sul processo scritto. 

Nel corso del dibattimento però anche da questo si pronunziarono 20 decreti, 
mentre le Corti profferirono 1137 ordinanze. 

Dalle Corti si profferirono 963V sentenze: 6301 in contradditorio, 3333 in contu- 
macia ; dal Tribunale se ne profferirono 984 tutte di una specie, non essendovi né 
contradditorio né contumacia innanzi al medesimo, perché giudica sulla semplice 
produzione degli atti scrini come si è avvertilo. 

Delle suddette sentenze i;09 delle Corti e 5 del Tribunale pronunziarono la inef- 
ficacia o inammissibilità dell'appello, l'incompetenza o la prescrizione dell'azione 
penale. Gli appelli cosi riniti erano stati interposti 1350 dai condannali, 50 dal Pub» 
blico Ministero, 14 dalle parli civili e danneggiate. Delle medesime sentenze 4377 
delle Corti e 584 del Tribunale confermarono le sentenze di prima istanza . contro 
le quali avevano prodotto 4791 appelli i condannati, 165 il Pubblico Ministero e 5 le 
parti civili. Finalmente delle sentenze stesso, .243 i38W delle Corli e 395 del Tribunale) 
ripararono quelle appellale (1229 in tutto e 314 in parte). E di queste riparazioni eb- 
bero luogo 4025 sopra appelli dei condannali, 211 sopra appelli del Pubblico Mini- 
stero, 7 sopra appelli delle parti civili. 

Di tali procedimenti 1575 furono ultimati in meno d'un mese dall' atto d'appello, 
3968 in meno di tre mesi, 3351 in meno di sei e 1724 dopo questo termine. 

Rimasero pendenti presso le Corti 2722 procedimenti con 6999 Imputati, 276 dete- 
nuti, liberi gli altri; e presso il Tribunale d'appello ne rimasero pendenti 25 con 32 
imputati, 12 detenuti, gli altri liberi. Di-gli appelli rimasti pendenti 3620 erano stali 
prodotti pei condannati o loro parenti , 108 dal Pubblico Ministero 18 dalle parti ci- 
vili e danneggiate. 
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PARTE II. 

LAVORI DELLE CORTI DI ASSISE CON L'INTERVENTO DEI GIURATI 



Sezione I. 
Cladlsll. 

Le 88 Corti d'assise (68 ordinarie e 20 straordinarie) avevano, nel cadere dell'anno *n**i>i»«iiu 

1868, pendenti presso di loro 1903 procedimenti , ai quali nel corso dell'anno «869 se " Aco »*" 4 - 
ne aggiunsero 6814, costituendo cosi un totale di 8717, che erano relativi a 13,664 ac- 
cusati, dei quali 14,365 detenuti, 1299 non detenuti. 
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In 345 di tali procedimenti vi fu costituzione ili parte civile nel giudizio. 

Khhero luogo istruzioni oalti eseguili o commessi dai Presidenti delle Corti d'as- 
sise in 64 procedimenti e furono interrogati 262 testimoni! e periti. 

Si rimandarono ad altra udienza, a termini dell'art. 291 del Codice di procedura 
Penale, «48 cause. 

Sema tener conto della durala di 130 procedimenti terminali per morte degli 
accusati, si rileva dalla tabella che degli altri 6171 dibattimenti , 5127 furono ulti- 
mati in una sola udienza, 9*0 in due, 330 in tre quattro o cinque, e 96 in sei o più 
udienze. 

Furono tenuti dibattimenti a porte chiuse per riguardi di morale e li per 
buon ordine. 

Furono esaminali nel corso dei dibattimenti 58,017 testimoni e 607 periti a cari < J o, 
18,18!) testimoni e 54* pi riti a difesa: e vennero chiamati dai Presidenti in virtù del 
potere discrezionale 637 testimoni e 259 periti. 

Furono emanali 587 provvedimenti contro testimoni o periti non comparsi, 217 
contro testimoni o penti falsi o reticenti. 

Inoltre furono pronunziati 2396 provvedimenti contro giurati non comparsi e 
1447 contro giurati che diedero luogo per altri motivi a misure di rigore. 

Nel corso dei dibattimenti le Corti d'assise pronunziarono in tutto 6852 ordimnze, 
comprese quelle già ricordate ridettemi i tesiimoni e periti. 

Ai giurati furono proposte 33,830 quistioni, l'usilo delle quali si rileverà nell'altra 
tabella. 

Sul modo col quale dal Presidente vennero proposte le quistioni ai Giurati furono 
fatte 228 opposizioni dagli accusati, 51 dal Pubblico Ministero e 2 dalle parti civili, 
in tulio 281, delie quali furono accolte 67, rigettale 211. 

Nell'anno 1869 furono terminati 6174 procedimenti per sentenze delie Corti o di- 
chiarazioni dei Presidenti, oltre gli altri 130 terminali per morte degli accusati, come 
già si è detto. 

1 procedimenti ultimati comprendevano 11,708 accurati. 

Avverso le sentenze delle Corti d'assise furono fatte 2899 dichiarazioni di ricor- 
rere in cassazione. 

Dei procedimenti ultimati, 1163 durarono meno di tre mesi, 2449 meno di sei 1819 
meno di un anno, 1043 si protrassero oltre un anno. 

Sono rimasti pendenti 2113 procedimenti con 3956 accusali, 3327 dei quali erano 
detenuti, 629 non detenuti. 



Sfzione 11. 



Reali giudicali ed cullo del giudizi. 



Le Corti d'assise, nell' ultimare i 6604 procedimenti, inclusi quei 130 che termi- 
narono per morte degli accusati, hanno giudicalo 8163 reati dei quali si erano resi 
contabili le 11,708 persone a cui si riferivano i procedimenti Uniti. 

Le varie specie dei reati che formarono argomento dei giudizi si possono rilevar» 
dalle singole tabelle, e in un solo colpo d'occhio dal quadro riassuntivo, nel tpiale 
si scorge che 893 erano contro l'ordine pubblico, 320 contro l'ordine delle famiglie e 
il buon costume. 3289 contro le persone, 3589 contro le proprietà, e finalmente 7S 
reati ei stampa. 

I Giurali, in risposta alle 33,830 questioni loro proposte, hanno pronunziate 18,660 
dichiarazioni, non rispondendo cosi a 15,170 quistioni, o perche risolato colle altre 
o perchè poste sotto condizione. Lielle dichiarazioni, 5287 furono di non colpabilità, 
5178 di semplice colpabilità, *>37 di Icolpabililà con circostanze aggravanti e 4X58 di 
colpabilità con circostanze attenuanti. 
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Degli 11,706 accusati, 3030 vennero assolati, e 153 Tennero liberati con dichiara- 
zione dt non farsi luogo ad alcun procedimento penale. Cotesle dichiarazioni In 95 
casi furono emesse perchè il Tatto non costituiva reato, in 991 per avvenuta pre- 
scrizione, morte degli accasati o altri motivi, e finalmente in 7 perchè gli accusati 
erano minori d'anni quattordici ed avevano agito senza discernimento. 

Gli altri 8485 accusati vennero condannati : Hi a morte (cosi in primo giudizio 
come in grado di rinvio), 374 ai lavori forzuti a vita, 1717 ai lavori forzali a tempo, 
9697 alla reclusione, 351 alla relegazione col codice del 1859; e 8 all'ergastolo e 941 alla 
casa di forza col codice del 1853; di più, con ambo I Codici, vennero condannati 
1834 al carcere, 993 a pene .pecuniarie, 1187 all' interdizione, «10 alla sorveglianza 
della pubblica sicurezza , all'esilio ed altre pene. Qui è d'uopo avvertire che essendovi 
molli accusati condannati a varie pene, il numero effettivo di essi risulta inferiore 
a quello di lutte le condanne sommate insieme. 

I condannati si dividono in .8030 uomini e 405 donne ; erano minori di 14 anni , 
ma avevano agito con discernimento 7, erano dai 14 ai 91 anni 1114, dai 21 a 30 anni 
3809, dai 30 ai 50 anni 1991, e oltre ai 50 anni 503. Erano celibi 4530, coniugali 3109, 
vedovi 981 , nubili 1», coniugate 904, vedove 79. Erano nazionali 8395, stranieri 30. 
Fra I medesimi, 999 proprietari, 16 avevano occupazione scientifica, artistica od ec- 
clesiastica, 3336 erano contadini agricoltori, 188 professionisti, fabbricanti, esercenti 
professioni liberali e commercianti, 199 impiegati, 3980 di altre condizioni, arti e me* 
stieri; e finalmente 484 senza possidenza, professione o mestiere alcuno. Sapevano 
leggere e scrivere 9094, ed orano illetterali 6331. Pin.ilmente ben 731 di loro $' erano 
resi contabili verso la punitiva giustizia per reati precedentemente commessi. 

Ma tutte queste notizie, col loro sviluppo, si troveranno nel volume che sta per 
pubblicarsi, nel quale vi saranno eziandio le Tabelle dei Tribunali e delle Preture; 
e qui solo per dare una base di giusta apprezzazione al lavoro delle Corti d'assise 
si pongono in rilievo alcune speciali risultanze. 

I 1737 Pretori (urbani, mandamentali e foresi) hanno ultimato, nell'anno 1869, 
198,176 procedimenti per contravvenzioni e delitti minori. 

I 151 Tribunali hanno ultimalo 13,357 giudizi in grado d'appello, lasciandone pen- 
denti 1411. 

In prima istanza, per crimini e delitti nel Veneto, in materia correzionale nel 
resto del Regno, dovevano terminarne 46,136, e ne hanno ultimali 38,390, cioè 1619 I 
Tribunali Provinciali e gli altri I Tribunali Correzionali. 

Di tali procedimenti pervenivano al giudizio 7747 per rinvio delle Sezioni di ac- 
casa, 19,919 per ordinanze delle Camere di Consiglio (conchiuti d'accusa nel Veneto; 
8936 per ordinanze dei Giudici istruttori, 154 per rinvio delle Cassazioni e 17,787 per 
citazioni dirette (Tra i quali 459 per citazioni istantanee flagrante reato). 

Degli accusali giudicati dai Tribunali Veneti vennero condannati per crimini 1769, 
per delitti 169, per contravvenzioni 114, e dimessi (ossia prosciolti, assoluti, dimessi 
per conchiuso dì cessazione) 597. Ed erano accusali di reati contro l'ordine pubblico 
548, contro il buon costume e l'ordine delle famiglie 118, contro le persone 443, con- 
tro le proprietà 1445, e di reati di slampa 78. 

I 58,957 individui giudicati dagli altri Tribunali erano imputati di 9490 reati con- 
tro l'ordine pubblico, 780 contro il buoncostume e l'ordine delle famiglie, 19,191 contro 
le persone, 16,668 contro le proprietà e 945 di stampa (in totale reati 99,999), oltre 9519 
contravvenzioni di competenza dei Tribunali. 

L'esito dei giudizi è stato il seguente : dichiarazioni di non esser loogo a proce- 
dimento per 6544 imputati (molli di essi già morti), assoluzioni per 9883 e condanne 
per 41,730. 
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PARTE III. 



LAVORI DELLE CORTI DI CASSAZIONE E DEL TRIBUNALE DI TERZA ISTANZA 



Sezione I. 



Sul finire dell'anno 1868 si trovavano pendenti presso le cinque Magistrature su- 
preme 3686 ricorsi , ne sopravvennero nell'anno 1869 altri 9090, e cosi si aveva un 
totale di 12,776 ricorsi, prodotti 11,199 dai condannali e accusali, 516 dal Pubblico Mi- 
nistero, 61 dalle partrcivili. 

Di tali ricorsi, 3951 impugnavano le sentenze delle Corti d'assise, 149 quelle delle 
Sezioni d'accusa, 3500 quelle delle Corti e del Tribunale d'appello, 3133 quelle dei Tri- 
bunali correzionali e provinciali , Sii quelle dei Pretori urbani mandamentali, 705 
quelle dei Consigli di disciplina delia Guardia Nazionale e dei Tribunali militari, SIS 
denunziavano sentenze proferite da vari Magistrati elevando il conflitto. 

Delle sentenze delle Corti di cassazione , 8749 furono pronunziate in conformità 
delle conclusioni del Pubblico Ministero, 187 in difformità. 

Delle sentenze di tulle le cinque Magistrature, IS67 furono di rigetto, 404 di cassa- 
zione in materia criminale, 109D di rigetto e 486 di cassazione in materia conrezio- 
nale (delitti nel Veneto) e contravvenzionale, Si di rigetto e 73 di cassazione in ma- 
teria di disciplina della Guardia Nazionale e militare. 

Le Corti poi pronunziarono 176 sentenze per risoluzione di conflitti e designa- 
zioni di Giudici, e il Tribunale pronunziò 85 riforme. E per di più le Corti pronun- 
ziarono 5661 rigetti per morie dei ricorrenti, recesso, decadenza, inefficacia o inam- 
missibilità dei ricorsi. 

Vennero spedili nell' anno 9S64 ricorsi: 421 in meno d'un mese, 1343 in meno di 
tre mesi. 2066 in meno di sei mesi, 5433 dopo tale termine. 

Son rimasti pendenti al cadere dell'anno 1869, presso le cinque Magistrature 3511 
ricorsi. 

Sezione II. 



Di tutte le cassazioni pronunziate, 611 furono seguile .da rinvio, e 1' annulla- 
mento ebbe luogo, in il casi per violazione alle norme di competenza, in 366 per 
violazione di forma e in 224 per violazione di legge riflettente il merito. 

Delle sentenze cassate, 526 erano condannatorie e 34 assolutorie, mentre 51 non 
riguardavano che il rito. 

Di esse 349 erano state profferite dalle Corti d'assise, 76 dalle Corti d'appello, 
51 dalle Sezioni d'accusa, 69 dai Tribunali, 39 dai Pretori, 14 dai Consigli di disci 
plina e 13 dal Tribunali marittimi. 

Firenze, dall' Uffizio di Statittiea penale, 18 marzo 1871. 
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